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Racconto breue di varijaùuenirnenticu- 
riolì , e pij accaduti da pochi anni in 
K quà in Soria , fpecialmente in 
Aleppo,Damafco, Sidonei 
♦ Tripoli , e Monte 

Libano. 
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Città, efidànotitia de* coftumi, fuperftitioni , 
cerimonie , c conuerfioni di diuerlè Sette , 
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Nationi, e Popoli in Oriento. 
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TRASPORTATA DAL FRANCESE 
Dal P. Giufeppc Anturio! della medcfima Compagnia . 
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GIO. PAOLO OLIVA 

VICARIO GENERALE 

DELLA COMPAGNIA DI G1ESV. * 

Gl V SEPPE ANTVRINI 

Della Medcfima Compagnia.» . 

ERCHE nel leggere tal voltaj 
le Prediche dette da Voftra Pater- 
nità nel Palazzo Apoftolico à i 
Sommi Pontefici di Chrifto Inno- 
cenzo X. di fèl. memoria , e di 
Alefifandro VII. hora regnante^ , 
eh* Iddio à beneficio della fua__, 
Chiefa conferui à fècoli , non che 
à molti anni , fi c in me rinouata quella grandallcgrez-' 
za, c giubilo, con cui anche giouinctto di età come ra- 
pito ambiua già di vdirla predicare nelle principali Bafì- 
liche di Roma , e perche fcorgo in quelle , e quafi veg- 
go con gli occhi la mia cara Palcftina , la Soria , e Terra 
Santa , nominandomi! ad ogni palio , non lènza graru 
roffore delle vanità profane , c della corrotta Eloquenza , 
le bellezze del Carmelo, i folgori del Sinaì,Ie pianuro 
di Cafarnao , i campi delitiofì di Damafco , Tacque mi- 

t * raco- 



racololè del Giordano , i Leoni di Bafan , i fiori di Na- 
* zaret , il prefèpio , e la grotta di Betlemme , i prodigi del 
mare di Tiberiade, gli odorofi Timiami del Santuario, 
il Tabernacolo , e l’Arca di Silo , tutta in fomma la Ter- 
ra di Promiffionc , la quale non meno dal natiuo fèno , 
che dalla feconda penna di V. P. tà eloquente infiemo, 
e dinota fèorre latte e mele, à legno tale, ch’io non ho 
più bilògno , come faceua vna volta per conlolatione^ 
della mia lontananza da Scria, di leggere l’Epiftoie ad 
Marce llam , ed altre di quel gran Secretarlo delle Scrittu- 
re più Palcftino, che Dalmata Girolamo Santo . Perciò 
douendo vlcire in luce la prelènte Relatione tralportata_> 
da me dal Francete , per darle credito maggiore appreflo 
il Mondo , e per più animarla à comparire alla prelènza 
ctiandio de'Grandi , ho ftimato bene come parto infor- 
me nobilitarla prima con offerirla à V. P. tà , e voglio Ipc- 
.rare, quando poteflc difoccupata da’graui negotij di tutto 
l’Ordine breuemente tralcorrerla , che non Ha per riulci- 
re affatto infipida al fuo palato auuezzo alla manna del 
Cielo , & a’pani facrolànti della Menlà diuina . Fù tal fa- 
tica frutto rubato al tempo dell’vltimo , c più laboriolò 
anno della mia Teologia , lè rielce acerbo , meriterà per- 
dono per effere primaticcio , e forfè anche pretiolb , col- 
to in paelì rimoti , delitie antiche del cuor di Dio . Tan- 
to più che lo Spirito Santo nelle làére Carte co Cedri al- 
tiflimi dei Libano , co’Ciprefll di Sion , colle palme-» 
glo riolè di Cades , e colle Ipalliere porporate di Gic- 
rico congiungc anco gli Vliui lontani sì , ma pero fpccio- 


fidc'campi. Dal che mollo il Santo Rè Dauid; trala- 
feiato ogni altro paragone , dille d'elfere nella cala di Dio 
ficqp Oliua frugifera . Ma celli ogni ragione , non fono 
benché minimo traTuoi figliuoli opuus manuum di 
V. P. tà ? Chi mi confolò,chi mi compatì , chi m’iftruile 
.pe’primi giorni della mia entrata nella Compagnia ? Non 
altri certo che cjuciranima grande dal P. Vincenzo Caraf- 
fa, che mi riceuè , elalV* Vota che lempre mi ani- 
mò. Dunque è ben douere, ch'io conlàcri non fola- 
mente quelli primi abozzi delle mie fatiche , ma quanti 
Pudori , non che inchiollri Ipargerò prima a Dio , e poi à 
Lei Vicario meriteuolifsimo della Compagnia fiia . Così 
prometto , e ne Ipcro Tadempimento perfetto dal Dona- 
tore d*ogni bene . 
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trattato primo. 
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Principio , .* progredì delie Mifacni delU Compagni a di Citar 

in Suri a — • , 

• • • , ' ' 

HEf ATIONE, 

E Milioni della Soria non fono annonerate fri quelle, 
le quali fi poflan'adciniandare Regie perletefie co- 
ronate polle à piedi de’ Menami per riccoerc il 
Santo Barrcfimo ; nè fra quelle, che per vditori, c Di - 
Ice poli danno Potentati, e PrencipMcdò fiano addo#* 
remati ne mirtee, della Fede. Elle non fono di quelle 
a- iruilionj Jonrane.che gran parte defi’acauirtar, lode , 

e filma traggono dalla lunghezza de’viaggi.e dalla lontananza de’luo* 
ghi collocai, quali fi, ori del rr ondose ’qVuh i, Wo S2o C ,r 
ma veduta fooTanimafil zelo de gli huomini Apoflo'ifi . eTmola^l 

fff!r„Sa:s jssrr* zz n ^f ói ? co ~ 

J^i il c.^ T ne<ia ? X'WgioHffimo Monarca del). Francia! 
T^& IO ed*id '^T*^ 6 ** Acre” dl'lidonZ^' 

nella Bona 'ddla L cLat'ZV. 

,mno. B^ncre damo falli degni in quelle di camma*: «il i paffi medeOoii 

A del 



* Sofia Santa 

del Saluarore , di compire con gli aiuti de’ fuoi eflèmpij , e della fu*-» 
gratia quanto egli cominciò , e di cominciare da quefTiftelTo luogo , 
che terminò il corfo della MifFonc di Chrifto dalla parte delia Fenicia, 
come (piccherò più in particolare , quando conuerri notare fèdelmen- 
te i con/ini dell*anriche Città di Tiro , e di Sidone ; il che più diflfulà- 
mente nella no (Ira breue, e femplice Relationc fi vedrà. 

Velie Mifiioni della. Sorta in generale^» % 

CAPO PRIMO. 

i « 

Deferì (rione dalla Sorta % e delle Mi f ioni de' Padri della Compagnia-» 

iti Cffj—’* 

M Mageuole.e pericolala colà c deferiuere perfèttamente vn paefo» 
i! quale non fi è veduto e r attamence , poiché fé tal’hora fi erra-» 
n. l e mifure p’gliate,e ne’difegnati confini.il medefimo errore trafeorre 
nella cogniti» ne delle parti più àdentro delle Prouincie, e delle Città. 
IPen lo conobbe illcologo dell'vltino Patriarca Cattolico dell' Etio- 
pia per nome Abbà Gregorio , quando difTe pacando per Saida» i no- 
bri Geografi non eflerfì altrimenti ingannati nella delcritrione dello 
Ftonricre, c dei termini dell’Etiopia , nia ben si haucr riempito il paefo 
di dentro di Mofiri , e di Chimere , mai più vedute in quelle contrade. 
Così poco quel paefe e' da noi conofciuto, e poco alrresi conofciamo 
Tatti c parti del mondo malfiinamente per doue non fiamo palliati • 
Così al prefitte, molti di (corrono della Soria , e tengonfi per feddiifi- 
UU Autori ne’Ioro ftampati libti . i quali tuttauia in molte cofi ^ingan- 
nano, dando incauramenre occafione ad altri di fomiglianti errori. 

L«a Som dunque è vna parte dell’ Alia liruara fra l’nfia minoro » 
con la quale confina à (etrenrrione verfo la montagna d’Anana, e 
fri l’Arabia Pecrea , à cui Dà di rimpecto à mezzo di, com’anche a! 
defitto dell'Fgirto * Riiguarda dall’occidente il mediterraneo , ed il 
fiume Eufrate dalToric lite. Di lunghezza ella è di cento feilanta lette 
leghe Francefi, e p’gliafica! monte Amana, che fotma in parte il mon- 
te Tauro fino di là da Ga/a capo dcUTdumea . Stendefi in larghezza-* 
cento leghe , ed I à per termini il mcdtccrraneo , eTEufrate verfo la_* 
Città detta volgarmente Tapfaco . Jn quanto alla grandezza gli anti- 
chi Scrittori la diuifiro in più Sirie, che fono la Celofiria , e quella-» 
abbraccia lo fpatio di diece Città, chiamate per ciò Dccapoli, fituaco 

intor- 


Trattato- Puimo. j • 

incorno al Giordano . Abbraccia in oltre il, pa eie 'di' Damafco ; 
montagne del Libano ; le pianure d'Antiochia ; la Sirofenicia ,e la Pa«j 
leltina diui(à in due Prouincie, che fono la Giudea, c ridurne», onero, 
conforme reftcolione communemente adeguatale , dinifa in quattro^ 
Prouincie, neiridumea, nella Giudea, nella Samaria , e nella Galilea.» ; • 
aggiongo io alle fudette il paefe di Palinira • 

La Ceioliria comprende in particolare diece Città, Ccfarea di 
.Filippo > Afor< , Neftaii , Safet , ò Betulia, Corazaiin , Cafarnai! n_> 
Betfaid a, 1 or apara , Tiberiade , e Scicopoli addimandata gii con^l 
altro nome Betfan . Oltre alle dette diece , nella maggior parte dello . 
quali fiori la MiiTtonedel Figliuolo di Dio , la Celoiiria racchiu<kj 
etiand io altre Città , ancorché meno confiderabili conforme diade-? 
fcrittione fatta da Adricomio . » 

Jl paefe di Damafco , Città fu per b a. al pari di qualunque al rr? .< 
della Soria, hà più luoghi drconuiciui molto notabili , iJ primo detto 
Daria , d’onde li feopre vna vada pianura ripiena di delicie , foni (giùn- 
ti (lima al Paradilo terrcftre ; il fecondo chiamato Sardiuela celebro , 
perche non foffriua già altri habicanti fuor che i Chriltiani , appor- 
tando la morte à gl'infedeli prima d vn Anno di dimora in quello, 
come riferifee Adricomio ; comprende in oltre Cide naia luogo fa- 
molo per. lTinagine della Vérgine della quale lì faràmentione più ab- 
ballo, e per fomigliantiluoghi , de’quali le memorie fono Hate canee!-, 
late dall'antichità. LaSoiiadcl Libano niente hà di più bello dello 
Città di Balbech , la quale per anche moflra in parte la magnificenza^ 
di Salomone nelle fue mura , di cui le pietre fono trenta piedi di lar- 
ghezza , fortificata in oltre da vn Cali elio vago per il cortile fatto i n . 
forma d’Anfireatro . circondato intorno di Colonne atte venti piedi 
tutte intere, e d’vn pezzo ,.di macftreuolc flrumira , onde non hà lic; 
vgualc, jjc limile in quelle parti. Altrouefarò memione di Cartoon 
bino, ouc riliede il Patriarca dc’Maronici, come anche del Sauto fiumer. 
e del paelè di Kefroao . 

Le pianure d’ Antioch ia, racchiudono le Città feguenti , Ha min , 
o Apamca , polla fui canino di Damafco , Laodicea , c v Scleu:iiJt; 
formauano già quelle la fà?rtofa Tetrapoli, onde fu loro impufto' 
tal nome, per tacere affatto di Tortola, e di Gabala. . i< -, [!-;(!) 

Intornoalla sirofcnicia , fiendclì quella lungo ia collaudi Sur luto, 
à Tripoli i le fue Città principali fono Tiro detta Sur , Saida , Baruch , 
Tripoli . Per quel che tocca poi alla Fenicia , comprefa Irà Tiro , c 
Gaza, io la confondo con la Palclìiua, ouero Galilea , con la Samaria^ , 
i) A a con 
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con la Giudea, c con ridurne» , come lì dirà in breue ne! corfo della.* 
narratione, e di leggieri puolTì veder’apprclfo gli Autori . 

< ? Paimira poi da cui il rimanente del paefe hebbeilnome, chia- 
moffi così da vna Città da molti Geogra fi non conofciuta , la qualo 
però e frà le più marauigliofe del mondo , degna del Tuo fondatore^ 
il più Augufto de’Kegi Salomone , e delPImperadore Adrtano , cho 
la riftorò; ò li contideri il pollo in mezzo ad voa terra irrigata da vari j 
dumi, coronata d’ogn’intowo di palme, econ tutte l’arenoft , e Aerili 
foiitudini, che l’attorniano, abondante d'ogni cofa à fomigKanaa d’al- 
cuni luoghi della Francia , e della Spagna ; ò (i dia l’occhio alia mae- 
Aà delle fue fabriche, che di gran lunga fuperanolc più fuperbe memo* 
rie della Romana grandezza; ò pure fi faccia rifleflìone à ciò » che di- 
cono Cantiche hiAorie , ch’ella già terminane i confini di due grand’ 
Imperi) de'Romani , c de’Parti , franca fempre, ed in tutto libera dal 
dominio, e dalla foggetrione dell’vno , e dell’altro Aato . Paimira bel- 
la Palma delle Città da Salomone addimandata Thadamòr, fecondo 
che riferifee Gioftffo, e communemence chiamata Thedemor , da^ 
alcuni viandanti notafi , che fi dilunga da Damal'co cinquanta leghtr 
ad Oriente verlo l’Eufirace ,nià non poco viene fminuica la gloria lua^ 
dalla fcarftzaa de gli habitanti, de’quali è malamente prouiAa, imperò- 
che fembra folitudine , ed horrido deferto in mezzo ad vna Città rcn- 
duta inhabitaSilc dal timore de gii Arabi affafiini . Aleppo di poi, ò 
Beroea, appartiene alla fudetta Palmita, com’anche A lefiàndretta Bor- 
go confiderabile per il pollo , che iìtuata nc’confini deU'Afia minore.)» 
congiugne la Cilicia.ò Caramania che vogliamo dire. 

Hor la Sorìa da noi breuemente defcritta v e il Teatro delle cinque 
Mifiìoni della Compagnia^ quale due ne fondò sù i più celebri porti 
diTripoli»ediSaida,due altre nelle prindpalifihne Città di Damafco,c 
di Aleppo*, e i’vltima in vna parte del monte Libano, chiamata Kcfroan, 
luogo di fomma ficurezza frà tante nacioin nemiche ,c centro di Tri- 
poli» di Damafco, e di Saida . Aggiungiamo alle cinque fudettc vna^ 
nuoua Mifiìone » e penfiamo in oltre alla couuerfione de’ Kelbini , ò 
de’ Ncflèrij, i quali afpectano da più (écoli huomini A po Aolici, per 
rimetterli nel Zeno della Chielà , dì cui hanno perduta la fede , ancor- 
ché di prefente ne confermilo alcune Cerimonie, e Riti, contrafegni del- 
l’Antica Religione vna volta p rote fiata da’ioro Maggiori • 

1 • : 
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Trattato Primo* 
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CAPO SECONDO. 

Si ponderano le Prorogatine fpirituai: della S ori 4L .** 

O perare , (offrire » e medicare fopra i mifterij delia Religione Chri- 
ftiana, fono 4 mio credere le tre obligationi principali d'vn’huo- 
mo Apoftolico . L’attione gli e aflolutamente necefTaria per la rifor- 
ma de’Popoli, i patimenti per la propria perfettiouc, e la meditaciono 
de’Mifterij della noftra Salute per tenerfì vnito con Dio Autore prin- 
cipale cfogni bene , acciò à noi porga il necefTario aiuto all’heroicho 
actioni deil’ A popolato , ed à tollerare le pene , che conuiene patire tal— 
l’hora infopportabili nella conuerfione dell* Anime ; Hor le miflìoni 
della Soria^d in particolare le più vicine 4 Terra Santa fomminiftrano 
all’operario di Chrifto grandiflimi aiuti , onde pienamente fodiriaccia 
al proprio debito , adempiendo con fructuofe ètiche la fua Apoftolica 
Miffione . 

Cominciando dalle Croci , confederiamo qualmente non fi può 
dar’vno fguardo 4 Terra Santa fenza comparire à Giesù Chrifto , elio 
l’inaffiò col filo preciofo fangue , e co’fudori fparfi conferendo per tut- 
to benefici/ , e gratie in ricompeufa delle quali altro ch’ingiurie, ed ol- 
traggi non hebbe , falciando nel proprio eflèmpio legge d’amore 4 
ChriOiani, c fpecialmente 4 Meffìonanti di rendere bene per male, e 
tollerare il male, col quale in vece del riceuuto bene , /pedo ricompen- 
fimo gli huomini . Mi coral compafìione non è la (ola cura dell’huo- 
mo Euangelico ; deue egli in oltre compatire i fedeli membra cha- 
riffime di Chrifio,come, 4 quelli che nella mifera Sorta inzuppano con 
le proprie lacrime il pane duro , che mangiano , e gemono dopò tanti 
fecoli lòtto così crudele Tirannia , la quale quanto l’affligga , folo pie- 
namente può conolcere , chi 4 parte entra de’ loro eflremi patimenti ; 
le bafionate, le prigionie catene di ferro , la perdita de'beni, e rall’ho- 
ra della liberti, fono heredità communc di quelli popoli ; douunquo 
fi riuolga l’occhio altro , che miferie , e trauagli non (cocge . Maho- 
mctto regna nel Dominio di Chrifto , ed i (eguaci di quell’ empio 
trionfano sù le rooine dc’Chrifiiani. Tutte le peruerfe Nationi ne- 
miche del ^aiuatore congiurare inficine , fi fono vnite a’ danni della-* 
Croce, il Turco, l’Arabo', il Moro , il Giudeo , loScifmatico , e l’Ereti- 
co ; E quelli ,che prò fi: fi a la Religione Carotica , fi efpone come og- 
getto communc, 4 tante miièrie » diuenuto berfàglio di cosi vniucrfalcj 

per- 
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perfecucioDe . Pochi ve n'hà di Miffionanti, che non habbiano portato 
le catene in compagnia di qualche Turco Reo in vna Secreta n eden- 
ma, ancorché Io Àrepito di quelle non fi faccia fenrire lontano , e Io 
pene per efler qui ordinarie * e communi , non (aitifcauo , ò fama_* , 
ó ftima appreflo i foraftieri ; Pochi Mercanti conofco io , i quali 
dopò qnalch'Anno di traffico » non habbiano riceunto grani affronti* 
coftrettiad arrifehiare la vita ogni momento , e la peidira del rutto * 
per le frequentiffitne occasioni di mille meditabili pericoli . Se fiiairo 
co’ Turchi ad habitare in vn medefimo Quartiero, detto commuus- 
mentc Chan , ed in mezzo alle Città ,ci sforzano à viucre l'otto chiatte»- 
e forto’l dominio loro * con vn perpetuo timore , di I ora in bora di 
qualche improuifa Auania , ouero calunnia , da cr i na no fi libera al- 
trimenti , che con pagar le fpefèvò col danaro, ò col baffone » Se fpinti 
dalla carità palliamo per le Arade * e per le piazze pubi iche affine di 
vilìtarc gl’infermi, ò ad altro fiiiiil’officio , ci efponiamo alle rifa , à i 
mali trattamenti, ed incontri* «f colpi i quali conuien riccuere con fof- 
ferenza lenza aprir bocca • 

Se tal volta fi efee dal quartiero . come ci vien conceduto, per re- 
fpirare vnpò d’aria nttoua, e dcliciofa in quelle amene contrade , fa_> 
di meftiero * ch’auuertiam bene di non efler foli , e di non slontanarci 
molto dall’habirato , acciò non diamo nelle mani degli Arabi in pàefi 
feonofeiuti, che ci Hanno di rìmpetto , c fpeA'o fuori de’proprj < onfini 
/inno fanguinofe fcorrcrie « Che k intraprendiamo per neccflìtà al- 
cuni viaggi, à dir la verità, all’hora sì, che fi prouano lunghi martiri; , 
ed i pericoli fembrano fenza fine . Quante carauane* quanti Relrgiofi 
««'affinaci? quanti Chriftiani fpogliati nudi ì quanti funefti auucnimen- 
ti d’occifioni, e morti? conta nfi alla giornata, che per efler communi , 
rendono ben fpclfo Aupido, ed infenfibile l'animo di chiunque, ò l’ode* 
Ò le vede . Tal’é la cagione à mio auuifo , da cui molli i bommi Poiw 
tefici Aimano il viaggio di Terra Sanca vn piccolo Martirio, onde abon- 
dantemente diftribnifcono le grafie del Cielo a’Pellegrinj fedeli , che_> 
dopò i pericoli del mare , palfano à quei della terra niente inferiori a’ 
primi * vedendoli dopò batter fuggito le mani de* .Carfari* iucorlì ad 
ogni pafTo in quelle di barbare Nationi auuezze à ladronecci, ed an- 
che à torre le vice de* viandanti . E vn gran deferto il mare * anzi il 
maggiore fri quanti veggonfi nel Mondo , diceua vn celebre Hillorico» 
il quale farro hauea il viaggio di Terra Sanra nel fircolo d’oro di Gie* 
rulalemme, e nc’fortùnati tempi delle vittorie chnAiane; che le quel 
gran cuore vedefle la tirannia dementici della, fede iìgnorc&giarc vgual- 

• . ir.en- 
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mente in mare , ed in terra a’giorni noftri .quali cermini vfàrcbbc egU 
per ifpiegare i Tuoi' fentimenci ? 

Pur troppo dunque è vero.ch’vn Mìflìonance della Soda deue mol* 
to comparire a’C ht i Alani, ò fiano Franccfi , ò fiano paefani, ò liberi ,ò 
fchia'ii. ò di qualunque altra pacione, e che gli conuiene entrari, parto 
delle loro foffcrcn/e.gennendo focto il pefo còmmune d’vo’iftefla catena. 
In vna parola, eg’i li perfuada di non douer ell';r qui meglio trattato» 
diqucl.cheiìa vn Oiude^ in Furopa. il che fiugolarmcnce fperimenta- 
no gl’Ecclcfiaf ici.ed i Religiofi.Aimati in quelle crude parti vagabondi 
del Mondo . e feccia de’ mclchini , onde aprendo loro le porte dello 
C itti , credono i Turchi hauer darò porto alle mitene de’ foraftieri , 
ed esercitato vn’hcroico atto di carità , come vcrlo perfone affatto bi- 
fognofe , che non haueflero di che viuere nelle proprie patrie , e ne* 
paefì natiui» 

Nel refio fomiglianti pene, cibffcrenze.non fono nè languide , nc 
otiofe; facendo di meAieri oprare Uiolco , e porgere aiuto à tante mi* 
fere nationi , ed i così afflitti popoli , i quali non ricufàno d'etfèr foc> 
corfi, anzi con iftanza ne pregano gl’operarjj : i Greci , ed i Suriani of- 
ferilcono le cafe loro àgli h uomini Apoflolici , ed aprono anche lo 
porte delle Chiefe , delle Caredre , & i Pulpiti : i Curati gradirono l’af- 
fiAenza nofira : i Vefcoui ci follecitano à lauorare,e colduar con efìi le 
loro vigne i Anzi tutta la Chiefa orientale colma di tante, mifèrie , e 
cieca per sì longo piangere afpctra dall’ occidente i più puri lumi del 
Santo Vangelo » e la pariglia de' benefici/ non ordinali] à noi altre voi» 
te conferiti . 

Ben m’accorgo non efler la MefTe in Sorìa così abondante » come 
nelle Prouincie vafiiffime della Cina , mi non è però, che non vi fia nc- 
celiaria la fatica, poiché importa più confèruarc , e ricuperare l’antiche 
conquifle, che fame di nuouo , d uendofi prima l’officio di carità à 
noliri Fratelli più profììmi , e pofeia à gli Uranica . il numero tutta uia 
di coloro, che (fanno fotto la noflra direttionc , monta bcn’al numero 
di quaranta mila Chriiliani in A leppo folo , raddunati quali tutti iaj 
vn’appartato luogo , non fenza difpofltione della diuina prouidenza _> a 
acciò à qnefii in tal guifà il fbccorlo (ia più pronto, e più facile , e co» 
Ai meno à Mini Ari Apoflolici T i quali incontrando più ChriAiani , eh* 
Infedeli , riceuono raluolca , in vece de gli oltraggi , honori maggiori» 
Mà y che dirò delia Città di Damafco Teatio capace eciandio d'vn’Apo* 
itolo, per efler centro, ouc per lo più concorrono i più dotti Sciamatici» 
ed t (eretici f Tripoli, Baruch , Salda » Acre , & il Monte Libano , quali 
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impieghi non (bmmmiftraqo ad vn fornente operario? Il Solo fTe/r nan 
vna parte del Libano.farà vedere fin a trenta mila Maroniti , acctfi ti tu 
di inaranigliofi) zelo verfo la Fede Cattolica, e Fedeli (ridditi coi K orna- 
no Pontefice in cucco ciò , che fi ponno promettere delle proprie forze » 
ccomtnodità. 

Quindi inferisco, che néoccupationi > nè pene mancano di (òrto 
alcuna à noflri Mifiionar ij , né quelle cSfcr meno vtili . per cSfcr meno 
chiare» ò meno meritorie quelle , per eflcr meno fpeciofe ; diduco in.» 
confeguenza hauer anche la fua vniuerSalità, ed ampiezza le noSlre Mifi 
fioni jancorche per altro angufie, c di Sfera non molto vaila. 

Per quanto concerne allamedicarione de’ miilcri) della nofira Fe* 
de, non vi è dubio , che Terra Santa più facilmente ci folleua gli animi 
al Cielo , mentre i mificrij diurni qui più Sensìbili all'occhio,diuengono 
più intimi al cuore . All'ombra di tal’albero riposò già il mio Macilro 
Giesù, camino per quella via (cosi di contendo pieno diceJ’huomo 
Apoftolico) confacrò già il mio acetato Dio con le fue labbra diuino 
Tacque di quella fonte , honorò quelle contrade con la fua presènza.»» 
Ecco il deferto oue digiunò ; quelli é’1 fiume in cui riccuetre il Batte- 
simo ; ecco la Città , che J’aileuò . pafsò venti tre anni di vita negletta 
nel piccolo giro di quelli monti ; iui fparfe fangue , qui lagrime-» . 
Somiglianti, cd altre confidtt adoni , chi non vede quanta dolcezza-» 
coiti m unica no ad vn anima fedele ? dal canto mio, à cui non forti po- 
ter coltiuare cosi amabile terreno , frollandomi in procinto di pailàre_» 
nella Perita, ilimo fclicilfima la forte di tali Mjffionanti , i quali aiutati 
da così pio clima , trauagliando con ifpirito , e zelo pofiono tramutarli 
in h uomini affatto Diurni , 1 «l’era il dilegno di San Giouanni Dama- 
sceno , poiché, volle vibrare Gierulalcmme per prender lo Spirito de gli 
Apostoli fui monte di Sion prima di ventri cimenti, e differenze con_* 
gli Eretici -, e prima di chiuderli nel Monificro di San Saba , oue com- 
pofc quelibri prodigiosi da lui lafciati alla po/lerità , e polli in bell’or? 
dine tutti imifieri/della Teologia , ridotta pofeia in più compofio me- 
todo da gli virimi Sècoli, e chiamata Scolallica . L’iiìeffo hebbe nell’a- 
nimo S-Girolamo, il quale aprì in Betlemme Scuola di folleuatiSiimcj 
dottrine, concorrendo inque’tempi ad elio i popoli, come ad Oracolo 
del Mondo, per intenderne le più Sublimi fpiegationi de’ profondi mi? 
ilcrjj oue parimente meritò d’hauere la Sepoltura, che priuata hora del? 
k fue Sante Ceneri, cangiata fi é in auguilo Altare, clpollo à qualunque 
Anela alio Spirito di quel diuino Maestro • 

• Quello vantaggio di vedere i luoghi consacrati di noilra Salute è 
" la 
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la felicità di quei , che bramano colciuare quella terra con oggi ragio- 
ne nomata Tanta' , ancorché al pretèrite coriuto profanata . Ptolfo- 
no erti raccorre le pretiofe gocciole del Sangue Diuino, per accen- 
dere maggiormente il ptoprio zelo , e per fantih'car l’huomo interiore.» 
con l 'citeriore , particolarmente per mezzo de gli occhi, i quali for- 
mano le prime fpecie di Giesù appannato . Vii tal bene si come é 
grande, così c feonofeiuto al pari , e certamente tè vna fola vifta douri 
ricompenfare io cielo per vii’ Eterni ri i ineriti noltri, Pafpetto di Terra 
Santa confacra gli occhi, c gli animi, e li habilita à Affarli in Dio coro 
vn’atrticipatoParadito . n > 

fcccoui adunque la Miflìone fenza pompa, e fenza vanità , in coi , 
benché non lì veggano vaft i Mari , ed infiniti' Imperi; , non s’incontra- 
no* però minori pericoli. Senza cercare i Tiranni del Giappone , tro- 
«anfi perfecutigni , delle quali la -lunghezza tormencofa vguaglia la_» 
violenza di qualunque altra più crudele , ma più corta . Vero e ch’elle 
non danno frequenti commodità di fate nuoui Chritèiani , ci objigano 
tétta volta à mantenere quei , i quali per la malignità del tempo infe- 
ramente periuano , e che pure canto coftaron© al Saluatore f Mi io 
m’ingartno.e parlo forfrcótìtroppo modello riferbo, imperoche deuo 
al fine della prefcntc relatione feoptire gli auanzamenti d'alcune Mif- 
noétlnoù re più ampie, piùficure,« le* non erro , niente meno gloriofo 
di molte' altre. ° 


■ Per canto , *fe alcuno arde di prudente zelo di fottrarre a’ Regni 
Chriftiani quei foccorlì, de’quali canto abbonda l’Europa, affine dipar- 
rociparli i tante mifere Nationi fprouifle affatto d’opcrarq, e di mezzi 
per la falute ; tè ama di feguire la Croce di Chrifio tèi doue ella'fì flefe, 
fi Ricuci al certo, che farcirà -impiego capace alle tèe accefe bramo : 
non . gli ananchwanno occafioni di beneficare ranti popoli bifognofi . 
che ftcndono la mano,e chieggono merce, s’accorgerà in effetto d’eflère 
ftaco^ingiultanuJoté ingannato intorno airimmaginaria inutilità dello 
Aiiifioni d’Oriente , fparfa co» pregiuditio dell’Anime da alcune lin- 
gue incaute dc’fecolari,e m» gioua altreai fperare, ch’egli goderà della-» 
Ix’ned.rcionedi^eremw nell’Egitto ,di Tobia nell'Afia, edi Danido 
jn babilonia tèeflà v in cui crouerà la tèa fortunata , ed amata Gicru- 
liLcmmc 1 . c<’" <>r ,r ■ 
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TRATTATO SECONDO. 

Della Miffione di No/Ira Signora d" A leppo . 

* * ( ‘ \ * 

* CAPO PRIMO. * ‘ : ; 

Si defcriue la Città d'Aleppo . 

\ Leppo prima Città, che s’incontri venendo da Settentrione verfo 
JlV mezzo dì , e la più celebre , e la più nominata della Sona per il 
gran traffico , e commercio quali col mondo rutto. Il nome d’Aleppo 
non è da moderni impollo, ma antico prefo dall’Arabico Halèb , cho 
lignifica latte , e la ragione lì c però che molti fono di parere hauerui 
Abramo tenuti li fuoi greggi jier l’abondanza de gli ottimi pafcoli , 
de’quali fono ripieni i campi, & i prati di quella famofa Città , fpecial- 
mente dalla parte di Caramania verfo i Monti , Vedcli cinta d’vn fol 
giro di mura.non molto però ben difpofte, np ordinate, ellendo circon- 
data da Torri , che non lì guardando f vna , l’altra à dirtanza visuale i 
proportionata, poco giouamento apportano alla difefa della piazza.» : 
è di figura ouale , come anche la fortezza , che le Uà in mezzo • ed hà 
le mura più intere, mà di forma antica , e quali fenza folle . Tutte lo 
forti ficacioni di ella conciono in vn pendìo , che le ftà à piedi , ondo 
il famofo Beciro , che dall’anno n’hebbe il gouerno fin che fiì 
creato pofeia gran Vezir, di leggieri potò impadronirlène folo con_* 
quattromila huomiai . 

Hor’ancorche la Città fia debole di fortezza , è ben fabricata tue* 
tauia di dentro, e fornita di molte, e fontuofe cafe ; contanfi in elfa du- 
cento Mofchee,e più. due delle quali maggiori dell’altre fono coperto 
di piombo, riguardeuoli per molte commodità. Vnadicflcé tutti-» 
feoperta di fopra , sì che dal quartiero grande de’ Francefi vedefi com- 
modamente ciò che dentro fi fà . Conferuano in quella i Turchi li-» 
* Cathedra di San Giouanni Damafceno, tutta di pietradncaftrata nella.» 
cornice della Mofchea fatta à foggia di Balauftro.e folleuata da terra-» 
venticinque piedi ; In tal maniera i Mahomettani honorano la Cate- 
dra , e Iprczzano il Santo Maeftro , nemico capitale dellTconomachi 
loro confederati • Il difpregìo fuor di modo oltraggiolb » lì raccoglie 
da ciò , ch’eglino della Chiefa confacrata al nome di qnel gran lumo 
dell’Oriente pofta in faccia della Molchca, fimno luogo publico per 

quei » 
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quei, che coli vanno i purificarli fecondo la legge di Mahometro ; Mi 

profeguiamo il racconto . ’ ■ ■ 

Vn piccolo fiume gira lungo le mura d’Aleppo verfo Oriente , il 
quale dolcemente feorrendo , rende vago , ed ameno il profpetto , »ì 
della Litri, come della Campagna . Il territorio c fecondo , Se abbon- 
danre aliai, impero che produce ogni forte di frutti verfo Settentrione, 
e verfo Leuante , mi altrettanto prouafi fterile i mezzo di , e maggior- 
mente verfo Occidente , fpecialmcnte alla volta d’Aleflandrctta , oue_» 
l'Aria peflima fi peggior lega con la infecondici della terra. 

Le ricchezze di cosi maefiofa Città , ed il più ricco ornamento V 
ch'ella habbia, frd gli altri, fonoi Bazàr, cioè alcune firade grandi de* 
Mercanti tutte coperte di fopra , tolti ne alcuni fènefironi grandi che 
danno lume dal retto à quei , che trafficano ; e per dirne la vcrici , pii 
elle fono vedute , maggiormente piacciono , peròche.fonolunghcj 
quanto porta vn’occhiata , ft rette , c piene dall'ina, ci altra parte di 
pretiofe Botteghe con Bell’ordine difpofteje fi ciafòuna di effe diucrfìL* 
moftra d'vna particolare , e difiinta inercantia. OfTeruafi in quello 
ftrade <cd c cofa rara -degna di maraglia) vn r igorofò filencio , come 
{e il commerdo fo/Tc mirtei», eie botteghe vn'Oratorio. Intorno poi 
al Popolo d’Aleppo , e gli è dotato d'vb’ortimo naturale, e non ricufe- 
rebbe , cred’io , iJ fanto Vangelo * quando i quefio s’apri ite la via~» . 
Ama i Franccfi , e non in tutto abomina i Chrifiiani , dc’quali formali 
la quinta parte della Città , icui io con tutto l'affetto dendero l'augu- 
rio, e l'adcmpimentodel bel nome, -che le danuo alcuni Autori di Hic- 
rapoli , Città del Sole. 

capo secondo: 


t • I* • Ecftriuonfi altri Luoghi cinonuicini ad A leppo . 

• . . - '.’***" 

I L primo, che s’offerifce i mezza giornata d* Alcppo i vno de'più au- 
gufii Santuari) del mondo i mio credere , <d e la Colonna di San_* 
S imeone Stilira , marauigliofo trofeo della vira aufiera , e memoria im- 
mortale della virtù Sourana di quel famofo , e prodigioto huomo , il 

3 uale lali al Cielo per vie del tutto feonofeiute , anche a’primi fecpli 
ella Santità, & aprì (cuoia publica si à Rcligiofi folitari) , come à 
chiunque profeta vita continuine . Vedefi in vn luogo fintamente hor- 
rido, te affatto fterile vn gran Monifiero , di cui lliabiratione, e camere 
non fono totalmente rouinatc -, riucrite da vn non *ò qual tacito offe- , 
- B z quio 
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quIo ckUcmpOf Era quel pio Ciao Oro mantenuto anticamente da_» 
villaggi , che lo circondauano di numero vgu*U à i di dell'anno , cia- 
scuno de'qua^f^gaua^iupidpuofi tributi » e mancenena il Tuo deter- 
minato giqrno.que’ferueqti ftrqUijipip > paflando in sì fatte limofino 
yflì anno perfettamente fautp . io mezzp alla Chiefa , che c fuori d’ogni 
credere grande , al prefen?e quali per la metà diflructa , fpiccaua la_* 
Colonna dello Stilita.fatta à lumaca , il» cima alla quale fi alcendeua_» 
per didentro « dalla lommità t^i quella il gran Simeone riempiua il 
mondo di marauiglie , egouernaua j Ptcncioi.di tutti que’ luoghi vi- 
cini, mai celando di ridurre loro in memoria i quattro nouiffimi del- 
ì’huonio , c communicando a’ fuoivditori lenti menti celefii d’alpra_» 
penitenza , faceua fingolarilfime conueifionfanche nelle più ollinato 
perfone < ed é qui da notarli , qualmente elfendo egli Superiore di sì 
numerofa adunanza di quattro in cinque mila Keligiolì , guidauali fe- 
licemente fenza muouerlì daffuo porto , più con refiempio , che con_» 

f li ammaeftramenti ancorché efficaciflìmi ; e già che vengo di > frefeo 
a Francia per palfarc nella Per fia.fou u iem mi , nel vedere tale Colonna» 
la communicatione pallata per lettere trà quell’ huomo di Dio , e crà 
Santa Genoue fa , fcriueudofi ambidue fcambieuol mente non di rado ; 
mi ricordo parimente eh’ vna Kegina di Perlia mettcfi'e già nel Tuo cefo- 
ro vnpò d’acqua benedetta riceuiita , come dono preciofo da queii’An- 
gclo vifibile della Paleftina, anzi di rutto l’vniuerfo. 

11 fecoudo Santuario lontano d’Aleppo intorno à due giornate^ 
à mano manca del lungo viaggio di Tripoli , è la celebre Città d'An- 
tiochia altre volte tutta quali ripiena di Santi confacrata da S« Pietro ,. 
ed al prefence profanata. Tredici Città » come à tatti è noto , porta- 
no il nome d’Antiochia » mà quella della Sorta frà tutte è la prima.» 
fecondo il commune Giudicio » hauendoia fatta chiamare l’Imperado- 
re Giuftiniano Theopoli » cioè Città di Dio La pianura di quella^ 
ftendefi non poco , & è bella fuor di modo, inaffiara da rufcelli , e da_j 
fonti d’acque faniflime , ricca in particolare d'vn Lago pieno d’ottimi 
pefei in prò de gli habitanti; Le delicie della Francia , dell’Italia , e 
di Napoli non hanno feena tanto vaga, quanto ameni feopronfi i cam- 
pi d’Antiochia , imperoche la prolpetriua della campagna fupera di 
di gran lunga qualunque altro deliciolo luogo del >rn ondo . Nulla dico 
delle mura, né delie corri di efia fatte di matrone cotto , nè delle duo 
montagne efiremamente alte ,defcriete da Sant’Antonino diuife da_» 
vna profonda , eftrctta valle , t che fi framezza trà -quelle niente dirò 
del bel corrente , che le parta per mezzo , e fi vi diffondendo lungo 
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la Città • Mà il pili notabile luogo d mio auuifo è la Chicfa di San-» 
Pietro . ancorché a’ giorni noftri rutta diftrutta > toltone il Santuario » 
fedele memoria della Sede renuraui dal Prencipe de gli Apoftoli , e 
deile marauigliofe prediche fatte da San Paolo per lo fpatio d’vn anno 
intero,onde polcia di tanto zelo fi accefe il petto de’fedeli , eh ad imi* 
tatione del loro Maeftro vollero iui chiamarli la prima volta Cbriftia- 
ni; gli altri Apofioli la nobilitarono parimente con vn Concilio» di cu» 
affermatPanfilo martire hauer veduto i Canoni , e l’ordinationi nella-» 
libraria d’Origene'. San Gio.* Chrifoftomo la tramutò in teatro’ della-» 
fua facondia, & eloquenza diurna , d’onde fpargendofi fino à Coftanti- 
nopoli la fama delle fue anioni , e vistò celefti , con fortunata violenza 
tu rapito, per edere collocato fui Trono de’ Patriarchi . _ 

Eleo » per dirne il vero , contra voglia dalla Città d’ Antiochia-», 
delicie già della Fede Chriftiana ; mà poiché i due Patriarchi, che no 
portano il inome,.rvno de’Maroniri, l’altro de’Greci l’hanno abbando- 
nata, edhoggi è ripiena d’infedeli fotto’l dominio del Turco , il qua* 
Je effige intera otferuanza delle fue leggi » lafciamola nelle proprio 
rouinc, e frà tanto fofpiriamo al feruore del fuogran Prelato , c Mar- 
tire ignatio, acciò fiamo fatti degni di publicare fruttuolamente il no- 
me, ch’egli portaua 'impreflò nel Cuore à caratteri d'oro ; edi trafpor- 
are altcoue la Fede.quiui miferamente perduta . • 

. . n - uìGA PO TBRZO. -•*• / 

t y , t . > ’ . ' * i ‘ ' iC ' ‘ ; *' *1 ' 

Si ftabilifcc UMiffioTic dì tJoflra Signora in Aleppo. ' 

i , , ..**• . • • • • I ^ 

», fi ' « .» * • • 

L E priggiomY le catene , gli ertili/ , la pouertà, ed vna quali vniner- 
fole perfecutione furono i fondamenti di quella Mifiione f la qual? 
però è data fempredifeià dal Cielo, protetta da i Rè Chrillianiffimi • t 
. da gi’infèdeli medelìmi in-alcune occorrenze prò molla , elfendo collo 
me ordinario ,1 e modo particolare della prouidenza diuina. feruirli 
. tal’hora de’nimici in difefa della propria caufo, mallìme quando gli 
amici mancando al debico loro fono i primi à tradirla <, ò pure ad ab- 
bandonarla . L’anno dunque i6i$.hauutone l'ordine ddVrbano Vili» 
di felice memoria , il nollro Padre Generale inuiò alla volta della-» 
Palcllina i Miflionanti d’Aleppo ; i dedinari all’Opera furono i Pa- 
dri Gafparo Manilier , e-Giouanni Stella ambidue della Prouincia di 
Lione, i quali giunti colà à foluamento l’anno fopradetto , per bnon* 
augurio da profpero principio* s’imbjutcrono fobico in vna Sclua di 

Croci. 
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Croci .. Vna perfona di quel Pack di cui à bella polla taccio il nome • 
dopò peffimi trattamenti procurò in tutte le maniere metterli in_, 
priggionc, come lèguì, & adoprò rutte le forze delia lingua , e della-» 
borfa , acciò dalla Cirti con vergognolò e/Iìglio , lòllcto difcacciaci , 
fc bene i teoreti giudici/ di Dio difpofero alla fine in contrario » rima- 
nendo lepellica l’inuidia nella morte improuifa di quel maligno perlécu- 
tore, e /piccando maggiormente nella calunnia medefima la gloria de* 
Padri . cacciati per tanto con obbrobrio, e firafcinati al porto furono 
podi fopr'vn Va/cello Inglefe con ordine , che non futìetb sbarcati 
inori che in Francia . mà Iddio, che domina i Mari , frena, e fcioglicj 
i fua balìa i venti, prefi'o à Malta rifuegliò così furiofa temprila-», 
ch’il Capitano , per non perderli in vn’euideure naufragio , fu coflret- 
to à prrndcrni porto ; rtcordeuole tuttauia dell’ordine hauuro vicraua_» 
a’ Padri quali la villa della terra. Fri canto il Padre Manilier traua- 
gliato dalia quartana , mode à con paffione il cuor di quel Capuano 
si fattamente , che non foto fi compiacque di metterlo in terra col 
compagno , ma in oltre dara loro comnioditi da poterli rifiorirò > 
li eflortò i non trafeurare la propria cauli aiutandoli al meglio , cho 
loro folle polfibile • rihauurofi in quello mentre l'infermo lènza per- 
dere momento di tempo partono da Malta verfo Cofiantinopoli » e 
dal Gran Turco ottenuta in fcricto licenza di trasferirli , oue diicgnato 
haueano , ritornano ad Aleppo amsndue. Horquiui appena giunta- 
ne la nuoua l’Autore della, prima perfecutione tentò d’anefiare fubito 
i Padri in AJefiandretta , prore!. andò d*hauer anche in borfa vndeci 
mila piallre valeuoli à procurar loro vn fecondo bando da quelle par- 
ti . 11 Cielo tuttauolra diffipò cosi fatti dilegni • e confufc i configli 
di chi sì'gagliardamenteopponcuafi à gl’inrereflì della Kdjgione, im- 
però che i notìri Millionanti fcefi in terra Cepperò trauefiirfi in modo, 
c talmente fi rendettero incogniti i Perfecurori , che partendo lui far 
del di lì portarono à dirittura iu Aleppo , prima che delParfiuo loro li 
hauefie cerrezza in AlelTandretta ; vengono citaci tuttauia à comparir 
collo auanri al Balicii con mille acculè , e calunnie degni parti di quel- . 
la. vipera ; in vederteli manzi il Bafciidj frelco promolìò ai Gouemo • 
raffiguratili dille incontanente , Io bep cono/co quelli Rcligiofi , li 
hò veduti in Cofiantinopoli , ed hò fermato col proprio pugno il 
decreto in fauor loro d’ordine del mio Gran Signore , pofeia rimiratili 
con occhio pietofo , ripigliò , non temete , Padri , cofa al eira a , fiato 
di buon'animo, vi manterrò io. in A leppo ifareui cuore , viuere in_» 
pace , e non dubitate della mia ptotemouc . Tali parole d'vn Maho* 
.!. metta- 
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mettano fecero arroffire il noftro capitale nemico » onde non iiu> 
altra maniera > che fé fiate forteto vn fùlmine l’arccrrarono in guifa~» » 
che poco dopò di puro difpetto morirtene ; diedero i Ch ripiani al 
foo cadauero fèpoltnra da beftia , come giudicato indegno della Santa 
terra per Tintami attioni con le quali » ed in particolare con vn fatto 
degno d’eterna obliuione » ofeurò gli virimi periodi della vita ; taccio 
il misfatto , acciò da qualche coogicttura non fi venga in cognitiono 
della purfona . mà non cosi tutti coloro , i quali s’accordarono feco à 
noftro disfauore, già che, torto pentiti /irauuiddero dell’errore» fopra« 
fatti da così formidabile caftigo della diuina giuftitìa . 

Si ftabilì dunque la Miftìone in Aleppo, e Luigi XIII. Ré Chri- 
Aianifììmo ordinò al Confole , che protegefTe à tutto potere i Padri 
dichiarandoli à fauore dell'Innocenza fin’! quel tempo opprertfa . Sii 
quelli principi/ della nollra nafeente Miffìone il Keuercndo Padro 
Michaélis Religiofb di eccefftua carità » e di fpiriro eminente , promo fi- 
fe molto f incominciata opera ertendo egli ancora Superiore in Mar fi- 
glia .d’onde poteua perla comm od iti della vicinanza cooperare mol- 
to*, come fece , porgendo aiuti grandi alla nouella Rcfidenza , e fecon- 
dando idifegni del defonro Padre Baidartarre Affiliente all' bora di 
Francia in Roma , il quale perche fu fopragiunto dalla morte , prima-» 
che fi effettuarti: Tantico fuo penderò di quelle MifTìoni da efTo fomma- 
mente hauute à cuore » fu di mertiero rimandar’in Francia il Padre.» 
Stella» alfine di ftabilire gTintercfiì della nortra habitationc in Lcuante. 
Su Tarriuo fuo in Auignone torto fi fé fentire la peftilenza nella quale 
douea fpiccarc lo zelo di detto Padre * ed egli efponendofi à queU’ofti- 
cin di Ibmma carità vi lafciò gloriofamcnte la vita » follecitando anche 
ne gli virimi fofpiri , e proniouendo nello fpirar’irteffo l’opera di pietà 
per cui partito fi era dall’Oriente . Così l’Afia » e l’Europa > Aleppo » 
ed Auignone furono i teatri delle fofferenze di quel vero Mf£Gonanto 
di Tetra Santa . 

CAPO QV ARTO* 

ai ai J •.!*. 1 *■ \ 4 . • Uri 

De'T roncigli patiti ne* progredì della Miffìone cC Aleppo • 

I L bene , & il male » la calma » e la cempefta » le perfccutioni » e Io 
confoladoni per lo più tcrtono Triiftoria » e la lunga. Iliade de* 
trauagli patiti da miniftri del Vangelo * ed in particolare dalle perfone 
Religiofc , le quali ad altro non spirano » fuor che aU’accrefcimento 
• della 
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della gloria di Dio . I nollri primi operarii deila Sona dopò sì mani- 
fella giuftificatione , come nel precedente Capo fi dille, c dopò qual- 
che foccorCo mandato loro da Francia , hebbero pure non poche pene 
da tolerare . Il Padre Girolamo Queyrot dimorante all’ho/a nello 
Smirne, Caputo lo flato del Padre Manilier McfTìonario folo in Aleppo, 
benché nonne haueflè ordine cfpreiTo , piamente interpretando la vo- 
lontà de’Superiori , e modo da puro mocjuo di carità > andò à ritrouar 
il Padre pollo in iliaco totalmente conipaflioneuole , però che piò 
meli aftretto da pouertà efirema continuato hauea vn ri goro fo digiu- 
no, caduto in limile miferia à cagione d'vna nuoua tempclla Torta nel 
qualtiero de' Franchi, i quali fuor del coflumc , contraogni deteamo 
di pietà naturale , e Chriftiana , gli negauauo qualunque foccorfo * 
aggiungendoli , che detto Padre non poteua procacciarli colà alcuna 
da quelle naticni auare intente folo à leuarci il nollro , ed à fpogliarci 
di quanto habbiamo . Così indebolito , ed allenuato si per le fatiche^ 
del predicare, e catcchizare , come per i. patimenti continui , che lenza 
tregua l'afdigeuano , pareua anzi vipa ombra, .espirante fcheltro * ah’ 
huomo . hò ben’io co no Tei uro anche con qualche intrinlichezza la_j 
virtù, e l’innocenza di ral'operario , e mi iòn.più volte fiupito , ch’ef- 
fendo egli dotato di così rare , e belle qualità , onde meriraua d’clfce !> 

(ddir cosi; adorato , folle tuttauia poco gradito, anzi rigettato da_* 
chi diuerfamente operar douea , Quindi la bontà d' vn’ huomo sì 
qualificato degna di tanti ammiratori , quanti fpettatori hebbe , giac- 
que per lungo tempo fcpellita , cen e in oblìo , ed anche /ereditata** 
per lecreto giudicio di chi ponofee i cuori , e rimunera la virtù con.* 
maniere del tutto à noi diluiate . la pelle intanto lèrpendo poco do» 
pò in Alcppo, porle qualche aiuto: al nollro Milionario , e fé conofce- 
re i nollri Padri .a’ Mercanti Francefi , i quali rinchiulì , per terna dei* 
contaggio vollero hauerli leco , acciò, li confolallerocialcuno nel 
fuo proprio appartamento . Durante limile afllittionc .ih Padre Gi rod- 
iamo diede principio al libro da lui pomposo , ch’e' vn teforo ineflinu* 
bile di tutte le lingue Italiana , Pranccfe , latina . Greca volgare , e la- 
terale , Arabica parimente volgare , e Jitterale • opera necellàrijffìma-* . i 

al nollro Secolo, ed alleai ifiìóni d’oriente , imperò che racchiudendo 
tutti i termini dell’ Arti , cd altri infiniti vocaboli , promette à noi gio- 
ua/rento flraordinariò, .quando poceil'e vedere la luce delle /lampo , 
gcatia degna dWanimo generofo , e pio , che con fofnigliante beoeh* 
ciò coopererà molto alla ledo* & ai bene d'vn popolo bifognofa in_» 
diremo nello /pitico. Taf ’opca-c/qkto fu della lòrta tempcUa con trai 
ì -ili * icrui 
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ferui di Dio , poiché quindi Aabilirono la loro habitatione ,e fecero 
grandi auanzamenti nello Audio delle lingue Orientali , Audio diffici- 
le , mà necelfario . Hora non oAante la patita infermità , il Padto 
Queyrot fi rihebbe in guifa ;che potè impiegarli al fernitio del Me- 
tropolitano Greco , huomo nella fede lineerò , e nella vita molto au- 
Aero ; perdatelo il Padre , che à noi commetteife la cura della gio- 
uentù greca di quel paefe , animandolo à /prezzare in ciò le dicerie 
de’ncmici della lede Romana , c degna cofa à ricordarli qualmen- 
te egli , ancorché Velcouo e commodo 1 padana la vira rigidamen- 
te , mantenendoli folo con pane , & acqua , ordinaria releruone , 0 
quali continua del medefimo . e come fe la diuina prouidenza hatielfe 
voluto coronare si fatto zelo fra canti trauagli, con dargli vita altre- 
conto più gloriola .quanto più Urcue , perniile , per cflcr’egli Catol;- 
eOjglifi aceorcaftero i giorni . Parimente c da notarli, che elft lido Aa- 
to acremente riprelo dal Patriarca di CoAantinopoli , perche lì Cof- 
fe feruito d’vn Rcligiofo Francele neH’iAruttione de’Greci nella prò. 
pria cafa Epifcopaìe , egli fenpre vgualc à fc Aefl'o, e perniile, ed efor- 
lò i Giouani à legnire l’incomminciato profitto , & indirizzo del Pa- 
dre, lolo in Cafa noftra . Mà tal murationc di luogo deftinato all’aper- 
tura d’vn Seminario « fù dilegno del Cielo, impcroche non poteua il 
Padre Girolamo lungamente reggere alle fatiche del publico cacechif- 
mo , c delle prediche continue , nè à rigori dcU’aulieriffima vita me- 
nata con l’Arciuefcouo nel quartiere de’ChriAiani detto Gedeide ; Vi 
. andaua però ciafcun lunedì della lèrrimana , portando Ceco vmpò di 
rifocotto» & vmpò dipane, col quale fi mantencua fenza gufare.» 
pur’vna goccia di vino Ano al Sabbaco, ed all’hora ritornando al 
Padre Maniglier niente meno rigido nel trattamento di fe medefimo, 
con elfo lui palfaua tutta la Domenica . In tal guifa l’Arciuefcouo, & 
il Padre à gara contendeuano in vn certo modo .prouocandolì à vi- 
cenda ne’ rigori dcll’aAincnza , con tal differenza , che quel vircuolò 
Prelato fopportaua da molti anni ciò , che i noftri Miflìonanci non^ 
foffriuano fe non da poco tempo . 

Somiglianti afprezzc con tutto eiò erano lolo primi aflaggi delle 
perfecutioni, cde’patimenti, che l’afpetrauano nelle prigioni , cornej 
in luogo più confaceuole al miniAerio ApoAolico aperto da Dio per 
porger loro materia più ampia di pene , c per confeguanza di 
trionfi , 

in d ) t itli' ! ili -U OblHl'lV ’ . V - • 
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Z)hc denoHri Padri J oiio carce riti in yt leppo . 

C iò ch’è il crocciuolo , e la lima all’oro » e parimente il Terrò , 
e la priggione à Miflìonanti , i quali raffinaci maggiormente.» 
d>illc perfccucioni , riccuono più chiaro luftro , e fplendore dalle tene- 
bre , e dalle carene . Il turco viabilmente fi prono negli effetti d'Atno- 
rc mofìrato à Padri dalla Prouidcnza di Dio , quando feeeli degni di 
nuoue ignominie .cioè di nùoue glorie del Crocififlò. L'Aurorej 
dcll’Auauia , ò calumnia noni 1 nome nella noftra hiftoria , hauenuotì 
riguario all'honore, cd alia nputatione . etiamdio de'nemici ;nou_» 
è da cacerli però il precedo, che folo fù l'abbellimento d’vna Cappe!» 
letta in Cala noftra, misfatto grande era grinfcdcli, i quali ò di- 
rtruggono le C. iefe , ole abbandonano alle rouine del tempo, non., 
potendo tollerare in (nodo alcuno , che fiano riparate da’fedeli . Cer- 
cai) fi pertanto tre Innocenti rei cioè i Padri Gafparo Maniglier, e Gi- 
rolamo Queyroc , col Fratello Florido Bechefne, Svinino dc’quali era 
tenuto , perii più colpeuole à cagione d’vn lauoro fatto di mano pro- 
pria per ornamenta dell' Altare . Del Padre Maniglier , il quale all’ho- 
raera lontano occupato in offici/ di carità nel qnartiero de’ Chriftiani, 
non fecero più che canto efatea ricerca , tanto più ch'i Turchi medelì- 
ani Io rimirauano, come Santo , e rifpettauano la virtù di elfo ringoia- 
re , ed amabile all’iftcllt nemici, rtiafcinano dunque amendue i Ueli- 
giofi rimafti, con la lolita violenza, maltrattandoli alla peggio corno 
affatimi » legatili ftrettamente fenza punto riflettere nè alla qualità del 
primo , nc all’inrennità del fecondo , ch’in vn tempo medefimo trema- 
ua , e di freddo deU’acceffione , e di quello della Secreta , oue furono 
condannaci * Mà Iddio ben torto terminò la loro niifena , hauendo à 
fauor loro morto il cuore d’vn Genrilhuomo per nome detto il Signor 
Contour . Quelli con la perfuafiua dell’apportate ragioni, quali for- 
zò il Cady à Sprigionarli , con parco , e condirione , ch’ei pagaile per 
l’Infermo liberato . come fece volentieri , dandone la ficurtà al Giu- 
dice ; fra tanto il Padre Girolamo , rimafto fenza compagno, pieno di 
gioia lòtto i ferri giaceua contento , fancifìcando con l'innocenza-» 
quella Stanza di veri rei incarceraci fcco in cartigo d’alcuni falli loro. 
Non voglio qui tacere il credito acquirtato dal fudetco Fratello nel 
Vafccllo t che da Francia lo conduceuain Soria , e fu nella feguento 

mania- 
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maniera . Eflendofi vn di leuata in Mare vna furiofa temprila , e fa- 
cendoli vedere nel proffimooaufraggio la morte di momento in mo- 
mento , il Capitano co’ Marinari dopò molte iftanze , e preghiere fat- 
te in darno al Fratello , che tèmpre relitèè alla loro pietà , lo porta- 
no di pefo con honorcuole violenza sù la Poppa della Naue , e d’indi 
cofìringendolo à far'il fegno di noftra Salute sù rinfuriate onde, fubi- 
to alla formata Croce s’abbonaccio .il Mare , con repentina tranquil- 
lità t e col timore ccfsò affatto ogni pericolo , dando quell’infenfìbiie 
elemento chiaramente à diuedere quanto polla vna lama fcmplicità, 
anco fopra i più raffinati fpiriti , & i più dotti ingegni , quando non 
fono quelli parimente imbeuuti di limile deuorione,e Santità. Co- 
tal vittoria riportata del Mare,fù vn felice pronollico delle fante ope- 
re , che doueua far poi in terra, come in effetto rooftròj poiché do- 
pò lunghe fatiche , tocco dal Conraggio pafsòi miglior vita , e nei- 
J’vltima infermità diede cosi raro eiiempio di virtù, e di Rdigiofa -» 
pietà , ch'il Sig. Calemant honoraro Mercante gli fece alzar da terra-, 
vn bel Sepolcro , con iferiteioni pie , ed affettuofe .che lì leggono an- 
eli ’al prelente nella lapida , memorie eterne della virtù dell’vuo, e del- 
l’affetto (ingoiare dell’altro, 

CAPO SESTO 

t { £ V ' # ' ' . # . . J 

Si nfnific la Priggìonia d'altri due de N offri • 

I L più hprribile moftro della Romana Chielà , conforme a’perficfi 
fentimenti de gli Eretici del noflro tempo , è il Sacrofanto Sacrifi- 
cio dell'Altare ; onde la più bella occafione che pollano prenderò 
i Turchi à fare le lolite Joroauanie , e l'hora delia Meifa nelle priua- 
te Cappelle «toltene quella de’Siguori Conloli , e l'antiche Chiefe per- 
meile dal Gran big. in publico . J 1 fofpetto.folo , e l'ombra leggiera 
fi hà fetnpre per vn gran dclirto. l’auaritia d'alcuoi fiafeià, vaghi del 
denaro > ò dt’Joro fa 11 ori ti , ed inrimi nodrifee figlile difordine malli- 
mamentc.nellc Città lontane dalla porta , e dal Gran Sig. quindi nac- 
que l’origine delia perfecutione molla cantra i nolin Padri , e contra 
gli altri Religiofi * Vengono per tanto ad aflahrciiu Ca'a tenuta da 
noi in affitto da vn Turco Dottore della fiia legge, il quale pcrcho 
m offro qualche incJinationc « .ed animo di proteggerci , fingono 
que’rtbaldi, come fodero conolccnti de’ tègrcti del Cuore , ch'hauef- 
fimo nell’ amino di far vna nuoua Cappella. ;. prcteitp così debole ballò 

Ci à far 
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à far ccndurre in prigione il Padre Amato Che?atid»col Fratello 
Bai mondo ilourgeois . Quelli era quel Fratello , che fatto lungo; e 
duro nouitiato di trauaghtrà gli appellati jferuiti da eflb vn’anno, 
e mezzo in tré diuerfe occorrenze , e da fc Hello, per mancanza d’aiu- 
ti medicato , ridotto fi era à termine , che non potea per la prima»* 
volta ritenere su la lingua l’Hoftia confacrata ; giaceua egli ali’hora», 
infermo abbandonato in tal guifa di forze , ch’appaia alzaua vn brac- 
cio . L’aflediano per ogni modo i Miniftri , cd in compagnia del 
.Padre , col capo, c piè nudi caricati di balconate li fcpcllifcono in_* 
vn’ofcura priggione ; indi torto canati , acciò comparilfero auanti al 
Luogoteneatc,riceuettero gli ordinari/ affronti, ed efTendo flati trattati 
da quel Barbaro come rei , e malfattori , con vn graue pefo di Cate- 
ne fui collo , ed attorno a’ fianchi comanda fìano rimedi in fecreta»,, 
il fondo della quale poiché al Cuftode non parena fortìcientemento 
feommodo, pofcli in vn baffo cortile , oue per Ietto haueano la terrai 
nuda , fé non che feminata , e ricoperta era d'acute pietre . contrare- 
gno in oltre à ciò, del Tornino rigore del Portinaio fu , che per aflicu* 
rarfi de’priggionieri, ch’haueua , legatili ad vna catena così lunga», , 
che toccaua il capo del Aio letto , coflringeali à non nsuouerfl pur. 
leggiermente lènza ch’ei fobico ad ogni minimo ftrepito defto non., 
s’accorgeffe . 

Nè qui c doucrc ch’io tralafci il grane patimento del Padro 
Amato Chezaud raddoppiato nella priggione da vna infermità qui- 
ui fopragiuntagli , e qualmente comparendo egli alla prefenza del 
Tocco Bafcii , quefti aspramente lo caricò di villanie , e di calunnio ; 
Tenza che detto Padre apriflè bocca per giuflitìcarfì . nella qual cofa», 
diede concrafegni chiari d’vna rara modertia per il fllcntio à bello Au- 
dio ofTeruato , potendo facilmente difendere , e fe ,e la caufa ,noo_> 
tanto pe’l Aio grand’ingegno , quanto per la fperienza della lingua». 
Arabica , di cui era valente Maertro . Cerca corti è , che penando egli 
innocentemente hauea ben fondamento di fofpirare alla continuacio- 
ne delle proprie pene , poiché la Mefl'a celebrata vnico precefto del- 
J’incarceraciofìe foprafàceua l’Anima Tua d’allegrezza,crasfufa anco fo- 
prabondeuolmente nel cuore del Fratello compagno, il quale più voi» 
te certificò* il giorno di limile prigionia ertagli Ambrato il più deli» 
ciofo , ed il più caro di tutta la vita . In tal maniera amabile fi rendo 
la forte degl’innocenti prigionieri , c pretioiì diuengono i patimenti 
per così pie , e cosi fante cagioni . Credefi communemente Terra Tan- 
ta ertere terreno Aerile per i Miffipnanti ; quando ciò fo(lc , ella pro- 
duce 
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duce per Io meno /pine , che fono i fiori delle conuerfioni , prolpero 
augurio , e principio dc’frutti . E però alcuni mal’informati della-» 
qualità d’vn’impiego tanto pio , chiameranno quella Terra con_> 
quel Rè di Tiro, che ricufaua il prefente di Salomone , Terram Cha- 
bul , terra fpiaceuole , ancorché quel Magnifico , c gencrofo Prencipo 
gli proferifle venti Città di là dalle Montagne di Tiro ver/o Oriento» 
vaftiflìme nelle tenute: Io per me non trouo colà più dilecteuolo 
ad vn'huomo Apofìolico delle Croci in Inori ,di cui molto è feconda-» 
la Soria , maffimamsnte da poi , che vi fu piantata quella del Caro 
Sa.luatore . Certamente quel grand’Albero produce <cmpre nuoui ram- 
polli , ed vn' infinità di Martiri in tutto J’vniuerfo > mà non fi creda-* 
perciò , la procefiìonede’noflri principianti Martiri efler’al fine , la-» 
prolèguiremo à tempo fuo fino à Tripoli , e ftralcineremo la catena-» 
fin à Dama (co , acciò quelle tre principalislune Città fiano il Teatro 
della patienza de* noitri Operati/ t Ludibri a & verbcra experti , infuper , 
& vincula , & carceres : tgentes , att gufi iati , afltfli . Efpofti à tutti gli 
oltraggi , aggrauati di ferro , chiulì nelle priggioni , priuati del fo- 
flentamento neceflario , afflitti , fprezzati,opprcffi per ogni verfo . 
Tal’c il loro carattere , e tale la propria liurea. 


CAPO SETTIMO. 

Della Poker td de' nofìri Padri in A leppo • 

E forza dire, che non fia mediocre la neceflìtà delle Miffioni d’Alep- 
po, fe pure none efirema, poiché i Miflionanti di quella Città più 
antichi de gli altri, toltine i Kcuerendi Padri di Terra Sanra , in trenta 
cinque anni di dimora, non vi poterono hauere di proprio vna Came- 
ra , ò Cafa da ricouerarfi à loro difpofirione . Per lo che mutauano 
Aanza, hor dall’vno , hor dall’altro Quartiero , habitando fempre in-» 
Calè, ò prefe in affitto, onero prefiate, che però non hauendo altrouo 
commodità d’ habitationi , fi ritrouano al prefente ricettati dallTllu- 
firiffìmo Signor Picquet degno Confole de’bran cefi, di cui la carità 
impareggiabile ftendefi indifferentemente fopra i Chrifiiani d’ogni na- 
tione , che ricorrono à lui , come à refugio di tutte le loro miferio , 
c trauagli corporali : la gratitudine douuta all’ hofpitio datoci , e 
l’obljgationed’vn giufio riconofcimento , prouocano la miapeniML» 
à tramandare alla pofterità , e fé tanto è poflìbile , al Mondo tutto la 
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magnanimità di quel Cuore generofo imbeuuto (olo de gl'intcretfì 
della Chiefa, e della Francia j dicanlo in mia vece le catene fpezzate_> 
da Ciro con l’oro proftìfamente fparfo fòpra gli oflinati fèrri de’poue- 
ri prigionieri ; dicanlo le fonti di perpetue lacrime fcccate con Icj 
vene d’argento aperte a’ mi ièri 1 Quanti inuiluppati affari ha egli feli- 
cemente difcioltocon vna marauigliofa prontezza d’ingegno viuaco» 
e maturo, illuminato fenza dubio dal Cielo, merce alle continue limo- 
fine dal medefimo liberalmente à rutti difp enfate . egli con prudente.? > 
ed amorofa prouidenza , come Confòle della Natione , e Padre torn- 
inone di tutti i Cbriftiani d'Aleppo difiorna qualunque /burattante^ 
calamità con prodiga pi ofufione de’ propri; beni degna d'vna realtà 
beneficenza, confumando i più puri /piriti del Cuore per riparar i 
colpi minacciati alla Religione Cattolica, c facendo cadere abon- 
dante rugiada d’oro nelle mani di quei ch’ad altro non afpirano , nc 
fòfpirano , fuori che alla vifta di quel preciofo metallo. Tacerò per 
hora il rimanente, non già per mancanza di lode domita ad vn tal 
Perfonaggio , come anche al Ke' Chrittiani/fimo, che nelle prouincie 
tte/Te, e nel cuore del proprio dominio del Turco, promoue gloriofa- 
m e ntc i trionfi di Giesù Chritto, à difpetto deirinuidia , A à confu- 
sone di Mahomctto . Mà ripigliamo il foggetto della Pouertà madrej 
commune delle noflrc Miflìoni , ed à noi cariffima , come fedele guar- 
dia , edifefa dello flato Religio/o , e come Iiurea di veri fcguaci del 
Crocifitto , i quali nulla po/ledendo , bramano folo arrichir fi d’animo 
per il Paradifo - 

Trouauanfi in più tempi in ifiato di fomma neccffità molti Collegi; 
della Francia , da’quali di canto , in canto haueuano qualche follieuo , 
e foccorfo le noflrc Miffioni, laonde lungo tempo ciconuenne fpcri- 
menrare gli effetti della pouertà , per cfler/i del tutto feccara la vena-» 
degli aiuti temporali d’Europa. Non fi tralafciò però il manteni- 
mento d’vna numerofa Scuola di giouentù fiorita , con molte Con- 
gregatjoni, ch’hanno cosi potente efficacia ne’petti di coloro , i quali 
fanno profefììone di qualche pietà verlo la Vergine Madre etiandjo in 
tjucfti -paefi d’infedeli , per lo che vnode’no/lri Padri in a leppo coaj 
tal mezzo folo ittruiua felicemente pretto due mila Chrj/Uani , come 
riferirò à iuo luogo ; nè così facilmente mi perfuado , che fi pollano 
trouare altre Mifiìoni più actiue, ed inficine più a ffdttc delle «offro» 
poiché in on tempo incdclimq, pare ch’il Ciclp habbia inquc/lo 
aperto vaftifun.o campo alle conueifiooi , c.qwafi chiufa la porca a’ fo- 
Aentameud temporali del corpo . molte fwùhc fi tollcrauano « e 

mol- 


A 


Trattato Secondo. *3 

molto più (offriuanfì ne’ principi; ; la ponertà , e l’aftinenza foftene- 
uano il crauaglio, & i patimenti eftremi , e 1 oratione foleua condiro 
l'afprczza del digiuno . Tal'erala vita de’ primi opcrarij, che potrà 
feruire di modello à i poderi . 

Hor con tutto, che fullìmo fra rame mife rie di pouertà , fu di me- 
(lieri contentare I’auanna de'noftri nemici , ibi iti mantenerli àlpefo 
de’poueri calunniati ; quindi , per liberarci da vn’impofta auania_» , 
biiògnò fpogliarli del poco, o dei nulla , ui cui viueuamo giornalmen- 
te , Il Padrone dei quarriero , e per confeguenza della noflra habita* 
rione , cominciò ad inquietare , e le, e noi intorno ad vna quietanza-* 
fattaci già per il riceuuto pagamento , & hauendo citati i Padri al 
Tribunale della gran Por* a, oninatamenre prerendeua da loro oltro 
il prezzo accordato ottant'aitri feudi, (bornia molto confiderabilo * 
per Jii in luogo d’vn ricco patrimonio , altro per affinamento non_» 
ha che la Jimofma , c la necefùtà ; ed cfl'endo egli huouio di fommo 
credito, d’autorirà, e di potenza, minacciaua col femplice chiederò* 
c col proporre folo , commandaua . Moffc Iddio frà tanto il Signor 
Angelo Bonini, ed ammollo con fenrimenti di (ingoiare compaffionc* 
e fortezza alla noftra dilèfa . Va egli Cubito à ritrouare il Signor del 
Quartiero, e fatti cortelcmente i complimenti - accompagnati dal Co r- 
betto , e dal profumo delle barbe , regali (oliti offerirli à pedone ri- 
guardcuoli , parla in talguifa all'auaro Turco; Son qui io per parlar 
teco intorno à que' Religio fi bulicatiti nella tua C*fit > mi viene riferito qual- 
mente ej'fi per anche non Itabbiano fodis fatto al diritto della Porta % e che iris 
conferminone di ciò tu su pronto d giurare . Signore qui fi tratta delibo- 
nor tuo, e mio ; Tu fei buomo di qualità , ed io ancora bò maneggiato cari - 
che Confolari ; fe tu giuri di non effe/ fiato pagato , ed io giuro il contrario » 
conuien neceffariamcute , ch’vn di noi dica ilfalfo , e per menzognero d.i—> 
tutti fi tenga, nota al certo indegna sì del tuo , sì del mio grado i nè pofio , ciò 
af peccare dall'affetto, e dall'amore , che tu mi profeffi . A tali parole corno 
ammutolito fi tacque il Bakician , e dato di mano alla penna , feco 
à fauor nofiro vnanuoua quietanza infino al fine del mefe Kegeb , e 
volendo ch’vfcifiìmo di cafa (pirato il termine prefìffo . Perciò il det- 
to Signor Francefe accommodando la rifpofta alla qualità delpcrfò- 
naggio, ch’era Efpahin & huomo di guerra , foggiunfe , Signore tu mi 
dai il Cauallo , e mi togli la briglia , parole dette con tanta libertà * e gra- 
na, ch'il Barbaro (cancellata la prima ^refende vn’altra riferma à noi 
iàuoreuole , e glie la diede, dapoi che partito fù quel pietofò Auuo- 
caso de’poueri, difle il Turco , facendo vn’elogio non tanto à quel Si- 
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gnore, quanto alla prouidenza del Cielo t io nomò come m'halUa gua- 
dannato queft'buomo, baueuo /labilmente propojlo fugargli qnalunnue diman- 
dai e in’ auneggo contatta ciò batter fatto » c ferino tutto' l contrario al mio 
difegno ; non w quale f pirico interno sf>r 7 ommi , anji mi dettò quanto di pu- 
gno fcriff . In tal maniera fummo diteli da quella calandra , ed infieme 
con folati vedendo la cura con la quale il Cielo protegge i mi/cri , 
mafsimamente quando mancano gli aiuti fiumani « e quando il fe- 
guacedi Chrifto rimetto in tutto alla diuina difpofirione, commetto 
la propria caufa à Dio, Tempre mai fedele , e pronto alle ncceflità de* 
fèrui Tuoi » 

Non pafsò tutta volta longo tempo , ch’altre fomiglianti , e mi- 
nacele , e pene non ci attalifl'ero; poco dapoi fegui la perdita dello 
Cafa, che teneuan o nel Chdn di Giura , poiché tu mutata dal Bafcià 
in quartiere dc’SoIdati , ed oltre a’danni patiti ci coftrinfero à sborfa- 
re , acciò foffero fpriggionati, i noftri, 500. feudi : danaro raccolto 
con vendita di molti libri, & altri mobili d noi neceftarij . Hor'in_» 
mezzo à sìpericololì cimenti, fenzadubio la Miffionc fi farebbe di- 
fciolta, fe opportunamente quei della nationc Francefe in afl'enza del 
Conloie non ci haueftero foccorfi , e ricourati in vn’appartamento an- 
cor che Areno , in cui lo fpatio di orto anni dimorammo viuendo di 
limoline , accrefciute pofeia con gran follieuo della pouertd noflra_> , 
dall’ Illuftrifsimo Signor Confole Picquec zelantifsimo sideH’honor 
Chriftiano, come del nome Francefe , Piaccia al Cielo , ch’à noi con- 
ceda auanzamenti maggiori di fpirito , in ricompenla , e per confai^ 
rione della mancanza do’ temporali fìn’h ora patita . 

CAPO OTTAVO, 

. \ 

• ~rr • u V • ^ ’ 1 1 ‘ - 14 v | 

Si riferifeono alcuni 'effetti della prouidenza Diuina u» 

-- circa i noftri Mi fsionanti . » 

D to folo ,e chi no'l vede ? ha in potere la morte , e la vita-» , 
Egli , e non altri può ridurre in poluere i corpi , e rifufcitarli 
^ pofeia glorio!! ad onta delle ceneri, e della morir : affligge tall’hora-» 
i corpi , md confola inlìeme gli animi , e con rifletta mano , con J&-» 
quale ferifte, ben fpeflo rifana . Copale prodigiofa fòrza, al certo 6 
argomento euidente della Diuinird , c d’vna fuprema Signoria-» . 
Io nel leggere le noftre fcritte memorie , hò notato , che le miffioni 
d’Alcppo , e nate , e crcfciute fono in niczo alle Croci , mi come di* 
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cena Bernardo Santo , di quelle Croci vnte ,ed imbalsamate dandoci 
Iddio à gnfiare qualche gocccia di confolacione celefte nei più am aro 
hele de’ noftri patimenti; già mai fi fattamente fummo abbandonati 
o a * ^rilo » C ^ 1C tempo in tempo non elperimentaffimo la protetrio» 
ne fauoreuolc del Sig. con mxnifefti contrafcgni della fua diurna af- 
fiflenEajhà indolato fin’il genio afpriffimo de 'Barbari à pròde' Mi. 
xiiftriEuangeliJ • hi nomato con inabile forza > chi oftiuatancntCj 
fenipre ricusò di piegarli alla dolce violenza dc’fuoi difegni. fi tutto 
chiaramente apparirà dalle co fc lèggati, d’onde fi vedrà quanto ama . 
bile, e formidabile infienic fiala guida del Ciclo. Primieramente ouel- 
1 huomo torbido , e mal configìiafo , di cui fecefidi fopra mentione . 
qcel fauotito grande de' Bafcid , il quale con pregiudicio dell'Animo, 
e con grauefcandalode’fcdcli diede mano à tutu i noftri perfecuto- 
ri niori di veleno, datogli da mano nemica della più potente per- 
fona , che folle in Aleppo , poco piò d’vn anno dopò la dura al Gir. 
none patita da noi nella fondanone ridia Miflionc d’Orieme -e quali 
rutti coloro i quali «oU /bdetro adopratonfi à porre in efecutiono 
il-noftro precip itio , patirono lunefti accidenti nel tempo mrdefimo 
in cui pati il proprio quel maligno Autorcd'ogni nìale . in tal guifa-. 
prende vendetta Iddio deila perfidia à fàuorc di quei, che ftudianfi fo 
lamente di promouere la caufa, della vera Religione. 

Secondo . Quelli iredefimi , 1 quali procurarono inoi il pri- 
mo bando d Aleppo con animo di sfontanarcene del tutto, furono 
i primi autori del proprio cafligo , poiché tocchi, e forprc/i da vaso 
bombile ,ma non falla appreafionc delle difgrade fouraftanci giufta- 
n>ente temute d a foro , hebber’à meglio partirli dalla Città , e porli 
fpontaneamente in effiglio per feltrarli i più graui calamità ; o ndc_» 
liberamente potemmo godere della pacefin’iqucl tempo peruerfamen- 
tc negatati . 

Terzo Coloro t ' quali Jiaueuamo confegnatoi noflri mobili , 
nel paflate da più cale , il che Ipeflo ci conueirae fare ne’ principi; 
della Mi fifone, & i quali contra ogni douere della fcdekà roftò ci ha- 
. ueaoo »1 jiollro , furono rigorofcmente punici dal a C lo , i ondi cafti- 
ghi per guitte cagioni io tulafcio . 

r Quarto. Tutti gli oltraggi da noi patiti , ancorché obbrobrio!!, 

f P °?Tu ' aftcdd ?? la car ! ta ** noftri- Padri, oc ptu.ro 
Mfticciaar il COf/o delle lo ro fatiche onnnnmiof# — 
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la giornata ricsuciun da Soldati del Bafcià furono valeuoli ad alte» 
rar pur leggiermente Pintraprelà opera» ancorché s'iucontralforo à tut- 
ti i palli in que’Barbari Minilhi , de’quali alcuni pioni di vino» e di 
furore » ben tré , e quattro volte affrontarono il Padre Amato Che- 
zaud , minacciandolo col pugnale alla gola » feloro non daua denari . 

I) medefimo andato vn Giouedì Santo alla Città y i fi ne di fentire Jcj 
confcflioni de gli Armeni , e de’Suriani , fu feguitatoda vn Cauahe* 
re con la Ipada sfoderata in mano per ferirlo » mà egli , riferuandofi 
à maggiori pericoli , ritiroffi fuggendo in vn corrile vicino de’Chri- 
ftiani , c perche la porta per cui voll’entrar era baila all’vfanza del 
paefc » cafcò stila foglia, e feri Ut grauemente. intanto quel Sacrilego 
adirato per il fallo del colpo, gli Iquarciò loto il mantello , ed il 
Padre liberato trouò fobico occafione confaceuole al fuo feruore por- 
tagli lènza dubio dal Cielo d’impedire i Sacrilegi/ d’alcuni da erto, re- 
conciliati con Dio i quali propilèo haueano d‘ accollarli al l'acro ai- 
tate lènza confezione de’propri/ peccati 

Quinto. Viddelì in oltre la prorertionc di- Dio in ciò.ch’cf- 
fendo inLeuante miuifterio commune Partì Ocre à coloro, i quali fono 
rocchi dal contaggio , ancorché conucrfartìmo con gl’appcllati mol- 
to alla domenica , c lenza fu perii itiofo rifcruo , anzi con raanilcilo pe- 
ricolo d’eilernc più , e più voice infetti , fu trino prelèruati Tempre à! 
fogno, che per lo fpatio di ? 5 . anni niuno de* Padri Sacerdoti hebbo 
inai (a pelle , benché , come diceua , lì follerò efpolti prontamente t 
noftri , qualunque volta fù di mcftierieflercitare limiPopra di pietà, di 
cui Poccafione non è si rara nelle nollreMiflìoni. 

Sello. Mi quali grarie dobbiamo noi rendere i Dio perii pu- / 
blico , e commune benefìcio conceduto datti pronidenza di Dio à 
noi, ed à tutti i ChriHiani nel partire, che fece per Aleppo Amuratb 
quarto Fratello d’Olmanno, e Nipote di Muda fi » qnando in perfona-» 
andò à metter Partedio à Bagadet , pofeia da erto occupata? impe- 
roche effondo quel fiero Principe nemico capitale del nome Ghriftia- 
* no, e fpecialmente della noflra Natione » trouandoli alPhora t Fran- 
cefi d’AlcppoMu-eftroma ncceifità per le perdite di frefeo patite , nè 
potendo proferirà quella fuperba Altezza regalo degno dell’alterigia-» 
Turchefca , temeafi di qualche gran rempeda , e con ogni fondamento 
di giudo timore , da cui però, dal folpetto in fuori , non riceuemmo 
nocumento alcuno , poiché l’Armata del Gran Turco paftò per la.» 
Città, lènza , che vi nafccrte va minimo difordine. AlPhora lì alimen- 
tò in Aleppo vtt-millioae di geme > oltre il numero grande de' Citta- 
dini» 
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dini, ed oltre la Corte d’Amurath, fermatali qukii tré fettimane; non_, 
vi s’ incari mercantia di forte alcuna, anzi, cofa al certo prodigiosa! 


piai viddelì abbondanza maggiore. Souuicmmi qui parimente l’or 
dio diremo da quel Prencipe inoltrato contro di nei , perche uoìl» 
volendo panar fopr’vn argine anticamente da'Franccii fatto per ripa-* 
rare le rouinc del fiume , gittoflì difpctrofaniente nell'acqua, c nel 
fango , inoltrandoli tanto , che v'hcbbc i re/lare quali fcpellito , cqjl» 
pericolo della vita.»- , 

Conchiudiamo il prelentcCapo rendendo gratie à tutti coloro, 
i quali nelle noftre miferie, c nccefiuà ci mantennero in Aleppo ai nu> 
mero quali di piccolo Collegio d’Europa . Contribuirono molro à 
cotal'opera i Mercanti della nollra Natione . 1 Signori Vmftiani 

largamente ci bene bearono inanzi alla loro guerra con il GrauSigno* 
re, com gl'lnglefi ftclfi, i Fiamminghi, gli Olandelì^ed altri, con mol- 
ta carità, e limoline ci hanno afliftico nelle nollre uccelliti. 




CAPO NONO, 

E {[empio memorabile d'-imo denoftri Ai if fiottanti , il quale perle 
/patio di ttMtlti attui coltivò dieci mila Cbnfl tatti 
di diuerfe Lingue • 


t. 


P itjma, ch’io inoltri la milfioiie della Soria noneflèr così Iterilo* 
ed infeconda, come li è forfè creduto bn'hora per mancanza d* 
rclationi pnblicate . Io confiderò nel numero grande di duccnto mila 
Anime, che fi Aleppo , quaranta mila Chrijftiani, cioè' venti mila Ar- 
meni , dieci mila Greci , e dieci altri inila tra i Cattolici Maroniti , 
tri Soriani , cNeftotiani. In tal computo io non comprendo i Mer- 
canti , che vengono quali da tutte le parti dei Mondo , nei Pagani 
adoratori del Sole , uè gii Adamici della Mefoporamia , imperocho 
c da (àperiì, ch’Aleppo eccede tanto Uamalco nel commercio , quan- 
to Damafco auanza Aleppo nel numero de’ personaggi grandi , etici; 
la nobiltà, che fe il di Cuori di Damalo è belliflimo per i giardini , 
jl di dentro’ d’ Aleppo è più magnilico negli Edifici/, e nelle fupcrbcj 
jfàbriche . Notifi in oltre , che tutti gl unpiegiù della noflra Mifiipnc 
jn quella Città, dopò l’intero ftabilimcnto delia IlcUdenzÀ fonda t,**#,- 
fi ridurrò à tre capi . il primo de’quali fù l’inftrutuope de’ Giouani> 
opera giamai tralafciata, per effe re di grandilBma conlcguenaa^ 
All’vxiJe, cd al profitto di tutte le Nationi Orientali . il fecondo qqpjcr 




D 




Mk|T. 


1 


I 


iS *■ Soma Santa 

goe di tré CongrcgationiJ'vna de’ F rance fi, l’altra degli Armeni , Ia_> 
terza de’Maroniti, è de* Suriani ridotta alla fède Cattolica . Vero é, 
ch’cffcndofì mantenuto fèmpre il numero , la prima Congregarono 
al prefentc Tenie a’Francefi , la feconda à miei del paefe , la terza alla.» 
Giouentù d’Aleppo . Il terzo efèrcitio di cariti ftendcfi piti ampia* 
ménte alle vifire continue d’vna gran parte della Città tutta Chrillia- 
na, e piena di fedeli» oue non mancano mifetie , si del corpo , come.» 
dello fpiriro , materia propria de* Tementi Milionari) , e* ciò lènza.» 
punto dilungarli dalle mura d'Aleppo in quel quartino della Città , 
ch’abbracciando ratti i popoli Chriftiaoi di leuante , racchiude con- 
feguentemente differentiilìme Sette . Chiara teftimonianza del ratto 
darà T inde fèllo, ed apollo] ico zelo d’vno de’noltri Padri » che vi fact- 
cò l’Anno 165 i. e ne’ precedenti; ed acciò procediamo con ordino » 
accennerò breuemente le Tue attioni fatte, à benefìcio di diuerii Euro- 
pei FrancefijVeneriani , Inglefi ,ed Hollandefi , quindi Tarò palleggio 
a’ ( hriftiani del paefè in commune , pofeia à fedeli in particolare » 
à Maroniti, Armeni , Giacobiti » Nefloriani, e Greci , toccando final- 
mente Tomiglianti colè latte dal medefimo Padre à prò de’ Turchi * 
de 'Giudei , e degfidolatri adoratori del Sole , e delle Vacche , ondo 
fpero , ch’alia veduta di cosi numerala multirudine di popoli -aggra- 
dati» e di cosi valla» ed immenfà materia di fatiche, accenderai mag- 
giormente il zelo di chiunque infpirato da Dio vorrà porger aiuto à 
•ant’ Anime, flimando à cotal fine frurtuoTo, c dolce qualunque traua- 
glio intraprendali, Tpecialmente nell’iniparare le lingue per altro alla-j 
fàuella noli r a contrarie, ed in Te molto difficili . 

II noflro zelante Padre predicati* dùnque l’Anno nella.» 

Cappella Confolare à Signori Franceli Cattolici» ed Heretici tutto il 
tempo della Quarefima , lènza rimettere punto della cura > e della, fol- 
lecitudine, con la quale guidaua la fùderta Congregatione, profeguen- 
do del continuo le vifite necefiarie degl’infermi, e de gl’altri Chriftiani 
del paefe : Semi egli per quafch'anno , e con eflrcma fodisfattiono 
quali à tutte le Congregazioni non ricono (cendo limici , ò fine ne’tra- 
uagli, si come non l’haueua nella capacità di tutte le lingue Orientali • 
perfettamente pofTeduredaeflo.. Dopò Quarefima , pofeia che nellaj 
Città crebbe la peft Mensa, pregato à rinferrarlì da tré Mercanti d nitrii 
con elfo loro , non potendo compiacer à tutti prontamente appic- 
colii al primo , che ne fù infètto , e (èco fi chiufe nulla curando delìa^ 
propria vita per fàluare l’altrui anima . Intorno poi all’aiuto fpirituale 
de’Veoetiani, deglTnglefi» de’Fiamminghi, e degli Olandefi, io trouo- %. 
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Trattato Secondo* 
ch’à tutti egli lì diftefe in generale, mi poiché non leggo nelle noftr o 
memorie ftranrdinarij auuenimenti di conuerfìoni , e di limili beni , 
che vi faceua degne di quel generalo cuore per non hauerle à didur- 
re per confeguenza , e diffondermi più del douere con pregiudicio del 
rimanente, non ne farò mendone alcuna, e mi aunicino à quanto ope- 
rò ne! fouuenimento de' Chriftiani del paefe in generale . Perlocho 
deeli fa pere , che rendutefi affatto intollerabili rimpo/ìdoni , con lo 
quali ilBafcià l’Anno preferite aggrauò la Citti d’Aleppo , ftimaronfì 
obligati dalla cariti i noftri Padri di folleuari Chriftiani con doppie 
limoline, sì corporali , come fpirituali • Si rifoluerono dunque di torli 
di bocca il pane , e di digiunare', ò almeno in gran parte ftninuiro 
l’ordinaria refettione . Mi il Padre, ("oggetto nobile del noftro raccon- 
to, hauendo perfetta , ed vniuerfalc cognitionc de* femplici , e della-» 
compo licione de’remedij , e delle medicine , tutto' 1 dì crouauafì i ca- 
pezzali degl’infermi, inimicando Gicsù medico , e de' corpi , e dell’ano 
me , il quale mai dié la fanici corporale , che non la concedere pari- 
mente allo fpirito . In tal propofìco noci il Lettore vn punto conlì- 
derabile della gtuftitia Turchefca, ed è, che i Turchi grauemence nuni- 
feono coloro i quali lono feriti , ò fattoli altro male a calo , fiali , ò 
per caduta, ó in altro modo; il precetto dell’acculà (ùol’elTere, ch’egli 
no da fe medelimi lianli recato il danno , contrauenendo alla leggr_> 
del Prencipe , che ciò vieta indilpenlàbilmente ; laonde fono coftrecti 
i mefehini à nafeonder il proprio morbo» (limando , e tal’hora con.» 
ragione, male molto più graue del dolore, la pena pecuniaria , ouero » 
(il che fouente accade) il danneggiar innocentemente tutto il vicinato, 
ond'é ch’à gran numero ricorreuano al Padre per efler aiutati dalla ca- 
rità liia , la quale non potendoli contenere fra le muta ancorché Ipa- 
ciofed’Aleppo, hauendo comporto più libri didiuotione nella lingua 
del paefe, icritti, c referitti più volte di proprio pugno con cftrcma-, 
diligenza, ed vguale fatica , fpargeali oue non poteua con la pre lènza 
trouarli » ne mandò alcuni InTà Cefarea di Cappadocia , e con l’ille£ 
io mezzo entrò non folo in molte calè d'Ateppo , per altro quali inac* 
cedìbili (già che i libri come raggi del Sole per tutto penetrano) mà 
in oltre- fi diè à cenofcere in molte prouincie ftraniere , con indicibile 
frutto de’Lettori.benche infedeli, e barbari . In tal guila.c con sì fatte 
ìnuentioni dettate dal zelo , in granparte ei pofe rimedio a’grand’in- 
conuenienti di Leuante , che fono le fuperftitioni , ed i frequenti ri- 
corli à maghi , de’quali vi è gran quantità anche trà Chriftiani , co- 
tiretti cal’hora ad appigliarli à fomiglianti mezzi dalla pouertà, e dalle 
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malarie ; egli t ben vero , ch i! lìafcii caJtigaua alcuni di quc’iucanta- 
rori con pene pecunia rie ,mà non perciò comari in le flellì rauue- 
dcanli del graue errore . Gratta rilerbata à gli ituomini A popolici , 
maffimamcnceal Padre » il quale ammaedrato dal Cielo , tioup più 
dolce maniera di rifanare gl’infermi con l'acqua benedetta , aggiun- 
tata l'iouocatione del Santo Padre Ignatio « da cui fi viddero più 
volte marauigliofi effetti , in molte congiunture , ed occaffoni , 

Hora non hauendo il nodro Milfionante dopò l'anno 1652- con* 
(innato le fo lite prediche, cd’cforcatìoni nel pulpito de’ Maroniti ,pcr 
giuda tema di nuoua acania , r.on defife perciò dall’vdite le con- 
feironi.'cro , e ci conferirai li nella propria , cioè (incera ,ed antica-» 
fece io (urte le maniere à lui potabili : ciò che potentemente indudé- 
lo à non perdorar à fatica verfo- vna Nationc cotanto fedele , à Dio , 
ed à Roma, fù lo fcandolo grande dato da tre, ò quattro di quei Cat- 
tolici, fatti Turchi, e rebelii alla vera Religione , cd in tal materia-» 
io non polfo contenermi da vna giuda querela , con la quale dobbù* 
mo dolerci del gran torto fatto à noi da alcuni indifcreramentc ze- 
lanti ^on direrche nelle Millìoni.ouenonfi battezzino nuoui Cate- 
chumcni.non fi opera cofa di momento, ne fi punno efercitarc degna- 
mente i miniderij dell’ Apodolato . Come dunoueèrullaopporfial- 
l'Herefia , alia Scifma, all’Apodafie, alla perfidia della lege \1aho- 
mcttana ? è nulla arredar il corfo precipitofo di tanti fcandali , di 
tante diuifioni ,e difordini freqccntildmi fri quedi popoli ? è nulla-» 
conlèruare nella Santa fede tante prouincie, c tanti Regni? c poco 
far si ,chc l’Alcorano non la competa co dogmi di Chrillo » e noli.» 
infòlentifca , per l'accrefciuto nun ero di nuoui aderenti ì la vittoria-» 
del male àmio credere ,è vn gran bene , e col toglier le pietre de* 
fcandali , e dtU'offcnfioni , penfo molto fi cooperi aH’edificat ione del- 
la Chiefa.al certo in tutto l'Oriente fi vedrebbe vn'horiibile infetrione 
cd vniuetGde corruttela sì degli infegnamend , ed articoli » come del- 
la vita, e de’codumi , fe vcnilfcro à mancare le nodre Mifsioni quiu* 
fondate : le cadute ferebberopiù frequenti , e niente meno pericololc» 
imperoche fuccedendo l’vua , all'altra , vcrriano ad epcìitiare la bel- 
la fede di molte Nationi Cbriiliane. 

Mà ritorniamo al nodio in defedo Mifsionante intento oltre alla 
Conucrfione degli Armeni nella fede diuiG. dico diuifi poiché alcuni fo- 
noCattolici altri fcifmatici i primi fono diPerfia.d'vnaProuincja detta 
• Nakfchiuan.in cui hanno vnVefcouo proprio, e moltiReligiofi del lacro 
Ordina di S. Domenico, che ne tengono cura cou gran 2CÌP,e profitto , 
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Horquel Prelato per nome Agoftino fcritte vna lettera al Padre, In cui 
lo pregaua i prenderli penlìero del ftto Gregge in Aleppo, ammettelfe 
pur alla Confraternita del Santo Rofario tutti i Chriftiani, ch’hauefl'e 
giudicato habili à tal diuotione,e li guidalfe in tutto negfintereflì del 
l’Anima, foggiongendo, che li compiacene in qualche occafione por- 
tarli alla Tua dioccfi volendo egli conferir feco di più cofe, ed intanto 
mettergli nelle mani tutta la N adone Armena, la quale diligente* 
mente fù coltiuara da derco Padre , eficrcitando egli folo tutte k fon- 
do ni, c-turti i minifterij di Curato con marauigJia, e /omino conten- 
to di quel Popolò ; nel retto. Gli altri Armeni fciTmatici fommi- 
niftrarono copiofa materia di patienza , e di zelo al medettmo Padro 
oppottolìcottantcmente al Patriarca loro , il quale rifedendo in Cis, 

# capo della Cilicia , col vifo fiero , e col trattar afpro , e duro , ren- 
dcaf» formidabile a’fudditi ; particolarmente mottrofsi contrario il mi- 
niftro di Chrifto al fìrperttiriofo Sacrificio detto Korbaù frequente tri 
Irrito , ed è nella fèguenre maniera . Chiunque lo vuol fare , conduce 
Ceco vn Montone al portico della Chiefa , quiui il Sacerdote benedi- 
ce de! 1 fate , e benedetto lo póne 1 in bocca della vittima , recita da poi 
alcuneorarioni fopra il Coltello , che l'hà à fcannare , com’anche fo- 
pra la tetta dell’Animale , à cui prima impone le mani , e ciò fatto, 
taglia la gola alla bettia . Tanto il Vefcouo , quanto il Sacerdote.» 
prende la fua parte , ne godono anche i poueri , e’1 rimanente feruej» 
ad vn banchetto fontuofo , che enn publica allegrezza dal Sacri- 
ficante, al fine lì celebra , in tal guifa giudaizzauano quiui i Chrittian» 
rinouando la cerimonia dell'Agnello Pafquale, ancorché à quello fo- 
ftituito lìa l'incruento deH'AIcare. Parimente fenon in tutto, almeno 
in gran parte corrette il Padre moiri abufì , e del tutto cancellò alcu- 
ne vfanze introdotte , che terminauano pofeia in difordini troppo li- 
centioli , e pregiudiriali . Guadagnofsi in olrre il Patriarca degli 
Armeni per nome Filippo , ed é quelli dell'Armenia maggiore, ebej 
riliede nella Perlìa in Efchoniadzim . quefti venuto ad Aleppo.per 
pattar dipoi à Santi Luoghi di Gierafalemme , accolfe il Padre coiu> 
dimottrationi di grand’amorcnolezza , gli rettificò d’efFer Cattolico 
nell'Animo, e Francete d’affetto , come te ne dichiarò più volte^, 
criandioalla prelènza dell'altro Patriarca di Nakfchiuan di fopra.» 
mentouato . 

Intorno à punti controuerlì della fède , ci vitn affermato per co* 
fa' indubitata, che nella Città di Gierafalemme il fudrtto Patriarca^» 
Filippo portafle tanto auanti gl'intercfsi della Religiose Cattolica-» , 
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che di propria mano gitrò nell'acqua vn libro (òfperto > intitolaro Ca- 
noni Apoftolici , cauaro deliramente dalle mani del Patriarca Ereti- 
co | fatto , che pofeia cagionò qualche bisbiglio fri gli Armeni co- 
me tefrimonio troppo euidente della fintemi , e della pura fede di 
quel Prelato . Aggiongafì l’altra fàmofa conuèrfione opera dell 'ideilo 
Padre fatta nella Perda d’vn Vefcouo parimente Armeno» fcacciato 
per ciò da Scarnatici» onde fù coftretro r itirar/ì in vn Monafterio del- 
ia Cappadocia , oue come Abbate viue rcligiofifsima mente à noftri 
giorni , e di effempi; di rara pieti . Quefii non potendo fpefiò vifi- 
tar’il nofiro milsionante per tema di qualche auania » conforme ha- 
rebbe defiderato » cautamente manteneua con elio lui vna (fretta cor- 
rifpondenza per via di lettere . Anzi da frraordinario feruore fpinto» 
volcua s tutte le maniere edere a m me fio nella nofrra Compagnia-» » 
nella qual cofa , benché ci fofk dotato di serate qualità, da’noftri fi 
giudicò bene non compiacerlo , acciò non rimaneffe priuata la Chiefa 
Armena , d’vn così nobile ,e tanto vtile Prelato ; Ciò richiedendo 
ancora H numero al certo non piccolo de’Lupi in mezzo à tante Set- 
te diuerfe ; non fì ridette però la Benedittionc del Cielo nella perfori» 
fola d’vn tal Vefcouo , mi fì diffufe largamente con affondante copia 
di molti fauori , p benefici; Copra tutto ’I parentado . rertringiamo il 
tutto in vna parola ; ridudè il nodro operario alla fede Cattolica piò 
di mille Am eni , dequali egli folo vdiua le confefsioni ,e gouerna- 
ua le cofcienze con zelo , e dedrezza Apodolica . nt’minori furono 
1 e cadute impedite dal medefìmo , le quali veggfndofi fpedo fri Chri- 
ftiani gii maii bafìanza fono piante dalle pedone pie . Con tal gra- 
tta di parole , e con tal efficacia di ragioni animò la Natione Armena» 
che eflendofi fatto T ureo in Condanrinopoli vn'huomo ricchidìmo di 
quella Setta, vn figliuolo di quello d’anni dodici in circa venne i ri- 
tto uar 'il Padre , per riceuere i documenti opportuni in sì pericolo!» 
caduta , e prcgollo con le lagrime àgli occhi, che gl’impctraflc dal 
Cielo la perfeueranza nella fede Cattolica in cui meritò conferuarfi 
intatto , eciandio contra le perfecutioni , e contro alle replicate fug- 
gedioni d’vn fuo zio parimente rinegato, e ribelle alla Religione.» 
Chridiana. Mi perche fì gran numero di eonuerfìoni , ed opcrej 
Apodoliche p può generare nell’animo d’alcuno qualche fofpccto , ó 
dubiezza , parendo meno credibile quanto fin hora fì è riferito, au- 
uertafì ch'in molti anni tri i nodri Mifsionari; non vi dì chi fapefiè la 
lingua Armena toltone il Padre di cui fauellianio , il quale trooando* 
fi in mezzo i venti mila Armeni , conuerfandp con effo loro del coq- 
v . trono,* 
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rinuo , poco' produrre tali fruttidi Ecncdittioue , ancorché folo , ed 
in quella copia , ch’habbiamo raccontato. 

Ilora palliamo alla Nationc de’Suriani , la quale alla nortra breue 
tdarione porge materia ampia al pari d’ogn’altra. Il Padre Giòuanni. 
Amieii , di cui altroue nectfTaiiamencc fatò ineuticne, haiieua dato 
vn’In magine di Noflra Signora ad vn Suriano huomo d’ingegno , c 
Diatono ajl’bora della fu a. Chicfa detto per nome Achigian * lìmilej 
dono gli portò nel cuore vn tefoto di Paradifo, imperciò chcj 
la Vergine con tal pittura , come vna fornace portatile .acce/egli fi fat- 
tamente PAnima , che feoza tregua , òpace dolcemente violentando- 
lo di continuo lo moucua ad abititare l'Herefia Suriana « & ad abbrac- 
ciare in tutto la verità Cattolica. Pareua Achigian incantato dioi- 
camente , perocché il Cielo lenza mai interrompere rjncomminciato 
grafie faceuagli i tutte l’borc interna > ed amabili film a guerra. Egli 
intanto npn perciò làpea rilbluerfi di cuore , an.'ìofo fi agitaua • come 
ondeggiando fra mille flutti d’inquictitfìmi dubi/ , fin à canto , ch’il 
noli co Miflìonante , con vigor di spirito , md dolcemente preiblo* Icj 
n impoffefsò in guifa , che lo traile al vero conofcimento della fede.» • 
Nè la vittoria d’vn folo contenta fi fiancò , perche egli già fatidico 
della Chiefa Cattolica > portoli! à Koma , oue benché in età matura 
fi odiò le materie controuerfe della fede nel Collegio dc’Maroniti , c 
d indi partito con lonima lede pietà , ed ammirazione d’ingegno > fu 
pol’cia «Creato Vefcouo dal Patriarca de’ludetci Maroniti , e po fio 
Jul Trono biella Chicfa Suriana in Aieppo , in <ui perche fiubito fi 
{parlerò i raggi della fuavirtù , c fa pere » incontrò di leggieri vario 
occafioni di patite dagli Emoli > per lo-che forzato à cercar’altrouo 
J amata pace , ricirofli à Cannobmo luogo pio , e ficuro del Patriar- 
ca de Maroniti . Mà quindi toflo per ordine efpreflo fd richiamato, 
onde ambito da tutti 1 e pregato anche da Curaci .gli conuenne cor% 
nar alla . fua Chicfa , nel qual 'affare adoprofli molto al folito della^» 
natia pietà l’iilu/lrillimo Signor Confole Piquet, come quelli il quale 
ottimamente conofceua-quanto danneuole folle i’aflenza d’vn ral huo- 
nto , chea! prefence nell’opere ,e neU’jfìruirc le proptie pecorelle fa 
jnuiaia à qualunquealrro zelante Pallore* efcn.plarc nella proprio 
\ica , horora il Carattere Ej-jfccfalc , emantiene quei della Natione 
Suriana fedelmente vniti alla Romana Chiefa . In tal guifa l’opra del 
«oflro Miffionante fiì veramente opra della grafia , hauendo nello 
perfona di vno di tanto merito , c di tali fperanze fatto guadagno 
fjuafi d’vn 'intiera Natione. 
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CAPO DECIMO. 
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St proftguifcono Altri E fere itti , efatithe del medefmo Padre intorno d Ne- 

fioriani , Giudei , ed altru 

I Nertoriani appartengono in qualche erodo alla Chiefa.ed 
vSetta de’Suriani mi perciò che non hanno C hiela particolare^» , 
alcuni di loro fi (onorcnduti alla parte de’Francefi , e di quelli molti 
ricorrcuano al Padre perriceueroe il Sacramento della penitenza, ed 
i tfeceliari; inlègnamenti della Saluté ; altri in poco numero mi/chia- 
ti co’Oreci , alcuni cn’.Suriani lìconfufero . Hanno vn Sacerdote-? » 
che tieu cura di elfi in Aleppo , il quale nelle tre nozze già da lui 
celebrate , inoltra à fiifficienza lo /'pirico da cui liguuia ; egli di- 
pende da vn Patriarca dimorante in paefe molto lontano, e pet 
confeguenza poco gioucuolc à Nefloriani , i quali quanto habbia_> 
aiutato il noftro Operario , non è così facile riferire; vna loia colà-* 
accenno in brieuc d’onde fi potrà inferire la prudenza , e la fonima_» 
cautela , con la quale lì dee viuere nc’paelì deTurchi , per fchiuar’i 
pericoli , à quali li ripongono i miuiftri del Vangelo . 

Vna Vedoua Neltonana era fòllecitata fpelfo à farli Turca./,, 
nè à ciò farejapoucrtàeltrcmajincuifirirrouauala Mefchina , fug- 
geriuale deboli motiui . Il Padre ,chc lempre vegliaua alle miferi^j 
altrui , intento fpecialmente ad impedire i fraudali detcdeli radunò 
buona lomma di danari da varie Limoline delia Congregacione , e vi 
aggiunte anche parte dell’aflègnamenro ocr il viuere nofiro , con che 
fouuennc alla Donna teutata , e cosi abondeuolmcntc , che potè ve- 
nire , c mantenere tre figliuoli, ch’haucua , ed in oltre ricondurli à 
cafa vna figliuola impegnata ad vn Turco per non so qual ucbito con- 
tratto- , e’1 curro riufei felicemente : Mà vna loia parola detra impru- 
dentemente da quella Vedoua , ancorché originata dal zelo del Padre 
fuo CoofriJcrc , hebbe à portarci in Cala vna grand’ Auania_» » 
la quale ci harebbe cfterminati del; tutto , le Iddio non ci hauef- 
fc liberato con modo particolare &a fomjgliante calamità r.cn po- 
tendo pictofo il Cielo,, cred'io i vedere ricorrpenfata con tal af- 
flittioue vn’opcta di tanta Carità, e di tanta milèricordia . 

S’inoltrò più alianti il femore del nofiro infaticabile operario e 
di quello Iperimencarono alcuni effetti i Greci Ancora , i quali ancor- 
ché fi filmino communementc poco affemouati à i franchi, non larda- 
no» 


Trattato Secondo! 
no ruttante di darci in moire occorrenze cótra/cgnt di particolare con- 
fidanza , e di amorcuolczza . In fatti egli ne conucrtì alcuni , ed vnilli 
alla Chiefa Romana » fù accolto con molte cortcfie da vn dc’loto Ve- 
fcoui , che dopò hauer conofciuto , e trattato il fudetto Padre , par- 
lò con fonima riuerenza del Papa , e fi arrefe pofciaà Cattolici «come 
à fuo luogo riferiremo . 

Mà , che diremo de’Turchi , dc’Giudeì , degl* Idolatri ed'atrri in 
gualche maniera aiutati tutti dal nofiro Miflìonance? lo sò , che la 
fuperftitione Mahometrana diuifa in fectanta fazioni , c più, contrarie-*, 
À molti reca gran marauiglia , per eiferfi mantenuta si lungo tempo frà 
tante diuifìoni , e dilpareri , rutto ch’ella non fi fondi . nè su la grafia, 
nè tampoco su la ragione naturale ; cornitene ad ogni modo adorare 
la prouidcnza diuina , e riuerir ^umilmente i fecreti giudici; dell’ Al- 
ti filmo , mentre dopò mille , è «Mt'anni per anche colera vn di/òrdi- 
nedi tanto prcgiudicio all’ Anime redente , e ci aflringe con decreti 
de’Jvomani Pontefici Vicari/ fu gi in terra , acciò che non s’impedifca_» 
.bene irraggiare, A non parlarne fe non di rado , e poco nel paefe del 
Dominio Ottomana» . Quindi è ch’il nofiro prudente Milionario 
contentauafi folo di difendere la verità della nollra Religione , lenza 
.offendere , cd attaccarci guerra aperta gli errori , e le fallita dell’Al- 
corano . Moflraua egli ne’libri fiefli de’nofiri auuerfari/ la Trinità del- 
le perfone Dinlne fiilMéntr in vna fola natura ,ia conueneuolezza_» 
alla grandezza di Djo,nelfarfi huomo, per gli ihuomini , e (omiglianti 
mifierij, concheper Io menocauò dalla bocca dc’ncmici tal confcfi. 
fione , e protefia la legge Mahomctuna cjjer buona, * molto -adatta, al Cor - 
fo , mà quella di Cbrijlo all' Anima . Infpirò co’difcorfi negli Animi più 
jrubelli alla ragione medelìma , & à detrami naturalidi quella , il facro 
timore dell’Infèrno , c d’vn eternità iufejice , il penficro della qualo 
fi potentemente padana i Cuori ad'alcuni Turchi che trafitti da quello 
làceanft Deruifch «cioè Religiofi , dandoli i credere per quella via_» 
aufiera c rigida,di poter con Icgu ire con maggior ficurezza l’eterna Sa- 
lute . Conuerfaua il medelìmocon vna pcrlona^rande firmata molto 
frà i Mahomettani huomo d’ingegno , il quale componeua in poefiaj 
alcnne iodi, ed elogi/ dà Chrifio,vedea quelli tanto volentieri i, Padre, 
ch’hauendo fabricato vna bella Calà.offri i r.oi \ n comrr.odo apparta- 
mento . Mà i penficri di cotal perfonaggio inclinatilfn o al beno, 
preoccupati dalla morte non poterono effettuarfi conforme! con. 
ceputi difegni , non fenza graue rammarico del zelante minillro di 
Chrifio , efe pofeia ne piante a meramente la perdita •* 

Ncqui è da paflarfi fotto filcntioil difeorfo, breuc sì « mà cf. 

È a fica- 
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ficace , co! quale afferma detto Padre. da Chr illuni poterfi facilmente- 
conuincere i feguaci di Mahomerto, Iettò dipoi da me appretfo S.Gj'o- 
uanni DamafccnoT Turchi credono alle parole dell* Al Corano, per effer 
quelle parole di Dio, e perche il dice l’Autore del medefimo libro , e 
non giàper altro teflimonio diuino.Hora chi nò vede niuno poter etfer 
legitimo teftimonio di fé ,efl*endo Tempre fofpetta di ciaf.» no la te* 
fiimonianza , maflìme in caufa propria ? toltone 1‘aflerire di Dio folo 
verace , folo parte» e giudice incorrotto . Che mettano fuori , e ci mo- 
ilrino , dice il Damasceno , qualche proua , ò qualche attellatione , da 
cui fi racolga la venuta d’vn tal Profeta al mondo , e l’irrefragabilità 
di così peruerfi dettami . A tal argomento cedendo i Turchi col fi* 
lentio rifpondonoj ouero tall’hora defendendofi /ciocca, ebreuemen- 
te fogliono dire » Ja loro dottrina eflèjc fiata com manicata dal Cielo 
à Mahoinetto, mentre egli vnavoltiiprofbndamcnte dormiua . Fon- 
dati sù cosi debole ri Ipofta tanti milioni d’Anime perdonfi inferamen- 
te , fenza accorgerli gl’infèlici , ed ignoranti dell’adocto tellimoaio- 
di niuna fufliilenza , per elfere dell’Autore ifteffocome dkeua , ondo 
potrebbefi loro dire con Agoftino , benché ei ad altro propofito par- 
lane , dormiente! teftes adbibes . Se bene il frutto, di cui eglino degni 
non fono , godefi con vantaggio tall’hora da fchiaui loro , de’quali 
alcuni Polacchi di nafeita , non potendo penetrare à difcorrerc col 
Padre , per mezzo delle lettere gli domandauano vari/ confcgli , cd 
aiuti concernenti alla propria falutc . 

Intorno al Popolo Giudaico , egli è si perfido , che non merita-» 
mentione alcuna , Populus » non Popul*s % Popolo sì , ma non di Dio , 
non Plebs meauos , Popolo più vile della miuuta arena del Mare , fpar- 
fa da Venti ; tutta volta la diurna grada , che non ildegna l’animo 
create per il Cielo» nè ammette accertatone vitiola di perfone , non 
hi talmente abbandonata quella perfida Natione , che tall’hora » ben- 
ché di rado non fe nc conuerta qualch’vuo , fc bcuc molto più maraui- 
gliofa , ed vniueriàle farà la conuerfionc loro , quando » come parla-» 
San Paolo » la pienezza delle nationi comporta da tanti Regni , c da-» 
tante Ptouincie vniralfi al corpo mifiico della Chiefa . AU’horaquei 
cuori impalcati d’odio , e d’inuidia contro Qiesù , fi moftreranno si 
fattamente appafiionati aderenti della Croce , ch’ambitiofamcnte per 
efia Ipargeranno il /angue , e non perdoneranno alle proprie vite > per 
difèndere , edauantaggiare gl’rntcreffi del Crocififfo ; all’hora ri/plen- 
deri perfettamente il Regno di Chrifto , c della fpofafua, c Degli vi- 
rimi folpiri del mondo cadente , quafi riforto felicemente , goderà gl’ 
cftremi momenti .dc’trapaflaci fccoli j Mi per bora fa di mefticii Fiap- 
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gere la ecciti , e l’oftinatiotic degl’Hcbiri , F er In che fi) più ageuolo 
al Padre conuincerne molti • anzi che ridurli alla vera fede , già cho 
incantati da beni temporali ,i quali ardentemente anelano , c fofpira- 
no Tempre rigettando da proprij cuori qualunque , benché piccola-* 
fcintilla di (anta ifpiratione . 0 Marcomanni . ò Jguadi , ò Stimate , 
tandem vobis deteriorts inutni > diceua Ma re’ Aurelio de.Giudei della-» 

• Pateftina , ftitnati perciò da lui peggiori de’Barbari medefimi à cagio- 
‘ ne del proprio genio torbido, e tempre mai feditiofo , e ribelle alla-» 

verità . Hor leggiermente folo raccordando coloro , i quali viuono 
regolandoli co’mori della Luna , edifponendo i riti della loro fède.» 
conforme à quel mutabile pianeta , conuiene ci rammentiamo pari- 

• mente de’bcianilìé, cioè Adoratori del Sole ; de’quali piccolo fi è il nu- 
mero al prelenre in Aleppo , eflendofi ritiratala maggior parte al na- 
tio paefc , d’onde vengono , ed t verfo la Mefopotamia . Non è cre- 
dibile quanto malageuole fia , per non dir impolfibiie , il ridurre à 
Chrifio quello ignorante oflinata natione , la quale non ha uè libri , 
nè legge. Il Pad te tuttaula non perciò s’atterri, onde animato a fa- 
uor loro impiegò l’ordinario zelo , e ne cauò alcune parole di grao_* 
fpcranza , ch’eglino 'col tempo , e con l’applicarione de gli opera- 
rli cederanno vna volta a’raggi del vero Sole , quando quelli fi de- 
gnerà illuminare le tenebre di quelli idolatri intenti à gli oflfequ ij 
della, Greatura materiale, non fenza graue dilpreggio del Cclelle Fa- 
cito co « 


Voglio conchiudere il preftnte Capo, mà non già rcllringcro 
le fatiche immenfc del noflro Opcrario co’popoli Baniani , così dal 
Capo loro Banian addimandati ; fono quelli d’origiue Indiani , ed in- 
terrogati quale Religione profeffiiio , quella di Adamo rifondono $ 
adorano i Vitelli , non mangiano carne di Vacca , e molto meno lo- 
ro è permeilo dVccidcre tali beftie , ne beuono con tutto ciò il latte • 
& adorano confiifamcnte vn Creatore dcU’Vniuerfo . Vnodi efii po- 
fciache fu da vn’infcrmità ri fonato dal Padre per gratitudine ftcegli 
molti prefenti del fuo paefe , chiamato Diu fra la Perfia , ed il Mogòr; 
gli offerì in oltre vna quantità grande d’argento rifiutata collantemen- 
te dal nollro difincerclfato Miffionante . Volle vn dì informarli de- 
gli errori de’Boniani il Padre <e n’interrogò vno di loro da cui accerta- 
to del vero accortoli, quanto fotìero lontani dal conolcimentodel vero 
Dio , e dal R egno de’Cieli , per compafiìone lì die i piangere incon- 
folabilmente all’hora il pagano dille gli ,fi defie pur pace ;C fi confo- 
laflc » peròchc ,gli harebbe menato feco tutta la famiglia i riceuero 

la 
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la Fede dì Chriflo » e perche prima di lafciare il Padre , haneua com- 
prato sù la dipartenza quell‘Ido!atro vna Ichiaua Chrifliana venduta- 
gli da vn Napolitano rinegato, e fpofatala all'vfanza Turchcfco , 
lece si col medelimo il fudeteo Padre , ch’in Tua compagnia perniile 
viucfl'c Chiiftianamente quella pouera Candiotra , la quale giunta in_» 
Iiaflbra , temendoli di qualche auania , fu dal Padrone Tuo confina 
dono lafciata ad vn Capitano Francefc, che la mi fc in libertà , mer- 
cé alle fatiche , ed all'Orariooi , di chi prefente , e 'ontano vegliaua^* 
del continuo per la falutc di quella sfortunata . Se à dir il vero com- 
paflioncuole Spettacolo fi è il vedere ne’ paefi dcll'linpefio Ottcm an- 
no. nè io il pollo riferire fenza fentimento di ftraordina: io rammari- 
co , tanti mercantie, e tante fiire , in cui vendendoli pubicamente , e 
luiomini, e donne , e fanciulle, e giouani tutti Chrifiiani fatti fthiaui; 
Viddi vltimamcnte condurre vna batta ripiena di limile mercanti*.* 
alla volta del gran Cairo vera babilonia , oue jfi profeta vn publico 
traffico di foniiglianti Anime , redente col fangue del Figliuolo di 
Dio. Trasfcrifcafi à auclle contrade > chiunque defidera far giuda-» 
ftima della felicità, clic fi gode nello flato ChriHiano. Beni* rico- 
no feono i noftriOperari/» i quali , quando non ponno dar altro, in 
abbondanza ofiferifeono le proprie lacrime alla veduta di così empio 
vendite , c cosi pregiudiziali contratti , ò pure tradimenti deH inno- 
cenza ; cfclamanoeol Profeta vfjnequo Domine, & dixit , donec de fo* 
lentia Cini tate s abfcjue babitatprc , & domusfme ho mine x & terra rclnujne - 
tur deferta . Egli è in parte verificato l’oracolo , impercioehe , io hò 
feorfo più paefi anticamente pieni di popoli c fioritiifimi , fenzaj 
pur’imbartermi in vn’huomo, & adirne in ea decimano , & conuertctur , 
La peflilenza quiui frequentidìma , non decima , mà eftermina affatto 
tal’horale Nacioni intiere, e le Città, contrafcgno della totale prof- 
uma conuerfione , come fpero . Ed eccoui vna picciola raccolta d’aì- 
cuna delle molte anioni d’vn Milionario folo , di cui per elfcr ancho 
viuo tacefi il nome , non potendoli celare la gloria, poiché, fenza vfei- 
re dalle porte d'Aleppo, fi comm unica brutte le N adoni dell* Oriente, 
fin’a'popoli dell’India . 
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CAPO VNDECIMO. 

• # 4 _ . - ' ^ j ; t 

Si riferifcotio alcuni frutti della Miffionc d* 4 leppo l 

* r " t * i' * ’ 

D Opò quel fruente Operario menomato nel Capo precedente^ 
pianto del continuo 2 giorni noOri da Cartolici* e da Sdraiati- 
ci, per dfer egli di già pattato nella Perfia , il primo , che mi fi offerì- 
fee, é il Padre Guglielmo Godcz , il quale per il notabiliffimo profit- 
to » fatto nelle linone difficili Arabica * cd Armena , andaua quali al 
pari del fudetto Mifiìonanre > ond’é. chefpinto da fin ile zelo * non.» 
potendoli contenere fri i limiti angufti d’vna fola Natione » abbrac- 
ciaua in vn tempo medefi.no quella dc’Grcci , e degli Armeni , fenza^ 
però trafearare la propria” de’Franccfi , i quali n’haueano formato sì 
alta, e cosi notabil Idea , cb’alle fue prediche anticipando l’hora cor~ 
renano à gara per vditlo, ed approfitearféne. Fri Taltre opere fatto 
da lui iorirrouo , ch’ei ridufTe al Catto! ichifmo vn Vefcouo Armeno* 
i cui con indicibile fatica . & induilria affiftè fino d gl’vltimi refpiri 
della morte , che pofeia fece quel Prelato Eccleffafiico ; degna d’inui- 
t diad’ognr eflemplarc Religiofò. .Mentre egli predicaua > non v’ervj 
tra gli vditori chi non an miraffe fard ente fuoco dell’Amor diuino » 
che £li ardeua nell’anima fcuoprendoglifi la fiamma nella lingua , c 
nel dir’Apoftolico . Io fono di parere* cn’vn si feruenre Prcdicatoro* 
concepiffe tanto ardore dalla veduta del Sepolcro , gii religio? 
famente vifitaro ; dapoi che tornò da quel diuoto pellegrinaggio » 
fèmbraua yn’alrro trasformato in vn’ApofioIo tutto accefo di zelo 
dell’honor di Dio , e della diuina gloria , dalla quale confumato , ed 
arfo felicemente fi condulfe i morte , morte cotanto nobile , e pia_» > 
ch’eccitò rentimenri di grand’ammirarione , e di giufto dolore in tut- 
ti quelli , i quali confàpcuoli delle virai del Padre, teff imonij furono 
sì-delìa patienza , sì delle lunghe fofferenze, coftanrcmente da elfo tol- 
lerate . Mà niente n eno degno d’eterna memoria è l’affetto portato 
Tempre dal medefimo alla propria vocacionc delle Miffioni Orientali 
generofamente preferita à tutti i gradi d’ honore, ed à tutti gl'impie- 
ghi fpeciofì promeffeglidaYelici incominciamenri delle fùe prediche.» 
vdicc con fommo applaufo in Parigi ; quindi è, che giunto alle tanto 
fofpirate Refidenze di Leuante , non foto né pur leggiermente pensò 
al ritorno in Europa , mà come feerdatofene affatto vnicamente fi 
dolca d’haucre vna fol vita da confàctarc a’nlcuanti affari deH’animc * 
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ed alla falute de'popoli Orientali , quanto più numero!!, tanto mag- 
giormente bifognott de gli aiuti fpintuali , di cui tai'hora affatto fono 
priuati « 

Succede al Padre Guglielmo l’altro noftro Mi Arenante d'AIep- 
poi eccellente nelle lingue Arabica volgare , e lirtcrale, nella Greca.» , 
Hebrea, e Siriaca, ond’d ch’ai prefcnte molto accredit ito appretto qup* 
popoli fruttuofameuce impiega il fuo raro talento di predicare ed a* 
Francefi.e nella propria lingua à Maroniti ifleflì con gran conccrfo 
de' Scifmatici rapiti dalle parole , e dalle prediche del medefimo > 

. . non fi potendo dar pace , cb’vno ttranicro fappia cosi pcrfèrtamentej 
il linguaggio loro , anzi tanto naturalmente s’accomodi al modo lo- 
roproprio di predicare* oltre à ciò egli hàcura delle tre Congrega- 
doni di Kottra Signora da me accennate di (opra, iftruifce nella.» 
diuotione tre , in quattro fcuole della Città , Catechizza (piegando gli 
Articoli della Fede nella Parecchia de'Cattolici, Tempre con vgnal frut- 
to, e fatica. Trauagliaua parimente nella medefìma Città d’Aleppo 
vn’altro de’noftri Padri, il quale in poco tempo apprefo l'Arabico , e 
f. • perciò rendutolì habile al fouuenimento di que’ popoli indefèttamen- 
te porge foccorfo à i paefani, parte vifìtando 1 poueri , parte concian- 
do grinfermi , e con altre diuote maniere affittendo di continuo allo 
ncceffità tanto corporali, quanto fpiriruali de'fedcli; ed é certamente 
* cofa degna difluporc, quanto volentieri ei fia veduto anche da Gran- 
di , e da Nobili irà Turchi ; guttano in ettremo della conuerfaciono 
• di detto Padre , e folo fì dolgano d'ctterc da lui vitttati di rado : co- 
fiume à bella pofla ottenuto'’ da cflò , perche eflendo quelle perfono 
curiofo , dileteandofì più dì conofccre i mouimenti de’ 
Pianeti , e del Cielo , che della via per cui vi fì fate , fi contentano 
della corteccia , nulla curandoli della midolla , per lo che et non ce- 
de àprieghì , ed all’iftanzc continue , che gli fanno , perche più (petto 
vada alle calè loro ; anzi voltoli aitroue alla riduzione de’fcifmatici , 
trà gli altri benefici; , deliramente (copri loro molti errori , e fpecial- 
menrc moftrò con euidenza à Sacerdoti , qualmente e(Tì haucuano ce- 
lebrato più volte lenza la debita confacratione . Tirò in oltre dolcer 
mente all’vnionc della Chiefà Cattolica vn Vefcouo Greco huomo ri- 
euardeuole per le (ingolari doti, e qualità fue , e per mezzo di etto, 
(pera ridetto Minili, o di Chrifto conquitte maggiori d’altre nomerofè 
conucriloni , hauendo in mano così potente iftrumento , quale l’cf- 
fempio viuo d’vn tal celebre Prelato . Onde potiamo didurre, qualo 
debba edere la vita d’vn Miffionanre , c quale l’int'acicabile follecitUi- 

dine, 
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/line » particolarmente nel ridurre i C api de’popoli aU’obedienza della» 
Sede Apofiolica » acciò in tal guiiàpiù copioiamente piouano le gra- 
àc, e più benefiche fì communichino l'influcnze negl’inferiori , i quali 
regolati dal moto de’Superiori , con fattici feguono pofcw gli eflcm* 
jpj ,c l’impulfò del primo motore, . -’j . , .» 

CAPO DV.OOfi CIMO, 

’ -V - L. <■>•;> *-. . t 1 - ; Olnn ni Afta 

& altre opere pie della Mifsione <?jt leppo in Aleffandretta » 1 .1 

ed in ^uille^t, ■ •» 

T occheremo nel prelènte Capo alla sfuggita il bene , che fì fecc_s 
e di continuo fì profegoifce nella Miffione de’nofìri Padri in_* 
Aleflandrerta , da Turchi detea Scanderun ; e per auuentura ballerà 
forfi il dite > che l’entrata fòla in Alefìandretea fcafa commune dell* 
Oriente è grande vittoria di le medefìmo ; per la difficoltà , che con* 
«iene ruperare , nata-dall’amor naturale della propria falute > e vita , 
efìendoui l’aria molto infetta , e corrotta , cornee noto à eia lauto , 
e l’cfperienzaxli molti mercanti-quotidianamcnte H dimoftra , per lo 
che deonfì quiui l’anime tanto maggiormente aiutare , quanto i peri- 
eoli della morte fono quiui più communi , e-domeftici , che fe il gran 
Sauerio Atlante del nuouo mondo Idea degli operali) Huangclici 
v «’gognauafi di fe medefìmo , qualunque volta confidcraua d’e/fer fia- 
to preuenuro , e vinto nel viaggio dell’Indie da Mercanti Portoglieli , 
i quali animati al difpreggio de’Corfari ,e dei Naufragi/ dalla fpe* 
ranza del guadagno in que’paefì ripieni di commercio , e di traffichi , 
commetceuano la propria vita alla diferecione dc’venti » e dell’Oceano, 
ben potiamo noi generofamenteintraprenderefingrello in Aleflandret- 
ta , fe poltro di mezzo morti per far refufeitarc l’aniine fcpcllìte ne’vi- 
tij • e morte alla gratia , facendo in tal guilà preciofa , e ricca Mer- 
canti* degna dello sborfo fatto da vii Dio nel Caluario . Certo è , eh’ 
il Padre Gilberto fìigault , il quale depò molte fatiche vtiimente p af- 
fare nelle Mifjìoni di Salda , e di Aleppo ,morì religio/amente in Tri- 
poli , non fi atterri da fomiglianti difficoltà, onde genero fa men:«_j 
fi accinte alla pcricoiofa imprefa in tempo appunto , in cui il luogo 
era affatto priuo di Sacerdoti , e vi vdì y con indcfèflà affiduità le con, 
feffioni quali di tutti , compofe molte differenze > e difeordie , predi- 
cò più volte con portarne applaufo vniuerfalc , si per il talento fuo 
non ordinario*; sì per il fruito .copiofo » che tutti dallc ferueoti predi- 

F che 
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«he abondeuolmenre trafièro.indi parti (li po f ciano sò fe con maggior 
fuo dolore , ò degli afcoltanti , effendofi prima della partenza affret- 
lo con voto farro à Dio di non mai ricalare fìmil'impiego col tirar* 
aarui ogni volta » che da Superiori gli foffe flato leggiermente accen- 
nato , Chiunque è pratico deU’inclemenza del luogo , e quanto fatale 
fia quell'Aria , fpectalmente à chi nuouo vi giunge , non potrà noto 
ammirare cotale artione veramente heroica , e degno parco d*vn’ Ani- 
ma in ratto ftaccaradal mondo , e fuor di modo generofa . Non al- 
tri mente la giudicarono que'Signori nella vifita del Padre da erti ri» 
«euutocon dimoftrarioni di (ingoiare affetto , e di riuerenza , à cui 
dopò vn fontuofo , e nobile banchetto fecero voa falua publica collo 
fparo di tutti i Cannoni > manifèllo contrafegno della commuue alle- 
grezza , c dell’ vniuerfale gratitudine di tutti . Nè mancò il Cielo di 
cooperare à i felici fucceiiì di così animofa Milione , poiché ricufau- 
do molti , e particolarmente alcuni più principali in Alcfiàndretta di 
confèfTarfi , e con li doutmti oflcquij della Religione Chrifliana di lo- 
Iennizzarc più Tantamente il Natale di Chrifìo noflro Signore fella-* 
caduta in quel tempo, vn terremoto gagliardo , cherepeneinamento 
feoflr il parie fé loro mutar penfiero , laonde appigliatili à più fano 
cordiglio , fecero arcioni degne di veri i e pentiti fedeli ; Così I a terra 
col muouerfi cooperò al zelo , ed al feruore del Padre , pofeiache , tre- 
mando quella .fpalancoronfii Cieli alle gratie» ed i Cuori al penti- 
mento > Cd alla compuntionc , Subito terremo tas faóbts cjl , Ratìmqut^» 
Aperti fitut omm a oJiU » & xmiiterforutn vinculu fo luta fan t , dir fi puoie 
con ogni verità . Poniamo fine à tutto col riferire in breue i beni fpi- 
rituali fatti in Qui He » Città pofiaà latodeli’Eufrate t per mezzo delle 
Congregacioni erette nella noflra Miffione d’ A leppo* I fratelli fcruen- 
tilfimi delle tré Congrcgationipiù volte raccordare transfercndofi al- 
la volta di Quillc (come hò letto nelle memorie fcricte fedelmente-:) 
nioueuano talmente que'popoii sì con grclfempif delle virtù rifercita* 
te , sì con reibrtationi efficaciflime de’lorodifcorfi , che molti di que* 
pae fa ni , non contenti dì quelle priuare , & à così dire momentaneo 
illructioni , veoiuano ad Alcppo.per efter’à pieno ammaeflrati negli ar- 
ticoli della fede» e per riceuere copiofamenre come da fonte viuo dalla 
bocca dc’Padri configli per bene viucre » ed afTolutioni alle colpe loro 
per viuere quieti anzi molti di elfi inchiodati in lerto.ed aggrauati dal 
male , faceanfì recare à braccio perche non partilfero dalla prefeoto 
▼ita fenza gli aiuti fpirituali de'nollri operarli ; dal che ciafcuno può 
didurre , che cali Coogregarioni della Vergine, fono esemplari conv* 
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pagaie di perfonc virruofe , e come fiori dei Chrlftianefimo in quello 
pròuincic ftranicre incitamento grande i npi . acciò che à cucco pò? 

- «ere coltiuiamo la pierà di fimili cllcrciti) di vtiliflìma diuotione.ecian-, 
dio ne’paelì de’ Bar bau , e de gl’ infedeli , E tal’e la cagione tornio.' 
credo, per cui dalle medefime Congrcgationi , fono di poi > come da 
vn Seminario di pieci vfcici tancj (oggetti qualificati ,i quali» c con.» 
l'ingegno , e con la diuociooe inoltrarono le Religioni anche più ri» 
gide , ed à giorni nollri rifpiendono in Aleppo » ed alerone ♦ conio 
Re Ile cri più renominaci del Clero Orientale.» JL’iffclfie adunanze do* 
dicace alla icruitò di Noffra Signora diedero perfonc riguar ornali al 
Confolato delia natio ne Francefe, che con fomovo bonore di quello 
carica foflenura con decoro » ed cffeinplarità di vita , meritarono la-» 
lode , e l'ajniniraxione degl’infedeli n edefimi . Collocarci fra limili 
perfonaggi il Signor Angelo Bonini (Protettore già delle Congrega- 
rli, Padre delle famiglie religiolè. ed auuocato de’C.hiifliani le l'clcc- 
tione fatta in perfona fu a di Prefetto nella nobile Oongregatione di 
Alar figlia , non folle chiardlimo elogio della qualità » e delle (ingoia- 
ti virtù di quell* a nima grande » L’IJIuftriflìmo Signor Picquec Con- 
fole inliemt della nc/lra Natione Francete, c Prefetto perpetuo della 
Congregatione d'Aleppo felicemente congiongc amendue grimpofli 
offici) , projnoucndp per mezzo della pietà i pili graui affari del Con- 
fida ro , carica maneggiata da effo col maggior fenno » c riputai iono» 
ch’habbia ntai veduta la Francia,© fiali alia prcfenzade’Bafcià d’ Alep- 
po, i quali chiamatilo (rateilo loro , e ricettando le di lui nobili ma- 
niere » gradiscono con Teflecutione i confcgli fuoi ,ò fu auanti ài -> 
gran Viziri incantati da lui con vna facondia naturale si fattamente.», 
che quafi ifiupiditi dalla viuezza del fuo (pirico* e pronto ingegno fila- 
ne, e fortemente violentati mutano ledeterminationi (labi lice ne i pro- 
pri) Oiuìn intorno àuegociati grauilluni della Francia reggendo egli 
folo quc'capi per altro poco ragionevoli eoo la ragione fola ; ò fio , 
anche per parte de’Stati d’Olanda, che con ordine elpreffo comman- 
darono al loro Confole , che rinunciando l’a ruminili rat ione co m me fi- 
lagli alla prelenza del Bafcià 1 appoggi a He io furto al soffro Confolc . 
Padre voiuerfale di tutte le Nacioni ;da gringlefi deputato arbitro lo- 
ro come huomo in vero difincercffàco .ch’il tutto dà alla ragione , t 
nulla alla padrone . Ond’è , che moiri Mercanti Turchi fi riloluerono 
di rimettere al medefimo la decifiooe de’ lunghi proceffi »da’quali di» 
pendeua la totale rouina , e ladeffructione di due potentillime farai- 
miglie , oegocio non mai condotto à fine del proprio Giudice > intern- 
ai- F * to 
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co- folo à votate borfe , c non aitritnenti à terminare liti. Tinto è 
vero , che la deuotione toltone il grado , ed i Aari più riguardcuoli ; 
e che to Congregationi della Vergine Madre fanno piti chiaramente.» 
ipiccare i Maneggi Politici f già che con tal mezzo vn'huomo foto 
¥alc alla conièruatione d*vn mondo» e lo regge in pace ,ed in guer* 
ra con vgnale fortezza » e profperirà » purché dallo Spirito di Dìo ei 
fia guidato . Non altrimenti il noftro lodato Confole difefe molti 
Mercanti Francefi affé diati da gli Arabi , che da etto furono ributtar! 
nc’de ferri loro natiui: ottenne ad altri labramata libertà mi Ter am en- 
te perduta , reftitui il commercio interrotto alle Città, aificura* 
te da' timori , e dalle feorrerie de’ Ladri , apportando egli lo- 
to la quiete , e la felicità ad inaumerabiii , e diffcrencitììmi pò* 
poli. 




CAPO VLTIMO." 

Si Riftrifce il Ri [catto ttvno Schiatto Chriftiano ; 


G Li auuenimenti de’Chriftiani fatti fchiaui da Turchi , fono tal'ho- 
ra marauigliofì , e proue chiare della prouidenza di Dio , eh’ A 
tutto gouerna . Imparollo per ifperienza propria vn Capitano Tede- 
feodi Natione , il quale sù l’vfcire dalla piazza di Tcnedo ripigliata 
di nuouo da Turchi , fù ferito malamente nella cofeia , e fatto fchiauo 
da nemici . Quelli , pofciache l’hebbero pollo alla catena , il condut- 
tore àCoAantinopoli.oucrincrefcendogli in cllremo la mifera for- 
te , in cui poAo lì rkrouaua il mefehino , in tutte le maniere pofóbili 
i quello Aato tentauadiuerlì mezzi, evie perfcuoeerli dal collo ilpc- 
fante giogo della fchiauitudine, in que’paeli fopra ogni credere moietta, 
mà chrudendofegli ogni via , ed’abbandonacoda tutti gl'humani luf- 
fidij, gli apri il Cielo la porta della bramata libertà nell’aperta ferita » 
ordinario coflume di Dio , il quale nei male iftello racchiude ve non.» 
di rado, la felicità, indarno aitroue cercata da gl huomini . Stralci na- 
iiali vn di lo Schiauo feontento , ed afflitto per vna Arada di quella*» 
vaAa Città carico dicatene intoierabili fempre mai ad vn generalo 
cuore , come era-'il fuo, hauendo nei difendere contro a i Turchi quell* 
Itola , preferito la libertà alla vita ideila,- alzò gli occhi à calò , e girel- 
li intorno fuori dell Vfato , imperoche -dalla vergogna affretto per lo 
•piàcammaua con la faccia volta in terra ,come innocente , mà con- 
Aito i viddefì in «l’atto à fianchi vn Giannizzero rinegato , conofciuto 
o ' i : ■ da 
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da etto Iongam ente, prima che quel perfido aportatarte dalla fede; Cosi 
felicemente imbattutoti in timigliante occafione dopò molti faluti , ed 
interrogarioni, patiate infieme animato il Capitano da si profpcro in* 
contro» prega l’amico i fargli credenza perii proprio rifeatto ; à ral 
dimanda purtroppo giufta,il Giannizzero» ancorché gli moftrarte pia 
indinarione d'aiurarlo > fcufoflì con dire non poterlo compiacere nel* 
la proporta tartagli , non hauendo egli di prefcnte , che dargli per 
liberarlo , ripigliò all'hora animofo lo Schiatto, hot bene pagherò io 
fteflò il mio rifeatto , e torto gli inoltrò il luogo della riceuuta ferita, 
nue nafeorto haucua dell’oro, fuggito dalle mani de i Turchi nemici, 
ed ingordi , i quali non hebbero animo di cercamelo , ritiratiti per il 
gran fetore , e per l’orrido puzzo , che dalla piaga efi'alaua . Non voi* 
le ricercar’alrro il Giannizzero , onde portatoti al Padrone , trattò con 
etiò lui incontanente del prezzo ,mà prima d’accordare la compera-, 
dimandòal medefimo Signore del Capitano , fi dompiacerte che lo 
Schiauo forte veduto da quel Signore , che voleua comprarlo , con- 
forme porta il collutne del Paefe ; Tale vifita à bello rtudio ritrouata 
per vfeir di cafa , e focrrarfi da gli occhi del Padrone , diede commo- 
dica al ferito Capitano di trarre l’oro dalla piaga , e di porre in eflecu- 
tione il conceputo di fogno . Indi ricattato col proprio danaro inge- 
gnofàmenre nafeorto venne ad Aleppo in compagnia del conofeento, 
antico , che canto l’hauea o óligato , pofeiache oltre molti beneficij 
fecegli di più tutte le fpefe del viaggio , che fù ben lungo; e molello . 
Quiui giunto à faluamento , non hauendo di che fodisfare al credi- 
tore fedele , portali i Padri nortri , fra quali trouato vno della propria 
Natione , fi procacciò parimente buona limofina , e temporale , e Ipi- 
rituale » in gurfa tale , che ei potè commodamente riconofcere l’ami- 
co , ed egli da poi lo /Scientemente prouirto d’habiti da Capitano da* 
tigli , e di viatico raccolto da varie perfone , partirti libero alla volta 
della Patria , lafeiando querta terra loto feconda di miferie , e ferrilo 
di pene . Cosi dolcemente la paterna prouidenza di Dio dalle ferito 
medefime trahe faluteuòle ballàmo per rilànare le piaghe del Corpo , c 
dell' Anime , onde mirticamente con Sanfone dir portiamo .de come- 
dente exiuit cibm , dr de forti tgreffh eft doletelo • E già chefìamo tra - 
ferri , e trà carene , mi vien in acconcio di riferire vn’altro auueni- 
mento molto più prodigiofo del primo «che Tarila concimila della-, 
Milione d* A leppo il calo vien attertato per miracolofo da vn famofo 
dottoredi medicina , che ne fece la fede nella feguente maniera . Noi 
Giouaoni Pifloqnei Dottore in medicina dimorami ai prefente ,pcr 
-v ” «flcr- 
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e Aerei tatui la nof.ra Arte « nella Sorìa , facciamo fede , ed attediarlo 
quanto fieguc , cioè à dire , ch'hauendo hauuto il Bafcià Ifmaele dal 
Sultan Malimet Imperatore de i Turchi cominifiione di vibrar; il paefe 
d’Anacolia ,ouero di Leuante , con titolo di Tcftich , che vale dTnqui- 
litote * ò di Elfamminacore per emendare gl'abufi introdotti* col dare 
inecefl'ari; ordini alla turbata pace ,e per caligare i colpcuo li , fpe- 
talmente tutti coloro « i quali haueflèro hauuto parte nella ribellione 
ali frefeo accaduta, del Bafcià Afsàn ; giunto quelli in Aleppo à 25 del 
profilino pafiàto mele di Gennaio 1660. fobico diede principio ailinv 
polla carica il di veniente all’ariiuofuo , con far ragliare molte tede 
de’più rei , e nello fpatio di quindeci giorni fé vcciderc lopra quaran- 
ta per fon e : conducean/ii condannati fuori delle mura ,e lì laccano 
morire su la Brada publicain faccia à Balfarich'detta da Fraucefl la*» 
porta de'Gafpoli ; i cadaueri di que’mileriquiui abandonati fi laida* 
uà no in terra alla difcrctione dc’ca ni, i quali accorrendoui di gior- 
no , e di notte da tutte le parti , follecitati dalla laroc,nc faceuano 
vno feetnpio crudele > dolorandoli ad vn tratto , e cominciando per lo 
pili , affine di sfamarli lautamente , da'corpi più (refe hi , e più delicati» 
Hor* in quello mentre fra gli altri acculici prdentoffi al fudetto Cow- 
mifiàrio vn Giouinelchiauo Polacco di Natione, d’anni venti in circa 
comperato in Coflautinopoii dallo Scrittore d’vn’Elfcttore Turco ( 
e l’accufa fù , ch’egli hauefic ammazzato il proprio Padrone :né il ne- 
gò l’ingenuo Chrilliano .prontamente confefsando hauerlo tolto di 
vita , perche à le non fofce rapito il fiore della pudidtia , alla qualo 
fcclcraggiijc più volte era flato prouocato , con replicate batterie^ 
di minaede » c di lufinghe dal Tuo Signore , fempre con vgualej 
renitenza , e ripulfa generofamente ributtato . Intenerirli i dif- 
colpa così innocente » tutto. che barbaro t e lafcjuo Ifinaelc.» » 
onde à tutte le maniere volea filafiarlo > mà pcrcioche ne fù difiùafo da 
alcuni grandi del paefe quiui prelènti al giudicio » con dire , che da-» 
femigliante Indulgenza , ancorché giufta nati fariano difordini più 
grani, flante che per J'auucnire con tale fculà, ò vera» ò finta fchcrmici 
lì fariano i fchiaui in Ornili eccelli troppo pregiudicjali alla vita de* 
padroni, com’vu’altro Pilaco cedendo al tumulto , con tra voglia» c 
contracolqienza condannalo alla morte , 11 caffo giouaoe , lènza-* 
punto mutarli di colore in vifo. e lenza turbarli nelfanimo, riccuctto 
lieto la fentenza di condaonaggionc ingiuflamente pronunciata : nel* 
l’andare al fupplicio pre lente tempre à fc medefimo, fpedito di corpo» 
* quieto d’animo paìfaua caminando i miuiflh della giuflitia, tacconi* 
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mandandoti fòlo fri tanto Io Ipiriro, e con voce bada sì, mi altrettan- 
to penetrante i Cieli , cfponeua la propria cautii al fourano Giudico 
de’cuori ; difle perla Arada ad alcuni conofcenti fùoi , ch'egli volen- 
tieri moriua ChriAiano , e Cattolico , fpcrando con tal mezzo per mi- 
fericordia di Dio l'eterna falute dell’anima ; laonde non etier conue- 
niente , ch'eglino molto ti rammaricatiero della vicina , & ingiufto 
morte , i cui era condotto ; ciunto fuori della porta d’Aieppo » dio 
fc ti fciolfe la cintura, e cauoffì le fcarpe , e ne fece ad vn pouero, quiui 
prefeute, l'vltima , e la piti cara limotina ; gcnufleflo pofeia orò più 
* ardentemente con gli occhi tifi] al Cielo , fc indi acconciatoti il col- 
lare della vefle, affine di ageuolar a! carnefice il colpo della feimitar- 
ra , dille i quelli con volto fermo , e tranquillo , che fa celle pure i 
fùo piacere fimpof.'o officio : In tal guifa morto il pudico Schiauo 
giacque, come gli altri in terra, preda (olita degl’ingordi, ed affamati 
animali > e vi fù efpotio da i trenta di Gennaro , fino à i none del ft- 
guence mefe , fenza, che mai folle tocco da i cani , anzi vno di quelli 
accodatoti più d'appredo al corpo per lacerarlo , gli altri furongli 
precipitofamente addoflò , come le voiefisro vendicare la tementi 
dell'audace compagno , e dierongli la caccia per lungo fpatio , comedi 
ofleruaronoeré Signori Franteti trouatili prelénti al fatto . Io Aedi» 
fai più volte à veder il cadauero » ed olTeruai , ch'eflendo fiato giuAÙ 
(iato a’iei di Febraro, va lolo reo , a'fette niuno , l’ottauo giorno dopò 
la morte del giouanc , i cani, non battendo , che mangiare , rodcuano 
l’olla per fame , e fempre lafciauano intatto il corpo del defilato Chri- 
diano . Parue così euidente vn tal prodigio , ch’à vederlo concorre- 
uano da tutte le parti , e Gentili , e Satinatici , ed Infedeli , gridando 
ad alta voce i Chrìtliani quello elfer dimoAratione del Cielo, e tc- 
Aimonianza vilibile della Fede Cattolica • Laonde alcuni Turchi con- 
futi 4 tale fpettacolo , perche ti celarfe la gloria di ChriAo trionfante^ 
nella morte dellvccifo Polacco, furono 4 pregare Itinaél Bafcii, che_> 
ti compiacele fuflc fepellito lo Schiauo , come totio egli permife , ed 
il nono giorno verfo la fera , pollo il corpo in cada , fù portato ad vn 
Cimiterio vicino dei Turchi. Per mia buona ventura, mi rkrooai 
anch’io nel fudetto luogo , oue adunati molti ChriAiani rendettero al 
morto gli virimi offici/ di pieci , con Jauario , ed inuolgcrlo con vb_» 
lenzuolo, e mentre s'afpectaua l'acqua, e l’altrc cofe neccflàrie , hebbi 
ottima commoditi di conliderare molto da vicino il motto : notai 
fedelmente prima, ch’egli non hauea cangiato colore «tuttoché follo 
fiato cfpoAo canti giorni alla pioggia, al fere no, «dal Sole ; in oltro 
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oflcruai, chela parte sì del bullo > come del capo reci fa * non fi era.» 
altrimenti iliiuiditai néannegrita; come per altro fuole accadere^ 
nella cicatrice, e nella ferita di parti cotanto delicate , e cenere , anzi 
la viddi cosi roda, e vermiglia , com’era fiata il primo di . Feci di pii) 
rificllione al ventre, che non era gonfio , come nè anche Falere mem- 
bra del corpo, il che pare il più delle volte fuol naturalmente auucnire 
à cadaueri dopò morte . Aggiungali à ciò , ch’efièndo fiato più volte 
maneggiato il defonto da vn Chrifiiano mio conofcente , le carni fa? 
cilmence pieghcuoli , s’arrendcuano , come frefche , ed haueadogli 
detto io > che lo premefie più gagliardamente , con gli occhi propri/ 
viddi la carnaggione Tana, ed incorrotta , fenza che l’epidermia , ò la_» 
prima pelle fi fufie difiaccata dal rimanente della carne , anzi dopò 
lungo maneggiare del cadauero , recandoli le dica , e le mani al nafo 
queU'ifiefio affermò , che le carni pareua che efalalTero vn odore molto 
ìoaue,la qual cofa fu parimente confermata da molti altri, da’quali in* 
teli il medefimo . . \ 

Hor’haucndo noi attentamente tutto ciò confiderai , ed e/Tami* 
nato con diligenza tutte le circollanze , e le particolarità , diciamo , e 
conchiudiamo , che la preferuarione (inietta del corpo morto, sì dalla 
voracità de'cani, sì dalla conuttione , e dal fetore, è marauigliofa , ed 
affatto firaordinarìa : crediamo per tanto, che con tale legno habbia 
voluto mofirare Iddio , quanto egli ama la cafiirà, e la pudicitia , e 
quanto aborrifea il peccato nefando , frequente trà i Turchi . Depo* 
siamo ciò in ifcricto à requifitione d’vna pedona religioni dotta , e 
pia, ed in fede di tutto il narrato ci lortoferiuiamo . in Aleppo a’duo 
di Marzo, l'Anno i66o r 

Peyffotmel Dottore di Medicina» 
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• Della Mifsione di S. Paolo in Damafco » 

S E la Milione d’ A leppo è degna deH’augufto titolo di Santa, per 
le fofferenze firaordinarie, e per le molte perfecutioni patiteui da 
Miflìonanti, i quali l’hanno , e fondata, e fiabilita , com’ancora^ 
per la promeffa fatta da Dio ad Abramo, chegl’heredi fuoi harebbe- 
ro dilatato il loro dominio finoa’confini della Sona , e dcll'Kufratcj , 
come vogliono l’Infcrprcti ; La Mi/fione di Damafco non è men ri- 
• » guar- 
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guardeuole , poiché efl'cndo quella Città tanto grandi; '< *>pefciò Ca- 
po della Sorta, non può al certo non e/fere fiata compirla ridia pa- 
rola data da Dio al Padre de’Credenti , già che ella c princij alc^ par- 
te di 1 ciraSanra ,annouerata firà le più belle conquide fatte già dal 
Ré Dauid , che triburarij foggettò al proprio dominio tutti i Princi- 
pi di così vada Prouincia . Aggiungane à ciò le Croci del grand’ 
A portolo S. Paolo , le quali non di rado fi fpcrimentano in Damafco, 
per Io che il nome di quel grand’Heroe del Chriftianefimo > di cui por* 
ta il nome la prelèncc Mirtìonc , non c mica vn faluo condotto , cho 
la ripari dalle pene , e da i tormenti , mà pegno di nuoui trauagli. 
Puoflì ella parimente chiamare Santa dalla Città medesima , in.» 
cui anticamente il fùdetto Minifko del Vangelo trouò per la pri- 
ma volta ampia materia alle fatiche fue , c vi godette felicemente lo 
primitic degne d’vn Cuore veramente Apofìolico , 


CAPO PRIMO. 


iS/ deferite la Città di Ltftnafco. 


L A nobile Città di Damafco riconofce tre' Fondatori , il primo 
de i quali al Mentire di GiufèfFo, e di San Girolamo fù Hus figliuo- 
lo di Aram, il quale girtonnei primi fondamenti , onde da alcuni 
vico detta Aram tirila Sorta ; il fecondo dicefi lolle Damalco ^no 
de i ferui d’ Abramo . quelli vagamente Rabbellì , edicdele nobilif- 
fiina forma rinouandola quafi in tutto : J! Terzo hi Core figliuolo 
d’tfaù , che più fupetbamente degli altri due l’adornò > hauendola-» 
molto più ingrandita, e pollala in ilìaco di gran lunga fuperiore al 
primo . 

Fù ella tèmpre ,come la più antica , cosi la più nobile fri tutto 
le Città circonuicine , e Capo della Scria, Caput Syria Damafcut % 
dice Ifaia , e ne i liioi primi tècoli fioriti , non hebbe , chi le concen- 
ticJlè >1 primo vanto , c la gloria fopra ogn’aJtra di quelle contrado > 
Ma cocarhonore, epterogatiua ,non lenza grand’inuidia Je fù colto 
à tempo de i Greci , c de i Romani , i quali di commune contèntimen- 
to dichiararono Antiochia Capo , e Prencipeflà di tutte le Città della 
Sona , come l’era Cefarea di tutta la Prouincia della Giudea- Cer- 
tamemé Damafco fembra anzi Paradifo , che Città , Domusvoluptatis , 
Yrbs lecititi , ed inlieme pare al preferire vn’Inferno , efiendouifi Ecclif* 
fato l'antico fplcndore dalie tenebre dell’ ignoranza , e de’vitij . Situa- 
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ra g'ace io piano lontana dai monti vna lega , fe non piti ,ver fo fet- 
te turione , quattro leghe da mezzo dì , e da occidente , mà piti dallaj» 
parte di Leuante , in maniera tale , che lapianura di lei forma vn’apcr- 
ta,e dcliciofiflìma campagna da tutti quaft i Iati vgualmente fcoperta 
e libera. Vi ferpeggiano alcuni piccoli rufcelli . e vene d’accjua chc_» 
per tutto in abondanza /corrono, c fecondano à marauiglia i campi ; 
l'attorniano sì vagamente più giardini pieni di fiori , e di frutti , cho 
fcmbra in fomma per ogni verfo dipinta . Tutta volta , ch’il credereb- 
be i tante fiorite ricchezze , e tante amenità nafeono più dalla natura, 
e dalla bontà dei terreno , che dall’arte, o dalla cultura dei lanorato- 
ri. Che fepoi riguardiamo le fabriche , e la difpofttione delle cafo» 
con doppio giro di ben fortificate mura ella è difefa , ed hà il Cartel- «• 

10 fabiicato di pietre tutte ragliate à punta di diamante . Grande fié 
in oltre la quantità dcll’habitationi , e delle calè commode , e più 
riccamente adorne di dentro , che di fuori:godedi molte fontane in_* 
mezzo alle Itrade pubiiche , d’onde entrando nelle c afe , fèruono al- 
l’viile , ed alla ncreatione de’Cittadini . Dugento Mofchec racchiud e 
come Aleppo , & hà due grandi , e fontuo/ì fpedali , l’vno eretto da-. 
Solimano , perche Tcrua à bifogni , ed al rirouero de’Grandi , caduti 
di fortuna degnato l’altro per i poueri , sì Chriftiani , come Turchi ; , 
Tanto è mae/ìofò Damafco , ch’à dire la verità , chiunque con occhio 
attento , e curiofo lo rimira , (limerà quella Città vn comporto fiorito 
di più giardini , ed vn’ameno centro di tutte le delicie imaginabili • 
Notili qui per fine , che nelle carte Gcographiche , ponfi la ludetta_» 
Città verfo Oriente lontana dal mediterraneo ben trenta leghe , riguar- 
dando dal porto proprio quali per linea dritta Sidone Tuo già antico 
porto (come ai prefente Aleflandrecra è il porto d’Aleppo che per 
appunto dilonganfi da quella trenta leghe in circa,) ond’ è, che da_> 
tutte le bande icorge/t coronata dal Monte libano , quanto lungo fi è 

11 camino d'AIeppo . Intorno poi alla figura , ella forma com’ vna_» 
lancia » di cui la punta riuolta giace verfo Occidente ; e ciò , che fin’ 
hora breuemente fi è detto , vogliono molti Autori dotti , che vgual- 
mente s'intenda non tanto della moderna Città di Dama/co , quanto 
dell'antica quindi lontana vna lega communemenre chiamata Salaia » 
in cuietiandio a’giorni nortri, tutto che in felici, godo nfi pretiofi auan* 
sì, c ricche rouine di foperbiflimi edifici) . 
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CAPO SECONDO. 

Si profcguifce la Defcrittfonc # alcuni Santuari j in Dmafico « 

D Amafco Città cotanto antica , non può alcereo non racchiude re 
in fé belliflì me memorie di Santità grande ; imperoche la na- 
fceute Chiefa potè in effa ribattere con generalità i primi imperi dello 
perfccutioni » e confèruare puro io fplendorc della fede , con tanta.* 
fama , e gloria , che (è inuidia anche à «orna . Quiui con fortunato 
fu c ceffo ritrouò 1’Apoftolo S. Paolo meffe capace à i propri/ trionfi , 
fondatali! la prima Miifione dell' Apoflolato fuo ; che però tramutan- 
do Dama le o in reatro di fapienza , e di pietà , difefe in quella la fteli- 
gione Chrifliana , c la promoflè con fi riordina ri/ auanzamenti . Vede- 
iì dunque da vna parte la caia d* Anania , in cui fu generato 4 Chri- 
iio col Cacto Bartefimo SauJo.di frefeo conuertiroalla fede , e dall'al- 
tra vn luogo fotterraneo , oue dimorarla il medefìmo Anania * quan- 
do hebbe dal Cielo jquel felice annuncio, e’ 1 comandamento d'iftruire 
l'acciccaro perfccucore , che frà poco douea trasformarli in Aquila^ 
di Paradiso , e diuenire Waeftro publicod’vn Mondo intero . Rabica- - 
xionecosi Augufta fti Tempre di grand iffìma veneratione appreffo tut- 
ti I Popoli Orientali , ed appretta i Turchi medefimi, che vi edifica- 
rono pofeia vna piccola Mofchea; ed il fecòlo «offro, deftinatoà pro- 
fanare le più (acre memorie del Chriftianeiìmo in Turchia , di cafàL* 
tanto celebre , e diuota , à i di noffri fi vn luogo d’infàmia , c d’ofce- 
nità ; laonde sì come ne’tempi andati ella era Chiefa confacratai 
Giesù Saluatore , c d’i Sant* Anania, così hoggi è diuenura vn profti- 
bolo , in cui pubicamente il oltraggia la modeffia , e .l’honeflà . Il 
Padre Quarcfmio efatto dcfcritcore di Terra Santa racconta , che tre 
volte i Mahomettatù tentarono di f&bricarc preffo al fudetto Santua- 
rio vna Torre , perche da quella poteffero alzar le voci , ed i gridi or- 
dinari j delle Mofchee loro , con dire non v'è altro Dio , eh' ■vn Dio folo , 
e Mabometto Afofiloloii Dio ;mà che in tutte le volte riufeirono vani 
i tenratiui , comparendo roff o rouinata l'incominciata opera da ma- 
ni non vedute per occulta difpofitione del Cielo , à cui fommamente 
difpiaccuavna tai’ingiuria.c così empio facritegio tentato contro a'fer- 
ui Tuoi . 

Oltre la fbpraderta cafà , nella medefima Città vi è quella di 
Giuda , oue habicò l'iffeffo Apoftolo ; vedefi quella in quella ftrad aj , 
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ch’ai preferite ancora fi chiama, dritta, raccordata negli atti A popolici, 
è grande vn miglio , vaga per il fùo Bazàr, ò piazza , che voglia- 
mo dire mercantile, abbellita da vna fontana , ch’inanzi alla detta ca- 
ia di Giuda gitta acqua in faccia à quel Santuario in cni fecondo l’opi- 
nione d’alcnni dotti fcrittori fù battezzato San Paolo da Anania.» . 
FortunadfTìma habiratione in vero, poiché tri le mura di erta racchiu- 
fo tré giorni il Dottor delle genti , quindi fù folleuato al prodigioio 
rapimento ò in corpo ,ò in i/piriro fin’al terzo Cielo , eflendo com- 
mune fentimento di molti , che durante la cecità., da poi che fù con- 
uertito , incontanente egli fauorito folle con quel prodigiofo ratto , di 
cui nell’Epiflole fue fà chiari filma tefìimonianza . Leggiamo à tal pro^ 
polito appreffo alcuni Dottori , che ninno può degi’Infedeli in quel- 
la. cafa viuere lungo tempo ; anzi , che le pietre iftcfle nemiche della-» 
fuperftitione.habbiano rall’hora conprodigiofì calighi punito colo- 
ro, i quali elòfi al Cielo, ardiuano temerariamente dimorami ;mà che 
diremo noi della fìnertra, per cui l’Apoftolo noftro pofelì in libertà 
fuggendo dalle mani dell’ empio Giudice raffermato dal Ré A reta-» ? 
moftrafi intero anche à giorni nollri il merlo della muraglia ,d’onde_> 
lì faluò quel nobile prigioniero ; nella qual colà non mai à ba- 
ldanza io hò ammirato qualmente fomigliante , ed altre memorio 
di quella gloriofa fuga rimarte lìano intatte dopò il faccheggia- 
mento fpeliè volte dato alla Città di Damafco totalmente deflruc- 
ta,più volte con rouina vniuerfale delle mura,c di tutto l’habi- 
tato. 

Aggiungali à i mentouati Santuari il Tempio di San Zaccha- 
ria Padre del Batdfta , edificio de’ più fontuofì del mondo bello 
i Stupore ,siperla grandezza Straordinaria d’eflo , come per Ia_» 
magnificenza » e per la maertà d’vn portico fuperbo lastricato di mar- 
mo hniinmo,& adorno di preriofe Colonne ; le porte fue di bronzo 
aggiungono ornamento raro alla vaghezza del Tempio, fpiccando sù 
quelle in bafsorilieuo vn Calice, iftromento Sacrosanto dell’incruento 
Sacrifìcio dell’ Altare, ancorché piangali, da' fedeli mole così augufia-» 
murata da Turchi in Mofchea , in cui fi gloriano d’haner il Capo di 
quel Santo Profera , dicendo moffrarfi folo quella Reliquia per fauore 
Singolarissimo à Grandi della Setta Mahomettana . Ed io quanto à me 
non faperei accordare i dispareri opporti del popolo intorno al titolo 
della Chiefa attribuito à San Gio: Bardita , tanto più ch’il fentimento 
del volgo viene approdato da Adamxano Autore fedele . da cui altrouc 
noi riferiremo notabili ffime cofe . 
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Hora fc di dentro è così venerabile la Città di Damafeo »:«c coni- 
torni fuoì vicini moflra parimente altri luoghi memorabili da i q u ali 
fpira di continuo foauiffimo odore di deuotione » e di pietà . Quattro 
leghe lungi da quella feorgefi vn. folleuaro monticcllo fiaccato dagli 
altri monti del Libauo, conia punta acuta vedo il Cielo d’onde li 
tiene per colà certa . ch’il Saluator del Mondo chiamane San Paolo , 
quando Io ridulfc alla fede , danno i padani à cotal monte adattati no- 
mi in Arabo , impercioche vo gannente chiamanlo ò Cauhjtbe , cioè 
Hella , ouero Gebaljtur > che vuol dire monte di lume , e di fplendort . 
Nella pianura di lotto al detto monte giuda il commun parere caddo 
atterrato da luce cclede quel gigante degli Apoffoli , che da quel pro- 
fondo altamente folleuatoii , giunfc felicemente alla cima d’vna perfet- 
ta Santità. Quello che perfuade , e confermala veneratione del Indet- 
to luogo * fono le rouine d’vn’antico edifìcio , febricato già nel più al- 
to di quei Monticello , ed vna grotta , che nel calare all’ ingiù s’incon- 
tra , oue tennero i Chridiani vna lampada accefà mani fedo contra- 
fe gn> della pietà de gli antichi . Ma che douremo dir noi della famo- 
/ìÌTìma fmagine di Noftra Signora detta da quei popoli, incarnata,riue- 
rita fommamente in Sidenaia ? Ella è vn miracolo perpetuo, ed antico, 
molto già necell'ario nel fecolo deglTmperadori nemici delle fecrelma- 
gi.ii per cui marauigliofemente crebbe il culto douuto à quelle , eflabi- 
liifi la Tana dottrina della noflra fede intorno alla noflra riuerenza delle 
medefìme teftimonianzc ctiandio fenlìbili . Quattro * o cinque legho 
lontano dalla Città di Damafeo verfo fettentrione fui camino di Can- 
nubino vedcfi vn Moniflero grande di Religiofe refugio , e ricouero 
delle pouere Zitelle , c delle Vedoue Greche . egli è cinto intorno di 
mura ben alte, e forti; la onde molto potente fi rende à difenderli 
dalle feorrerie degli Arabi , e molto aiutato dal pollo medefimo , poi- 
ché folleuato in alto poggiali l'opra vna collina , d’onde con gran van- 
raggio facilmente può rigettar in dietro gli aflalicori con piccolo nu- 
mero di combattenti . I noflri Padri della Miflìonc di Damafeo alcu- 
ne volte li portarono colà per iftruire, e per confidare quelle Serue di 
Dio , che viuono con vna incredibile femplicicà , ed innocenza . Hora 
nella Chiefa di quelle pie Keligiofè , conièruafi vn teforo, tutto cho 
feonofeiuto à primi fecoli , ineilimabile però al paragone d’ogn'altro 
ed è vn Imagine miracolofedi noflra Signora in llatua di rilieuo, di 
colore fomigliantillìmo alla carne fiumana , che peròappreffo quei* 
popoli d’incarnata traile il nome. Arnoldo Abbate di Lubeca tclli- 
monio di veduta * come rifenice il Batoqio > afferma, che dalla detta-» 
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Imagine fcorreua gii vn liquore più foaue del Balfamò, ùmile al doglio, 
il quale raccolto in vn vafo di chriftaHo , porto à piè della Vergine.*, 
miracolofiuneate rifanaua molte infermità prouandone effetti prodi- 
giolì, ranco i Cbriftiani .quanto gl'infedeli, qualunque volta con_, 
riuerenza prendeuano alcune gocciole di quella vena pretiofiL» » 
£ fpecialmente nella fetta dell'Alfuntione di Noftra Signora . 

Vn’altro Autore riferifee in oltre . ch’vn Sultano ili Dama Ico 
ricuperale perfettamente la vifta perduta in tutto per vna graue fluf. 
/ione , che gli cadette sù gli occhi , da poi che proftrato in terra coio 
fomma riuerenza chinoflì all’ Aitate della mcdelìma Imagine , appun- 
to nel momento ifteflò , che fi refie in piedi. Dicefi , che k di nortri del 
continuo fi operino fomigiianri prodigij , toccando prima i'Abbadef- 
fa del luogo gli occhi degrinfermi , ed ungendoli con foglio dcT!a_» 
lampada , ch'ince/ramcmeote arde inanzi alla Statua nafeofta à tutti , 
*d incafirata nel muro , perche così caro teforo rapito non fia do 
maui profane . La Chiefa poi , e nella grandezza , e nell’abbellimen- 
to compece feuza effageratione , co’più belli , e co i più fontuofi della 
JFrancia , 

CAPO TERZO. 

Si fonda in Damafco la Milione di San Paole , 


L A Miflìone di Damafco opera fu del Padre Girolamo Queyrot ,' 
degno frutto dc’fudori, ch’egli fparfe quafi jn tutte le contrado 
della Palertina. andouui fui priucipio dell'Anno 1645. condotto do 
vn Patriarca Greco per nome Eutimio naciuo dell’Ifola di Scio, e di 
Rito Romano , affineche il Padre irtruifTe la giouentù del paefo, 
e /pecialmcnce vn fuo Nipote , edaedò che l’aiuta/fe nel comporre lo 
lettere circolari , e le Patenti , sì Greche, come Arabiche. Dimorò 
in Damafco noue in dicci meli ,c con tale fodisfarione, c profitto 
d’ognVno vi cflercitò il mi ni fiero Apoftolico commcfiogìi , «he dall* 
liora fi guadagnò , ed 4 fe „ ed i noi furto J’afFetto , e la venerationo 
de’ Gre ci , mà coftrettoil Patriarca , che l'hauca feco menato di parti- 
re da quella Città per fòttrarfi all’ingiufto pagamento di fette mila-» 
feudi di cui da* Turchi al /olito loro erano con violenza richicfii i Gre- 
ci , ftimò bene il Padre per qualche tempo ri tirarli anch'erto per isfu- 
gir l’occafionc di qualche trama di certi maligni ingciofiri della fuo 
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pedona non folocomcd’vn Religiofo Franccfe.màcome in tutto coa- 
iàpeuole degli affari più graui del Patriarcato . Ritornò tuttaiiolta.» 
il medefimo Padre poco dopò animato dalle lettere inaiategli * da_» 
Parigi » d’onde gli fi promerteua fòccorfo notabile per l’abbandonate 
Miffioni ; mi hcbbegli à coftar ìz vita il ritorno , che fece à Damafco 
con tre altri de ’noftr» Padri ; impcrciocbe per viaggio «‘imbatterono 
ne’foldati Egitti;, i quali portauano al Gran Turco la Gazanda.^ 
d’Egitto . cioè il teforo, che il gran Turco per tema dc’Corfàri non_> 
volle fidar’in mare ; e poiché quel tributo montaua d molti millioni, 
accompagnato l’hauea per fiCureaza maggiore da vn gran numero di 
Soldati, diuifi in due reggimenti di Cauallcria «non però ben ordina* 
ti , e difpofti , come poco pratici del marciar Europeo * Imaginifi 
ogn’vno quanto pericolofb ri u (cifle rincontro di cosi dillìpata , e mal 
cofiumata Soldatesca; S’apqiungeual’inconiniodità deliTnuemo, con- 
tro al quale fù neceffàrio à Padri viandanti combattere con danno 
proprio. Tempre con la pioggia in capo, viaggiando i pie f dor- 
mendo allo Scoperto in vn lungo viaggio di cento leghe . Mà 
giunti à Damafco appena vi pofero vn piede * che fubito alcune per- 
sóne per l’autorità molto riguardeuoli * oppofiefi gagliardamente à si 
lodeuoli difegni , grauemente contendettero loro la defiderara Mi A 
fione; contuttociò il Padre Girolamo, come intendente del Greco 
volgare, guadagnofii il cuore, e la protemone del Signor Michclo 
Condoleo Candiotto , pct foraggio di grandifCma fiima, e di molto 
credito appreso i Chrifiiani, ed all'hora Maefiro dell’Artiglieria del 
gran Turco in Bagadèc. egli amoreuolmence trattò il Padre con i 
Compagni ,c fottratei da quella repentina pcrfècutione aiutolli alla-* 
compera d'vna caia, franca , e libera dalie folice contributioni , ancor- 
ché in paefe di fcruitù, e di fchiauirudinc . In tal guifà ftabiliffi la refi* 
denza nofira lòtto il fortunato nome di S. Paolo , eletto per Auuoca* 
to,c per capo della Mifiione di Damafco.eficndoui noi entraci apunto 
la vigilia di detto Apofiolo 1 giorno di felice augurio, in cuiuel feco- 
la d'oro delle guerre fante arcuarono à quella Città i Soldati della^ 
Cruciata , come riferifce Adricomio, e prima di lui Guglielmo Ti» 
rio . Mà fcmigliante fondanone farebbe fiata à mio credere poco du» 
reuole , fè non l’hauefie maggiormente raffermata la prigionia fegoi* 
ta dapoi . Fù di meftieri pertanto effere à parte delle carene di Paolo 
Santo , e prouare ad cflempio (uo le carceri da lui fanti/ìcate , per 
vfeirne in fine gloriofi.e da quelle far paflaggio à noftri minifieri) 
iempre accompagnati dalle pene, ed efercitati prima dalle fofferen» 
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zc.- Erafi in qud tempo dichiarata, aperta guerra tra i *Venetianf,er 
trafi Turco , onde il gran Turco coromandato Jiaucà'coii ordine rigq* 
roifa , che. nei giorno pre/ìITo dall'Editto promulgato» fodero incarce- - 
rati tutti della natione Venera.rrouati ne Tuoi Ilari , lenza eccettuarne 
pur vno . II che incontanente lì effettuò . (fendendoli l'efl'ecutione_> 
etiandio fopra tutti i Francefi , e (òpra i KeJigiofi , de’quali fecefì cO 
fatti dima ricerca per tutte le cale di Damafco . l\e vi volle molto 
à ritrouare il Padre Qucyrot occuparo fempre nell’an maedramento di 
numeroli fcolari in mezzo ad vna fiorita Gioumtùj màniuno dei 
Soldati accorliui, osò mettere le mani al Padre , si per la grand’auto» 
ricada elio acquetata appreflò il Popolo ,come per non so qual mae- 
fìà graue > ed infolita * che gli rifpleodeua nel volto, amabile , e formi- 
dabile inlìcme , effetto chianlfìmo d'vn’animo compollo, e d’vna ra- 
ra virtù • Kiuolrilì intanto altroue quei Minidri sfogarono il loro fu-' 
rore fopra il Fratello Vairado Bangen , che cinto di catene ; fu medò 
in vn’ofeuta lècreta. oue , c per l’incommoditàdci luogo , e per i pef* 
(imi trattamenti, quiui riceuuti, contrade cosi grane , e così odinata-» 
infermità , che per molti anni dapoi non mai potè rihauerfì con intie- 
ra làlute . Atcompenfa nondimeno Iddio honoreuolinente le pene di 
si virtuolo Fratello > àcci c appoggiato al prefente l’indirizzo de’ 
Giouani , ch'egli amtnacdra nella letrioue delle lingue Arabica >, Gre- 
ca ,*ed Italiana , ornato in oltre della lingua Latina , Fiamrrcnga-» , 
Francete , e TedeJca , lingue dal medelìmo podedute conperfectione : 
e dalle quali renduto capace à più fublimi , e protìtceuoli impieghi , e£ 
fercita del continuo .tutto che non Sacerdote , mà in liumile condi- 
tone di Coadiutore temporale, min idcrij degni d’vn Apodolo ,c di 
vn dotto operario . . In tal maniera edàlta i dioi fcrui fedeli Iddio à con- 
ftilìone degl’ingegni fuperbi , ed infingardi, per lo che, fe ho à dire il 
vero ,io hò notato fpelfo nelle memorie auriche delle nodre Miflioni » 
c nelle moderne parimente, vna particolare benedizione conceduta dal 
Cielo a nodri Fratelli, nelle fatiche loro . delie quali facilmente potrei 
comporre vn gran volume » fc volefli tefferne più luugo Catalogo; raà 
la breuità promeda non mi permette il diffondermi d'auantaggio ; on- 
de chiudo il prefente Capo con Io dabilimento della reficeuza di Da* 
mafco,nara in mezzo alle Croci ,e Andata sù le contrarietà, fodero 
commune di qualunque opera Chriliiana » 
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P Erche fi veggono come in ifcorcio alcune delie molte attioni ef- 
fercitate da noftri Miffìonanci nella mentouata rcfidenza , mi re- 
ftringero lòlo à quattro Padri , i quali con ogni forte di vari) impie- 
ghi, degna» e lodeuolmentc maneggiati » meritano , appretto i poiferi* 
la gloria d'eterna memoria. Diali il primo luogo al Padre Girolamo* 
Queyroc» di cui tacemmo di fopra menrione ; quelli à dirne il verb 
ogni giorno più fembrommi prodigiofo , neH’operarc indefeffo>'C 
nei tenore di vita tutta confacrataal bene dei profilino giamai in- 
terrotto; tale, à mio auifotlo giudicherà chiunque, ancorché leg- 
giermente riflette à quanto in quelle penofe Millioni egli pad’, e fece. 
Eliicndo protetto della Compagnia , ornato di varie fetenze , perfet- 
tamente dotto nelle facre lingue, ancorché debole di compleffìono, 
c graue di età d’anni 66 . lOgni giorno per lo /patio di diece horo 
rtnchiufoin fcuola di cento giouani in circa , fuor di modo viuaciy 
fpiricofi ed inquieti » conforme al genio del paefe iflruiua con pa- 
iieuza iquincibile quella tenera età , ed in tale giouentù tutto il po- 
polo di Damafco ; fatica wtraprcfà dal medefimo , e per otto anni 
continouata, non folo in Damafco, mà in A leppo, nelle Smirne , ìl» 
Scio, ed in Conttantinopoli , frameezandoui foto l'interrompimenta 
necettario de i viaggi da vn luogo all'altro , benché per lo più in_» 

3 nel tempo ilkflo, Superiore delle r elìde nzcreggeflc le nottre Milfioni» 
i cui tanto diffìcile rcndelì, à cagione de'Turchi, il gouerno . Sodif- 
faceua anzi ali’vno» ed all'altro officio , e di Mae Uro , e di Superiore , 
cosi pienamente, che non perciò volle mai fminnire il folico nume- 
ro delle Prediche , de i Caeechifmi , e delle pub lidie elòrtationi , che 
gli conueniua Lre fouente , accio nulla di manche noie fi notafio 
ncU'intraprcte funtioni dellApofloIato . in fede di tutto ciò, diali 
occhio à i trentuno anni che egli pafsó in fomiglianti occupirioni , 
impercioche tutte fono 'lunghe proue, e telimi onianze purtroppo 
chiare d’vna confumata perfetrione , ed'vno zelo totalmenre Euan- 
gelico . Laonde talmente era in jlìima non folo appretto tutti i 
Ghriùianii e fedeli -, ma etiandio apprettò i più inuùluVì nemici p 
ch’il Signor Michele Condoleo mcntouato nel. precedente 'Capo* af- 
fettn ò. non baucre ia tutte le (Città più mimetofé dell’ Atta , e deh* 
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PEuropa > vedute con diligenza da elio , e praticare con intrtnfichez- 
2 a grande de'Cicradini > conofciuto nelle paifioni pili moderato , od 
pid compofio nell' animo , quanto il Padre Girolamo j perlochó 
inconfolabilmente pian fé la morte di lui , ed in perdona volle sù le 
/palle portar la bara del defbnto Padre , rendeudo in tai’offìcio di 
pierà gli virimi ofiequjj di tiuerenza all ‘arati ri din io direttore del- 
l’anima Tua * e rettificando cosi in pubiico TafiFetro , e l’amore prò-, 
(tifatogli in vita « e dopò morte > Col pianto pariinente commune 
di tutti i moftrarono i Greci quanto doleiic loro la perdita grande 
d’vn si caro Maeftro ; Volle fimilmente il Clero della Chiela Pa- 
triarcale aifirtere al funerale fattogli con folennicà tiraordinaria_>7 
- e con particolari fegni di fommo dolore: vno de Vefcoui di quella- 
Natione » perciòche non puotc trouarfi pr e lente a quella dimofira- 
cione vniuerfale del popolo:* feccgli vn’oratioue funebre * ed viLtf 
bretie Elogio, in poche sì , mi iìgnificanriffime parole , aggiungono 
do douerlì al fine deiranno radunarli alla fepoltuta del morto Padre» 
affine di rinouarne la memoria- in quella maniera di particolari bo- 
nori, che coftumanfi rendere alle perfone opaifare da quella vita ìjl> 
concerto dilìogolar virtù, e bontà, -indi nafceua, che mun fora- 
ilicro Chrillianq mecceua piede in Damasco » che non voleife rico-. 
nofccre di veduta buonio cotanto celebre per le rare qualità , di coi 
dorato Thaueuail Ciclo , filmato da tutti per quelle come prodigi# 
di -virtù, e di feienza , e perciò ammirato, da i più do cri nelle lin- 
gue Orientali. Lafciò il Padre Girolamo t dopò di te moiri hcredi 
dell’animata idea viuamente cfprdia in vita , sì della' pietà, si- del! 
fuo fapcre, che lono predo natile eccellenti fcolari ch'htbbe , da* 
quali fi fpcra /elice profeguimento delie fatiche , e delie conuer- 
fioni fatte dall’amato Padre, appettandoti con ogni ragione da -foga 
getti, degni difcepoli d*vu tal Maeftro, il rifioro rotale della Fede, 
coi diftruagimento dello Scifma , e col rifiorire dell'antica Reli- 
gione» e dei più cafiigati coftumi nella nobiltà di Damafco » in_* 
cui la Fede non e del tutto finccra, ne i portamenti adatto com- 
pofii . Certa cofa c , ch’ai prefeote, .«Iodico lenza alterar il far- 
lo , la (ìiouentù Greca ammaefirata nelle nofire fcuole , porta anche 
nell’elierno , non sò qual carattere di (ingoiare modeftia , per cui 
amabile lì rende à rutti, come quelli , che dall’opere , e daU'artioni 
deuote , e pie , fi diiccrnono da qualunque altro non alleuato for- 
ra l’ indrizao nofiro , per. la qua! cofa chiamo in tefiimonio Ia_» 
Indetta Città * c l’fttefl» nemici , che n’attcftcraano li varo incorna 
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alPiftruttlone di taiGlouani , vnica via, emczzo molto conftceuolcJ 1 
alla Comicrliooc dc’Scifmadci , per, quanto mi vado pervadendo con- 
forme al parere de’piè fauij. Noi fiamo di già cantiti, e vecchi , dicetnt 
alcuni anni fono l’Arciuefcouo Gierafimo Vicario del Greco Patriatv i 
ca, e però venduti incapali , e dall'età, e dagl' muccchiati habiri à rict at- 
re nuoua tinta , intendala , nuoua piega al bene , ed il conofchnento' 
della veriti , ifixuitc pure ,.ed amen* eflrate inoflri Gioitavi , da i quali ’ fot* 
ti già maturi, fi potràfpcrarecopipfamr/fc dimoiti beni, e fermCraffeUt vk 
vino Seminario de'pcrftttiffìmr Ghnjhani . -parole detti i beila <portnj> 
iq prefenza di quella Giouencù » acciò con maggiore ' cautela ella fi* 
fermile dcH’opporcune conimodirà datele da Dio per mezzo de i i"a- J 
dri * ed acciò piò animo/àmenre lì accende/Te à gli afpetrati auanza- 
menti , tanto nella lede , quanto nelle fcienxe. Ne fen*a (ènti mento; 
di tenerezza ,e di diletto fpiriruale veggonfi que’figliuoli naturalmen- 
te eloquenti infcgnar i loro leruùori „ |e la famiglia di caia, con_, 
cauta grana, e con tal t leggiadria » dùt Padri proprij non ricufano 
t^ll’hora vdirii , ed approfittartene, di "Genitori diuenuci • Di fcepoli. 
Che fe il fondare nuoue Chicle materiali con gli A portoli , ed il coo- 
perar alla conuerfione d’vn mondo, contali, e giurtamente , fri le piè 
nobili, eie piò gloriole anioni d’vn operano Euangelico , lode nien- 
te .meno inferiore deefi per certo a i Giouani della Greda h abitanti ia_» 
Damalco ailieui del Padre Girolamo, per mezzo de i quali, e fabricanfi- 
all’ Alci (limo nuoui Amman-Tcropij nelle proprie pcrfone ,e gli and- 1 
chi li riabbellirono ne'Padri lorojda effi generaci al Cattolichifmo { 
ed in tutto riformaci . 

Hora quale gioia , e qua lai le grezza (ari d’vn Miffionante veder 
così doppiamente fruttificare i fparrt (udori, e vjuere dopò morte.# 
io certo modo rifolcicato ne'gexmogli colti u ari in vita ì Certamente d 
Padre Qucyrot alcuni giorni auaQti di morire era talmente trai portato 
dal Diuin’Amore , e faceua col Crocifiiòche tcneua del continuo in 
mano sì feruenci colloqui), che fummo forzati è torgiierlo dalle mani.o* 
da. gli occhbpertimore^h'eiaon fi accelcrade il termine della vita con 
Quei sforzi , e deliqui/ di (pirico 5 mi fe la vedatadel Crocidilo Amato 
feriuagli il cuore il vedertene prùiato per mani no A re lènza colpa fu» 
apporraiiagii diremo dolore, onde infiammandofegli il petto . lancia-» 
ua dalla bocca infocate facete di renerniìmi affetti , e dì ltntiutcn-t 
ti diuini , in mezzo a’quali j come Serafino, tra le fiamme arfoj. 
moribondo , e teparofTìquell’Anima grande dai corpo per vagheg- 
giar piè da vicino , come ci gioua fperare , l’ originale del ca- 
r ■ v Ha ro 
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ro duetto m Cielo in vece della copia rapitagli in terno . ‘ 
Sieguooo bora i traudii, e conferente mence i meriti del Padre" 
Vario Malual degno dilcepolo,ed immicarore del fudetto Padre Giro-*' 
Umo ; quelli poco tempo ville, mi faticò molto nelle Miflìoni di Le- 
uantc , per le quali fembraua desinato dalla graria » e dalla naturo » 
tuttoché 4 dime il vero , non molto inclinatfe alla Sorta . La prima.» 
vittoria riportata di Te mede fimo , fu vna generola rifolutione d’aban- 
donare la Grecia da lui amata , e di paffare quindi ad Aleppo , c po. 
leu 4 Damafco . L’vbbidire prontamente al Superiore , ed il cedere 
con allegrezza la Milfione Greca ad vn’atcro Padre inuiato coli iiu» 
Jua vece 4 tal fine , Ai lenza dubio facrifìcio grande d’vna fommau* 
Annega rione , Partici egli alla volta d*Alcppo cosi accelo di zelo ; ed 
in Cucco 9051 cimelio aU’obedienza , che dal primo giorno dell’imbar- 
co diede principio ad imparacela lingua Arabica, la quale collante- 
mente fyrdii , con aggiungami da vantaggio la Peritana , e l’Armena, 

4 cui s’applicò con pacienza fauta mente oftinata; n£ leggiero fiì il 
giouamcnto recato da e8b alfe Miflìoni della Sorbi ntt brèue (parifi- 
che vi dimorò, imperòche oltre l’altrropere buone feritee nel libro del- 
la vita da noi non conofciute (penalmente fegnaloffi nella conuerfione 
d vo Medico del Gran Turcohuomo dotto , e di Serra Soriano , gua- 
, d agno di raro efempio , e di gran donfeguenza per gli altri delHftef-* 
ia turione . Le (ingoiar* virtù di quello feruente Keligiofb faceuanó 
nell anima Tua bellilfima lega con le faenze quali tutte in cui era ver- 
uciibmo in grado fublime ; era marauigliofa in lui fri l’altrc vna-»' 
profonda /ninniti , polciache 4 bello lludio poneoa ogn’arte, e ; dili-*- 
genzain celare tutto ciò , chepocea apportargli qualche ombra di /li- 
ma , nafeondendo ftudioiàmence le prerogatine detalenti riguardeùò- 
li, di cui unto abondaua. Tralafcio qualmente per lodisfar* alla 
propria deuociotie infaticabile , vegliaua quali tutte le notti intero , : 
paflaudo gran parte del giorno in oratione prollrato inanzi i’altaro' 
del venerabile Sacramento , nulla dico de 'rigori viàri contra fe /ledo, 
ncdell’alprezze / quali diffi indierete , con le quali s’affliggeua j ba- 
lla dire , cti'eccedeuano ogni ampia mifuta , e fe alcun dilètto gli era 
imputabile, potea per auuenrora edetc foto il regolarli ncll’aufteritìi , 
con tutto che fomigfianee eccello fòlle colpa condonabile'; e fe ’eosi è 
lecito di fàueUare , vna bella macchia, certamente cotal’odio fanto di 
fe medelimo effetto fiidei Diuin* Amore , che gli accelerò , come cre- 
do , in pochi di la morte , conciofiacofache fu di meftieri trarlo dal- 
l’Altare dopò bauer letto il primo Vangelo della Meda, la ^quale, op- 
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predo dairinfermici , non potò concinnare : così disponendo alca» 
mente la promdensa del Cielo , Che destinato l’hauea per vittima fusL» 
il giorno appunto consacrato 4 i noftri tre Beaci Martiri’ Giapponesi; 
Séguiti da lui nella gloria del trionfo , fi come io vita imitati 1’ haucio 
nella Sofferenza, e iella fortezza, propria dique’genetofi campioni dd 
nuono Mondo * >< ► — 

J CAPO VITIMO. 

- • • 

r y. . Jfr turrano altri frutti dilla Mifjìone di Dttmafco • ; w 
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G lache «'precedenti Capi, Seguendo il nofiro coftume , breue- 
mence fi' accénno alcuna cofa intorno alla vira)'» ed alle fiutata* 
fe fatiche cf alcirrfT Miflìonanri gii morti , non farà ingrato Soggiun- 
ger qui altri frutti di quegli opcrarij ,che Succedettero à i primi ,coa 
vgual lode »ezelò . Io non conterò minatamente catte le conuerfio* 
rii fatte à Datmfco nelle perfone ordinarie , ch’àciò fare conucrreb- 
bc più tango tempo , con tenteròmmi folO del racconto^ d’alcune di 
maggior valiti , ancorché non Siano in tutto - fpeciofe . Leggo dun- 
que nelle noilre memorie lafciate in iscritto lariduttione all’vnità del- 
la Chiefa Cattolica d’vnà perfona dotciSIìma per mezzo d'vno de'no* 
Ari Miffionànri tanto celebre ,t così Improuifa , ch’cSfendo fiata fatta 
ilei più faggio, ch’hau e Aero i Su riani .recò marauiglia Straordinaria 
à i nationali , e rifuegliò vn’allegreiza indicibile nel cuore -di tutti» 
fpeciaSmente de* veri fedeli . T rouo parimente ; ch'il medesimo Padre 
eSfercicò atei heroici 1 di carità Chrifiiana accompagnata da religiosa^ 
prudenza , e destrezza fià mille difagi -, e 1 pericoli verSo dicefetre Schia- 
ui tenari al faruitio d'vn Turco . personaggio di gran qualità tri i fuoi • 
menati fsco alla Macca» per visitare il fepdlcro di quel ribaldo Profe- 
ta ; aitai viaggio difaftrofo , e lungo , non tralasciò il diligente Mi* 
mitro di Chrifio di fouuenireallemiferie Spirituali di quelli infelici » 
unto più miserabili , quanto generosi dì cuore , e gagliardi di forze , 
onde più volte traSTero libero il Padrone loro da manifesti pericoli 
della vita . Riduflè il Padre quei mefehini , perduti quali' del tutto 4 
confessarli fico .come fecero pentiti di cuore» due di elfi liberò dal- 
pherefia , ed vn’aftro dalle mani di SaunaSTo » à cui dato fi era l'ac- 
ciecato negli cflercicij d'vn'inuecchiata magia, male per Jo più incura- 
bile , come è palefc ad ognuno se trapelo 4 miglior vita l'accurato 
operario medico dell* Anime , mà non fenza cofio di lachrimc»di di- 
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giuni » d'eSìortariom, di Sàngue proprio ;oè qui refcmnò I* pietà rdft 
Padre;, imperò eh e. con (batic doterà* dbparole» e di mio iere notisti, 
codili temerne s’oppoic ai furore di ivito'di que’ichiaui •« il quale -tutto 
«he haudflìindotti gli altri , e chiamatili alla potenza, con oftinatio- 
<*e diabolica ricufaua in perSòna propria praticar il co» k gito dato » 
anzi incitato i quella gioueuolc ,md altresì amara medfeìna^col pur 
guale in mano Ci lanciò furiofamente contro al Padre , il quale con_, 
non sò qiul’amuhile incmto.proftr uQfègli , ^abbracciò, c guada-» 
gnoSFclo io guifa , che , « dalle mani gli cauò l'arme , e dalla bocca.» 
vna cordiale coufeflìone , degna d'rn vero , e contrito.pCHkcnte. Tac- 
cio il rimanente » ch’il fudetco M intonar io operò in benefìcio di que* 
derclirri fchiaui, durante quel pc ricolo (ò viaggio , poiché mi >richia- 
mano dfei’alrre arcioni non meno lodeuoli crfcrciute in prò de' Ma- 
roniti , a'quali nella propria loro Chiefa ci predicò tutta la Quaresi- 
ma , con applausi» > e con frutto (ingoiare di que’popo&yróìa femen* 
za della Cattolica Religionein tutta la $oria » dando fìne alle fcrueR-. 
ri prediche con vna confèffionc , c communio^ gene* aie di tutti 4t 
ChriStianii, eriandio dii moiri Greci tiracialla conuerìacione «olirai 
per mezo delle feienee marem etiche > di cui fuor di modo fono vaghi 
i popoli orienta li, particolarmente deU’Afìronomia, con la quale fa* 
«rimonte ci apriamo la via alle caie ,cd alla familiarità anche- de’Si- 

g iori grandi , ò Siano Turchi ,ò Scifmatici, ò Idolatri . E qui po-; 

iachc ho mcntouatoi’vtilità della grammatica , e delle lingue farei 
torto non leggiero alla Filolofìa , ed alla Teologia , ambedue Regino 
delle Speculaci ue , fe di elle non . face SB egualmente mcn t ione , aggiu- 
gneodoli , ch’il paefe , ed il clima in cui habiriamo colciuato da noi 
con tanci/ùdori »e crauagli , non é infecondo d' ingegni folleuwi ca- 
paci in gratlo ancora non ordinario di quelle Scienze per altro fotti li(V 
Sime , edaltiifime , ne perciò meno neceflarfeper abbattere l’hcreSio, 
ed i Sci fati regnanti in quelle par ti. Ed accio più chiaramente mi 
dichiari , auucrtafì ,che San Ciouan Damasceno tienfi dagli Orientali 
Chri(liani,edegnamentc', per Autore t e per macftro irrelragabile 1 1 
ceAi citati , le Sentenze, e le parole di quel gran Dottore apprclToi 
Scifmarici fono piti valeuoli di qualunque altra ragione ;ò dottrinai il 
pefo d’vn detto del Damafceno tira (eco-Ja vittoria, & impone Sìlenrio 
à rutti , pnd’è che nelle noitre milioni dcucSì allegare in quella manie* 
ra appunto in cui citali nell 'Europa l’Angelo delle Scuole San To* 
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Quindi moSTo vno de'nofin Padri , ed anche per apportare qual* 

che 
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che noritì gradita tempre da popoli -, ìnfegnò pubicamente l'anno 
x^8.UfSt.ogj<adel Damifcerio.oon laTeoIogia cócemcntc i punti con- 
trouer fi della fede , & i dirne 11 vero , limili lettioni trattate ingegno- 
ediuoramenre , riufciuano profitteuoli al pari delle piti feruenti 
edbrrarioni . lì potettero fare , perloche impiego così vtile , e cosi 
pio » fu da tutti (limato , e lodato come inuentione rara * noti mcn_» 
difettcnole , che fruttuofa i gli auditori, crefceua il concorfo dcgl’af- 
coltand alla mifùra del diletto , che fé ne riceneua ; alcerco , te una_» 
tal’occupattonc non folte Hata interrotta i cagione d’vna fiera per- 
tecutionc rìfuegUata contro à i Chriftiani ji. cui bifògnò cedere , e 
fonatfi fabito /maggior copia di frutti tene farebbe raccolta , come 
ci poomctteuano i prolperi principi; delle frequenti conuerlìoni de- 
gi’Heretici; TutrauoltaJ’incommjnciamentonon fù in tutto difuti* 
te , imperò che giouò non poco alla ri tórma , di molti abufi introdot- 
ti , e fpicialmeme al rauuedimenro d'vn Greco , il quale , dapoi che»? 
hebbe feminati vari; errori tri quei della propria nationc.mutato con- 
tegno , e dottrina, conninto dalle propelle dottrine nella nouello 
fcuola condannò fe lìeflò , ritrattandoli in prefenza di molti nello 
cafe medefime » in cui haueua (parlò i (ùoi Dogmi pregiudiciali ;il 
qual fatto * aggiunriui degl'altri d’alcuni dilcepoli dell’infegnata ve- 
rità , per efler molto chiaro, c notorio i non potè non dare negli oc- 
chi àgl'inuidiofi , i quali perciò ricorii al Vicario del Patriarca afteu- 
te ali ‘bora (parlarono in guilà della nuoua opera , e deludenti appli- 
catiflìmi alla /piegata Teologia , che farrifigii venire inanzi dopò vn_» 
acre riprenfione fatta loro , come à temerari; , e troppo audaci, con- 
dannò quanto imparato haueano dalle lettioni del Padre , e prohibì à 
tutti , che per i'auuenire , né pure difeorre Itero leggiermente di sì 
tette controuerfie , foggiungendo , che quando non haueftero pronta- 
mente ybidiro, pender fuo farebbe fiato* con qualche auania di prò* 
curare il totale difiruggimento delle loro temiglie. Mi cocal forco 
d'argumenci non atterri ponto i giovani ammaeflrati nella fcuola del- 
la fede , laonde ritenute coftantcmente l’apprefe opinioni del Sanro 
Dottore profeguirono l'incomminciato eflercitio , e le frequenti ra- 
dunanze , come dianzi , le non , che, richiedendo così la prudenza.» § 
raceuano in publico , quello ,che altre volte ne i circoli pale fomento 
iòfteneuano . Hora lateiamoper poco il noftro Maefiro degno com- 
mentatore del Damateeno , e Milfionance infieme j per poco dilli , 
pcròche ben torto combatteremo in elfo fri i monti del Libano , oue 
egli al prefeme fatica nciriftruttionc , c nell'indirizzo dei Maroniti i 

c dia- 
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e diamo inunto vnaicordo neceflarioà coloro , » quali inspiraci da 1 
Ciclo , fen confi accender'il euone . alla gtortqfa iraprefa delle noftro; 
MiiTtoiii , acciò con tal'auuifo pojfano fiabilit.arfi meglio*, 4 quelle col 
douuco preparamento ; La lettura dc’Radri ,Qi5« 9 prarrjca .i(H* 
quelli , é vn torte feudo , fi per riparaci polpi , si per abbatter * /ne- 
mici-delia fede i incredibilmente gioua ! alla .copBcefiope da' popoli 
d’Oriencc , perche l’autorità di detti Padàè in fòm aio pregio ,.td 
in alta veneratione apprciVo i Greci , Natione molto amica di fe mc-« 
defima , e Sommamente parciale di quegli Autori , i quali fijcfc cllau 
non così Religioiàmente imita . Quanto poi al numpro de’Greci , di 
cui habbianto quì-il fiore , afeende ben’à lette mila anime , e la Chi*» 
fa tenuta da elfi con fomnio Iplendore in Damalco » iùpera qualunque 
altra di quella Natione in tutta la Sorìa , ni ;-rT 

Piacemi in fine terminare il prclentc Capo con vn>,£lice peefa- 
cio della nuoua introduttionc di due lingue firaourc fràtquellipopo* 
li , della Latina , e della Francele . Per introdurui la piima ,-fu. necef- 
fario riformar vn coftume oflcruaro da Greci , &. c di cantare l’Euan- 
gelio due volte l’Anno nellefcfic Solenni di Palqua , e di Natale in_» 
quattro lingue , cioè à dire nell’Arabica , nella Greca littcrale , e vol- 
gare , e nella Turchelca; tal vfo cagionò nell’animo del Padre Giro- 
lamo Queyrot , Capo , e fondatore delle Miffioni di Damafco , come 
dicemmo ,vn giullo rammarico, poiché così preferiuafi la lingua-* 
de i 1 urchi alla Latina , e però con bel garbo ditte vn dì à* gli Ecclo- 
fallici . la lingna Turca clTere lingua militare , guerriera ,& orrida-», 
in conseguenza poco adattata ad efprimere i (entimemi piaceuoli , & 
à rappreièncare i mifterij facrofanti della Chiefa , e del facro Vangelo ;• 
Quelle poche ed-clficaciflìme parole fortemente perfuaièro i capi del- 
la natione i fodituire la Latina in vece della lingua Turchefca * il che 
puntualmente fi oflèruò anche dopò la morte del fuderto Padre , dan- 
do à noi io tal mutatione fperanza grande , che dopò la riceuuta lin- 
gua de'Latiai fiano per darci col tempo etiandiotpropri; cuori. Iry 
tomo alla Franccfc pigliolfi opportuna occasione da .vn* vihta fattaci 
dall’Illuftriffiino Signor de iincard Confole di SidoflC'i huoiHO, e di 
corpo , e d’animo comporli filmo * al gran Visir di Damafop , dà-» 
cui fù riceuuto molto cortefcmentc , e con dimoftrationedi riwrenza* 
c di amore iingolarc verfo la gente Franccfc , peròche non eontencoìl 
Vizir di permettergli l’andare liberamente per la Città a ca«4lo col 
capo coperto , accompagnato, e femito da vpa gtao quantità di 
Giannizzeri, che gli andanano inauzi a piè con certe »*> berfpt* 
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toni grandi i ornamento proprio folito portarli -aellè cavalcate » pitH 
honorcuoK*, portando in mano alcuni baioni adoprati da cir* in veci» 
dte gli antichi falci dc’Conioli Romani* fccelo in oltre federe predo di 
fe , mentre i grandi della Corte rizzaci in piedi faceuano nobile cor4 
teggioal loro Signore ; Notabile parimente fù l’honorc, che hebbaj 
il detto Signor Confole nella Chielà dc’Maroniti , nella quale fu aci 
colto con vna Predica Francete latta da vn Padre della notira. Comi 
pagnia la prima , che fi lìavdita dopò gl’ virimi fecoli del dominia 
degli Arabi , c come Ipero , principio di molt’a’treda vdirfi n:’ tempi 
futuri, così con (a Greca, e con la barbara lingua de i Turchi , e 
degl’ Arabi felicemente s’vnirono la Latina, e la Francefe , vogliaci 
Dio , ch’à tal vnione fiegua la concordia degl’Aaimi , e de i Dog» 
ini . • • 

Tempo c hormai , ch’vfciamo dalla Città di Damafco » chej 
femprc conca dugento mila anime , in cui il lòggiornare , e vn dimt*- 
rar’indeliciofo giardino, concorrendo à quella rutta la Nobiltà de i 
Turchi della Sorta , e di cui il Bafcià non c cosi depcndcntc dal Gran 
Turco , come fono gli altri , riscuotendo egli ite fio d’entrata mille.» 
icudi il giorno per il folo mantenimento della Corte fua. Mà pri- 
ma d’ abandonare Damafco ammiriamo la cofianza d’vno Schia- 
uo Chriftiano , degna d’eftere in quello luogo mentouata • 

Nunrio di Girolamo, Napolitano di Patria , pofciache l’hebbcro 
prefo i Turchi neillfola di Candia ; in varie maniere di mali tratta* 
menti feco vfate , pili volte , fi} tentato à rinegar la fede nutiua , ed in 
tal guifa fpttrarfi dalle miferie , e dalle peae ,che del continuo , fenza 
interrompimento crudelmente affliggeuanlo fin’alla morte . Nuntio 
turtauolta , come te forte vna pietra animata, oucro vnò foogfl^ 
in mezzo alle più furiote onde del Mare , con gencroficà Chrifiianx. % 
rigettaua qualunque partito fe gli proponeua contrario alla profcfi'ata 
legge ,foffrì perciò lungo tempo fin ’i trecento tallonale il giorno, 
con vna patienza cosi inuincibile , che mouendo à compa filone di fe 
i’iltefl i nemici della Religione, difefa dallo Schiauo , dauangli per 
compatitone vmpó di tregua , ed anche qualche limofìna , da ricrear* 
dì alquanto in sì tiara , e sì lunga fcruitù, rnà egli contento de i prò* 
•prij patimenti per Chrillo , daua tolto la riceuuta carità ad alcuni Sa- 
cerdoti Greci , acciò che olFcrifl’ero all'AItitiìmo MeiTe , cd Oi adoni 
per la liberatioue dell’Animedel Purgatorio , di cui era diuotillimo r 
c. conlcgnaua il denaro à perfoue non conofciute , igùorando gli co 
tori di molti Greci incorno ai Purgatorio ; ad ogni, modo ancorché.» 

I l’Ani- 


66 Sosia Sarta 

T Anime di quel luogo di pene, non ne riceueflero aiuto, defraudato 
di tale fouuenimemo per colpa degl'increduli Sacerdoti , contri l’in* 
tcncione dot loro benefattore , tri poco tempo ,in ricompenfa del» 
l'vlàta liberalità con erto loro impetrarongli la liberatione dalla tiran- 
ni a dc’Turchi , poco dopò la morte del Padrone . Indi giunto i Da» 
mafeo , fù da noftri Padri nelle maniere poffibili , corporale > e fpiri- 
tualmcnce confolato , e condotto pofeia al paefe ChriRiano di Ref- 
rain ,nel vederui ranco numero di Chiefe in mezzo all'infedeltà , e la 
fedele Nacione de’ Maroniti, (incera frà tanta corruttela di coftunii , e 
d’infegnamenti , non potendo capire in fé Hello , tutto giubilaua d 'al- 
legrezza | quindi rimenato à Saida fofficientementc proueduto del nc- 
ccflario, à luogo di libertà , e di ficurezza , con cftremo concento del 
fuo cuore , fù da noftri Miflìonanti inuiaco. £ ciò baftì della Milliu- 
ne di Damafco ; Andiamo bora à Tripoli Città quindi Ionia"? * *n- 
ta leghe , quanto per appunto da ambedue dilungali S >n< . la-» 
quale perciò con le fudetee, forma quali vn perfetto triangolo » 
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Della Miffionc di San Ciouanni nella Città di Tripoli . 

CAPO PRIMO. 

Deir origine , e del principio della Mi fiume di T ripoli • 

Vcl fiume communemente detto (anco ,di cui nel primo trattato 
prom ili di fauellare , nafee à pie d'vno de’monti del Libano; 

' monte celebre per l'incorrottibiU Cedri rcnomati in tutto 
Thiftorie» e làcre, e profane '.indi egli Scorrendo diffondefi liberale.» 
per alcune Valli » che formauano anticamente vna deliciofa folitudi- 
ne , habitata già da molti Santi Monaci Maroniti ; e perche inaffiaua 
copialàmente le grotte loro» ripiene etiandio ai ptefente il bel nomcj 
di Santo poli gli in riguardo di qucMeuoti Religioli largamente con-» 
Tacque del medefimo beneficati . Dopò vn lungo precipitare , e per 
alpre colline «e per pianure lo Ipatiodi quindeci leghe in circa, final- 
mente come trihutatio li rende, (caricandoli nelle piagge di Tripoli 
vndc'luoghi della no lira Milfione , la quale non tanto dal titolo au- 
gnilo del (anco fiume , quapto da' minili crii de’noftri Operarij • s'io 

non 
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non erro meritamente Santa puolfi addimandare * impèròche le fini- 
che de i Milfionarij tutte quiui intente fono à fantificar’Anime , edii 
Porgere il maggior aiuto t che polliamo , (pecialmente al Patriarca^ 
de’ Maroniti , à Rcligiofi , ed à tutto quel popolo veramente Catcoli- 
' co, e zelantiflìmo della Romana fede conlèruata Tempre in catt* ,e 
(incera nel candor’antico in cui la riceuettero tanti fecoli fono, e co- 
ftantemcntc mantenuta in faccia , & ad onta de’Scifmadci , e delfai- 
tre Sette nemiche circonuicine ,le quali inuidiando tanta fedeltà , nc v 
con la violenza delle molle pcrfectaioni.nè con l’attrattiua de’lcandaji, 
e debellimi ellcmpij loro ; mai vaifero à Sottrarre i Maroniti dalla lem* 
pre profeftata Religione di Roma , né dali’obcdienza publicamento 
giurata al Papa , tutto che ne fìano lontani • ed habicino in medio N4- 
tionis praux . Quella pia Natione non riconofce già per Capo , ne' 
tampoco per MaeRto fuo ('Antico Marone Herclìarca Monotelita-, , 
come alcuni incautamente fi perfuadono mi riuerifee per tale vii' altro 
del medefimo nome , che fu Abbate nella Soria , di cui trouanlì al pre- 
fente alcune lettere ferine ad Hormifda Papa , com'ancora vn libro 
prefentato dal medefimo al Concilio celebrato all’hora , autentica , ed 
euidente refiimonianza delia di lui finceriffima fede. Vn di que’ Pa- 
triarchi dcll’iiìeira Natione lòtto Innocenzo Terzo, trouoflì al Conci- 
lio Lateraneufe , nel quale con fommadimoftratione di zelo , e di af- 
fetto , tefiificò la Religione de'Maroniti , efler in tutto vniforme alla.» 
Romana Chiela . Aggiungano le lettere ferine i Leone Decimo con- 
cernenti alle perfccurioni patite dal medelìmo popolo ,ed alla coRan- 
za per cui fi confemarono illibati nella dottrina infegnata da Santi 
Padri . Coclìderiiì in oltre l'inuiolabile coRume de’Maroniti , che^ 
dopò Felettione di nuouo Patriarca, fatta dal Clero, c dal popo- 
lo ,fubito mandano à Romn vn de’ loro Ecclefiaflici per ottener, 
ne dal Sommo Pontefice la confermatone , ed il Pallio . Mi co- 
si certa , e cosi infallibile verità prouafi à lòffi cienza , bencho 
con argomento negatiuo da ciò, che San G io: Damafceno , eru- 
dito , e fedele Autore nel Caralogo da efio deferiteo intorno al- 
l'Herefie , ed i ftguaci di quelle , non fà mentione alcuna dc'Maro* 
niti.i quali, fe fodero Rati macchiati da qualche errore circa-, 
gl’ articoli della Fede , egli per certo non harebbe tralafciati , 
mentre per la vicinanza del luogo non potea ignorare i dogmi del- 
la loro publica prolellìone; fom igeante proua, tutto che non pò* 
fitiua , ha nondimeno grane pefo appreso chiunque diligente- 
mente ofièrua l’ esattezza , ed il lapere fuor di modo ordinato,, 

I i e me- 
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« metodico di quel gran Maeftro del Mondo, e fecondo Sole del. 
r J‘ Oriente . 

Hora la gloria principale della prefente Mi filone nafee dall’im- 
l^ieghi noftri , eficrcirati à fauore del fuderto popolo fedeliffimo à 
Dio , ed alla Croce ; ond’é , che tutte le fatiche di tali operati; fem- 
pretfaranno pretiofe , gloriofi i {udori , ed honorata la compagnia.» 
qualunque volta , come fi è principiato , porgeremo opportuni fou- 
uenimenti à cosimerireuole Natione,Catolica da dodeci fecoli in qua • 

* temenza in vero benedetta dal Cielo ,e facro fante reliquie del pili pur- 
gato Chrifiianefimo . Et ancorché la lòia Città di Tripoli fonimini- 
ftri materia ampia , e propria de’noftri mìnificrj; , tuctauolra il fine.» 
principale fi è di coltiuare il Monte Libano ; che le ftà vicino col ri- 
manente delle valli , e pianure piene di moiri , c ntimcrofi villaggi > e 
di' teruire in oltre più in particolare Cannobino , oue rifiede il 
Patriarca de’Maroniti , non già in vn fontuofo , e fuperbo Palaggio , 
mà in vna grotta valla , e Untamente horrida , che in Te racchiude la^ 
maggior parte dell’habitatione , elaChiefa d’vn Moniftero fondatoui 
co» (aerato dalle marauigliofe virtù d’alcuni Keligiofifiimi Monaci qui- 
ui dimoranti ; Cotale Grotta tembra più tofto alloggiamento dellsu» 
diuotionc; ed hofpitio proprio deHa femplicità degì’antichi Romiti , 
imperòchc fonoui accolti benignamante i ftranieri con effetti di cor- 
diale carità » le pompe , c le vane apparenze ne fono affatto lontano, 
vi regna come nel proprio trono fólo l’humilri , e l'innocenza ; tet- 
to così ricco tetto fi ricourano del continuo in compagnia del Patriar- 
ca tré, ò quattro Vefcoui .laonde fi piccolo recinto di fabrica dop- 
piamente rendefi honoraro sì dalla Prelatura, sì da Religiofi della.» 
medefima Natione , i quali con rara congioncione d’animi , e di cuo- 
ri , e con bella concordia di due venerabili fiati vnitamente habitano , 
come appunto videro già tri propri; Religiofi nell’Africa Santo Ago- 
ftino ,e San Fulgentio , San Martino nella Francia , ed in altre parti 
più Ve/coui,UIufirifTìmi in dottrina , e nella Santità di vira .conforme 
all'antico vfo , di più riguardcuoii , e dc’più efiemplari Prelati della^ 
Chriftianirà . 

Si gloriano inoltre i noftri Padri d’hauerc nel fudetto Monafte- 
rio vno benché ftretto appartamento d cui fù impofìo il nome di tre 
della Compagnia» andati cola dall’Italia , e furono i Padri Giauan- 
ni Bruno , Gio: Battifla Heliano , e Girolamo Dandino» de'quali i 
primi due da Gregorio XHI. di Santa memoria l’ Anno 1581. furo- 
no à quella volta mandati , affine di fiabilirc la confezione del 

Tri- 
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Trideatino apprefso tutti i Maroniti, e l’vltimo da Clemente Vili.* 
acciò che faceto abiurare tuftclhercfie , di cui , ( fe pur fù vera l’ac- 
cufa datane à Roma)n’erano infetti per cagione della vicinanza-* 
de'Scifmatici . Tanto i primi Padri , come I'vltimo degnamente eflcr- 
citarono l’impofta carica . pienamente fodisfacendo alia commiflìo- 
ne data loro dal Papa , pcrcioche i Padri Giouanni , Bruno , e Gio: 
Batcifta Hcliano , fecero accettare publica » e folcnnemente il Conci» 
Ho di Trento , e'I Padre Dandini procurò vn totale riiiutamento de* 
gl’errori importi loro dalle calunnie d’alcuniinuidiofi appreflo il Som- 
mo Pontefice . Nel qua! proposito affermò il Patriarcha à nome di 
tutti* l'herelìe oppofte, eilèr rtate mete importare arti/ìciofamente in- 
uentate>da maligni , i quali difegnauano imamente d’ingannare i fem- 
plici incauti , ed ih tal giiifaofcurar’il nome de’fedeli Cattolici ;nè il 
mio predecefiore Michele » dice egli , tiù io battemmo parte alcuna in quel 
Conciliabolo ,rn cui ammette» fi perfidamente vna fola natura ,ed vna fola 
volontà m desìi Cbriflo , infegnandofi in quello parimente l tntolerabilt-j > 
e l'erroneo Dogma della proci fiionc dello Spirito Santo dal Padre fola ; nelle 
no fi re Santificationi , cioè à dire nc'nofUimiflerfi mai credemmo ritrouarfi 
Uè crotifi ffione della S’anttffma 'T riniti, ò che la T rinità Augufhjjim cuf- 
fia fiata crocififia: Chi frà dinoidiffe non efierui Purgatorio , nè Peccato 
Originale ? che /’ Anime de’ginfl i da quefiavita paffate , nè in Cielo godano 
della vifhnedi Dio , nè quelle de’ fceltrali pati fi: ano nell' inferno , mà che. .» 
tutte af pittino l' vniurt fiale R ifurrèttione ; per riceuere i prtmtj , onero 1 me- 
ritati cafligbi lebe fi pofifi tiegare'la fède con la bocca , quando fi confierui nel 
cuore , e nell'animo * Chi de' Maroniti % nè pur fognando imaginofifi non — * 
efferui differenza ira il Sacramento della Confertnatione , e del Santo Bat- 
tefìmo ? oltre t oglio , ed il balfiamo richieder fi vn altra miflione nelle fiacre _* 
T unioni ? afifiolutamente douerfi confi aerare in fermentato ? l’oglio da fiempliee 
Sacerdote benedetto cfferc [ufficiente al Sacramento dell’ Eft rema Vntione^t 1 
la forma de' Sacramenti bauer la virtù , e la donata validità , tutto che man- 
chi la propria materia [olita adoprarfi dalla Chic fa * e fier lecito ad ognvtm 
di lafciarc la moglie caduta in adulterio . ò di nemica inferma > con prenderne 
vn' altra ? Cos. il zelante Patriarca Giufeppe vero Padre de’Cactolici » 
il qu.de quelli ,cd altri errori fè abiurare, e condannare ; in publico 
Sinodo conuocaro dal Padre Dandini, tanto piò volentieri , quanto 
egli , ed i predccelTori Tuoi furono tempre , e con l’Animo , e con la_* 
bocca lonranifiimi da sì latri fenfi ,eda tali dottrine , totalmente op- 
pofte alla verità . Mi che pili il Cielo medelìmo con vn perpetuo mi- 
racolo applaude alla fede interrotta, pura, e fincera dc’Maronitij 
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formandoli vn continuo elogio alla pieci • ed ill'inuiolabile loro Re- 
ligione , col fegucntc prodigio • che qui foggiungo «Meglio .d’rrcrna^ 
memoria . . ir 

Tré miglia da Cannobino non molto lanci, dal villaggio nomina- 
to Eden fcuoprefi vna Chic fa metropolitana d’vn’ArciucfcouoMaroni- 
ta di Monte Libano » dedicata alle glorie , ed alla memoria di $au_» 
Sergio ; (òpra della quale poco lontana forge la Cappelletti de’ San- 
ti Abdon , & Senne» famofi martiri della Per fi a di cui la felli , per ef- 
fcr mobile approdo i Maroniti , c affi (fa alla prima Domenica di Mag- 
gio ; hor*in quel dì , prodigio/a cofalvn fonte d’acqua viua dolce- 
mente commincia a feorreredi fotto all’Altare , c nel moftrarfi il ve- 
nerabile Sacramento al popolo con maggior abondanza ingrortàndo 
lancia vn capo d’acqua più copiofò di prima, quali voltile applaudi- 
re al Sangue dell’Agnello racchiulo nel facro Calice , quindi partaci al- 
cuni giorni dopo la folennizzaca fella di que’Santi del tutto beccan- 
doli affatto fparifee; nè qui termina la inarauiglia, impcrciòchc nel 
nafeere ,e nel mancare ollèruò del continuo quel foocc , i determinati 
periodi nella prima Domenica di Maggio lènza mutatione alcuna.*, 
anche dopò la riforminone del Calendario fatto da Gregorio XII U e 
dopò i diece giorni tolti dal medefimo, alfine di rcgolataipente ftabili- 
re la pericolofa ferie , e la lupputacione degli anni futuri , e crafcorfi . 
Vero è , ch’io non hebbi commoditi di vedere limile miracolo : mi il 
Padre Quercfmio nella delctictione di Terra Santa afferma hauerlo 
▼dito contare dall'Arciuefcouo ifteffo di Eden ,e da molti altri Tetti-» 
moni) tutti di veduta . Facondo Fonte in vero ch’à guifa di lingua-* 
celette predica ,e collantemente proua la verità della fede Romana.* 
Ipccialmcnte intorno al culto de'Sand , combattuto canto dagl’He- 
retici ; teffimonianza perpetua della diuotione de’ Maroniti . fedel- 
mente profellata alla Sede Apoftolica , argomento couuincentittìmo 
contro à gli ortinati impugnatoti della riformatione del Calendario ,e 
finalmente manifcfto contrafegno dell’autorità , e delia legirimità de* 
Sommi Ponteficidi Roma : i quali diedero ordine ad vna cale correr- 
(ione de’tempi . 

Principiò dunque la nottra Rclìdenza detta di SanGiouanni in..» 
Trìpoli dall’affetto bagolare mottraroci da Maroniti , per confolatio- 
ne , ed in rilguardo de’quaJi morteli il Padre Giouanni Amieu à fon- 
darla nella fudetta Città vicina al Monte Libano, ouefi portò l’Anno 
1645. giungendo ui à fei di Maggio , giorno confàcraco à San Gio- 
nanniinanzi la porta latina, primo A portolo dell’ Alia, da cui perciò 
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forti i) nome la Miffìone.di Tripoli frutto delie fatiche Apolìtiche del 
fopradetto Padre , come fi dirà appretto neTeguenti capi del prcfente 
Trattato . 

CAPO SECONDO. 

. Defcriucfi U Città di Tripoli, 

N On v*è io tutta la Sona ; tortone Aleppo , e Damafco » Città pii) 
popolata di Trìpoli ; racchiude ella tre parti (èparate tri di fc_>» 
c fono il Cadetto ; il Serraglio , e la Cirri ,la quale formali da quello 
tré membra diuife , ò piccole Città» che vogliam dire . Gode vn por* 
to bello» e forte al pari» ditfcfo da molte Torri ducento patti l’vna-» 
dall’altra dittanti» e con ordinata fimetrìa fabricate. Iforaftieri 
colà giunti crouano vn commodo alloggio » capace di gran numero 
di gente . mi il quartiero della Città vgualmente fpaciofo à quello del 
fiiJetto porto » oltre alla commodità deU’habitato aggiugne al luogo 
non sò che di più ameno» e di più vago >che rapifce gli occhi de’fpet- 
latori . Le pianure dt Tripoli , fuor di modo fono deliciofe , forni* 
glianti i quelle di Damafco, e molto fruttifere non ricufando il ter- 
reno di produrre in abondanza copia grandi filma d’hcrbaggi,e di 
frutti . vn fol maleofoira le di lei glorie » ed è l’aria non del tutto pur- 
gata » & innocente, à cagione de’ vapori lòlleuatr dall’acaue precipi- 
tate dal Monte Libano , e dalle neui disfatte, le quali dileguandoli 
intorbidano nell'entrare il fiume Tanto» e apportano qualche infèc- 
tionc à quello» e per coafèguenza ail'altre acque , ed à i condotti del- 
le publiche fontane di Tripoli. Aggiungali » che crouandofi in mez- 
zo alla Indetta Città molte valli, e più cottine alce, fàcilmente no 
vien impedito il patto libero » e la necettaria habitatione de’vcnti , on- 
de nafce la corruttione dell’aria racchiufa dentro al giro , e ne’fondi 
di quelle battè vallate . Quanto a) fito poi» vedcfìla Città fabricata à 
piedi del Monte Libano » che le ttà dirimpetto dalla parte di Leuanre, 
fi come verfo occidente ella rifguarda il mediteraneo » Sidone à mezzo, 
dì , ed Aleppo verfo lèttentrione . Io leggo appretto Adricomio al- 
tre volte citato , molte lodi» e prerogatiue grandi dell’antica Città 
di 7 ripoli » di cui la prefente appena può dirli copia , ò rozzo ritrat- 
to , peroche formaua già quella vnaPeninfola piena da tutte le parti 
di belle forgenti d’acqua dolce ,à fomiglianza della fiiperba Città di 
Tiro. Impadronironlì i Saraceni di Tripoli l’aano ($3 ó.di noftra falò- 
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tc, coni erifcrifce Guglielmo di Tiro ; màBalduihopriòiO'Rè di Gtt- 
rulalemme dopò l’afledio portole l’Anno 1109. , pofcia cbe Thebbò 
pre fa, laie Contea 4 e n’inucrti Berrrando figliuolo del Conce Raimon- 
do di Tolo r a , che per poco la godette per il breuepoflèflò durato fri 
i Chriftiani i Conciofiaco iache 1 Saraceni medefimi l'Anno 128 9. la-» 
fo^giogarono à forza di mine Iauoratc molto lontano , da cui in vn_» 
tempo iflclfo vfcendo i nemici vnitamence comparuero all’improuifo^ 
in mezzo della Piazza maggiore , e mettendo Tripoli à fuoco , ed à w 
fiamme doppò il faCcheggiamcnto l’abbrupiarono tutta, (planata fini» 
al fuolo » e con vn compafiìoheuole diftruggimento adatto rouinata- . 
Fabricaronla pofcia i fudctti Barbari ,mà non in grado della Maefta 
di prima , e la pofero in mano del Turco »fotto il di cui giogo feruc 
al prefente . Si vede fuori delle muraverfo occidente ancora à giorni 
noftri quel pozzo fatale à Francefi barbarameute quiui aflàfiìnati .ri- 
pieno di pietre fin alla fommità, perlaquale crudeltà clfercitata già 
da que’perfidi intimò dapoi il Pontefice horribile loommunica con- 
tro ài Mercanti della Natione Francefe, qualunque volta ardidèro 
d’habitarui; nè lènza effètto di formidabili caftighi la fulminata pe- 
na otiofamente langue ; giàche à niuno de'tcmerarij violatori di quel 
precetto Ecclcfiarticoprofpereuolc quiui riefce.il commercio * c rutto 
che (i come ne parlano i Canoni medefimi ,.la longhezza ili ella del 
tempo tal’ bora ponga" fine à tali cenfure . rimanendo daH’anttcbita 
eftinte, fornicanti fame fcoccate dalla giuda ira de Vicari; di Chri- 
fio ; viuace tutta volta , e vigorofo tempre mai il minacciato fupplicio 
di tempo in tempo proualì da colpeuoli, rimanendo cafiigati i rei con 
la pcrtìma riufeita de’negocij trattati predo à quella tomba aperta-» 
dalla barbarie , e dal tradimento. Intorno al numero del popolo, 
ch'h abita per l’ordinario à Tripoli , ci gionge al numero di venti > 
in venticinqne mila pcrlbne tutti quafi Mahomettani , eccettuan- 
done mille Chrifliani , de’ quali (cttecento fono di Natione Gre- 
ci , trecento altri tra Maroniti ,e frà Suriani , fenza comprenderui 
il piccol numero de’ noftri Francefi , c ciò badi quanto al matej- 
riale della Città , vediamo i progredì fpirieuali fotti dagl* Operarii 
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Si riferif :e la frìggionia del Padre Gieua/mi Amica Jupaìore « 

dellaScria . >i 

il • • A 

C ontiamo frà l’altre glorie delle noftre Mitfìoni il dishonore , « 
l’ignominie patice anche da fuperiori di quelle . la onde feorren- 
do ó col penfiero , ò con rocchio tutte le cale noftre nella Sor ia_» , 
nè pur’vna fi vedrà lènza priggione , e lènza fecreta , fondamenti fta* 
bili j e communi delle refidenze Orientali, e teatri gioriofifitmi de* 
noftri MiOìonanti ; e fc bene il Padre di cui prendo à fauellare, tìa-r 
fiato nella caufa corninone de’Francefi maltrattato con gli altri della.» 
medefima Nationcal tempo della guerra dichiarata, tra Venetia^ , 
e trà il Turco, come dilli nel precedente Trattato , lecircoftanze pe-t 
rò fono degne di particolare rimembranza , onde volentieri n’incra- 
prendo il racconto . 

Tornaua dunque à quel tempo il Padre Giouanni da Gierufàiem- 
me , oue la veduta del Caluario vifitato , e dal Santo Sepolcro , con»! 
ancora del Carcere di Anna , e di Caifa luoghi già torni entofi alama- 
ro Rededentore , infiammato gli haueuano il petto , ed il cuore d*vn_» 
ardente brama di tollerare lomiglianti pene , per citerei parte aneli’ 
egli delle catene di Giesù . Portolfi da quei Santi Luoghi per dirittura 
a Tripoli alfine di conchiudere perfettamente la compera della caliu» i 
che noi .al prelènte vi teniamo , e volendo ritornarà Saida potei a ebo 
hebbe compito il negotio .terminata «quella differenza .fette volte* 
andò al porto lontano dalla Città vna lega permetterli in viaggio* 
mà Tempre in damo, horaper mancanza d’imbarco, ed bòra di ven- 
to opportuno, c fauoreuole. La vigilia fiualmente deirAfcenfione* 
fé vela fofpinto da vn venticello , che felicemente lo portò tré leghe* 
di (collo da 1 ripoli , e come approdato hebbero ad vn porto , leuoffi 
incontanente da mezzo dì , così furiola, e si orribile tempefta , rin- 
forzando tempre piu con tanta vehemenza , e con tanto furore , ch'il 
vento impetuofo , fpezzando gl’arberi delle naui , lanciata grol- 
fi.ffi me pietre trafporcandolc per aria, e pareua minacciane roui- 
na all vniuerlo ; harefle detto , che tutte le poceiìà nemiche , sì del ma- 
re ; si. de’vcuri coDgiuratc.fi follerò ad vna totale, dilìtruttione del 
mondo.- Accidente iCOtantoimprouifo.j e difufatotembtM baueflè non 
sà che dtU^iujao . àmpcròenp auucooc pprappuuto in quclupqjncn- 
'•t* 4 K to 
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•odi tempo , in cui i Turchi haueuano imprigionati molti Religiolt 
in compagnia del Iteuerendo Padre Guardiano di Gierulàlemme , e 
fpogliatili nudi da capo à piè , conduceanli al luogo del fùpplicio per 
impalarli ad vno, ad vno , pena a belio (tudio fintamente limolata da 
que'Barbari ingordi , per cauare danaro, ed arricchirli delle mitène 
altrui. In quello mezzo il Padre Amieu non collo giunte à terra , che 
gli conuenne parimente Cubito metter ipiedi ne’preparaci ccppi.ha- 
ucndo per primo alloggio la prigione, oucfùftrafcinato col ferro al 
collo , llrccto da vna catena così longa , che vencifetce altri rei legaua 
infieme in fha compagnia . in tal guifa fùcon gl’altri colpeuoli inno- 
centemente feppcllito in vn fondo d’vna fecretalopra ogni crederò 
humiua, e puzzolente , conciolìa che le carceri de’Turchi fono fuor 
di modo tormencofe, ed incredibile li è la pena fpeciaimcntc de’Chri- 
ftiani quiui ellreniamente afflitti , ed oltraggiati, perloche al muo* 
uerfi leggiero di ciafcuno delegati , conueniua tutti gli altri cangiai 
fero luogo , muouendofi anch’cilì , e doppiamente tolerando ogn’vna 
sì le proprie , comel’altrui milèrie , e le necefiìtà aborrite dalla natura 
medelima . In quella aflflietione pafsò venti dut giorni il Padre Gio- 
uanni fin a tanto , che per l’ordine venuto dal Gran T ureo fi fcioglief. 
fc quella dura catena , e folfero liberati tutti. Hot’ancorchc ricuperali 
fe all’hora lalibcrrà il noflroinnocentc.non gli fi fminuirono perciò lo 
croci , ed i trauagli , gidchc elfendo fiato dicidotto anni nella Soria_.-, 
meuouui del continuo vna vita colma d’ogni miferia , ripiena di mil- 
le pericoli , e di mille pene, sì come tefiificano le contradittioni , gl’ 
oltraggi , le calunnie , c l’ingiurie «kal niedefimo con imperturbabile.» 
partenza tolerare , particolarmente nello fiabiiimento delle refidenztj 
noflrc , tanto in Aleppo , come in Damafco , Se à Saida , nelle quali 
Cittd ei molto operò , e cooperò non poco alle Mifìioni, lalciandoui 
di fe eterna memoria , cd vn raro eflèmpio a’futuri operarti di Terra-» 
Santa , Viaggiaua taU’hora , facendo à piedi cento , edugento leghe 
di camino-.onde le piante iulànguinatc ben fpefiò fc gli lacerauano con 
cccelìiui dolori .coftume da lui nell’ifieffo tenore di vita afpra , e ri- 
gorofa mantenuto fin’à fel Tanta fei anni , banchettaua per lo più tra 
digiuni fumando laute delicie vmpò di legumi ,ed vn tozzo di paio 
duro , che mangraua , temperando più delle volte con aceto l*acqua_* 
che per l’ordinario beueua. Anzi dall’ardente Tua carità ammacftrato 
ingcniofa nel ritroùarc Tempre nuoui artifici per mortificarli , e per 
macerar il corpo erafi refluco vn letto ,ò più toilo vn cilicio con aU. 
cane corde ritorte fi rettamente aooodace inficine , da cui era nel tir 
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pofo , (k pur ripofo addimandar fi porca) duramente punto , cantai 
era l’aufterità . c’I rigore, ch*in tutte i'attioni fpiraua quel vero mi* 
qiffiro dell’Euangelio, E fé taluolta gli auanzaua qualche poco di tem- 
po, ceftume Tuo era paflarlo , com’anche molti giorni» e notti in ri- 
copiare vari; libri Arabici , in gratia de’Chriftiani » compendiando 
volumi grandi per maggior intelligenza di quella lingua , daH’ifteflb 
lènza Macftro apprefa . Trouanfì fra l'altre opere lafcute da lui » de- 
gno parto delle vegliate notti vn riilretro del gran Camus , dotta ,C 
chiaramente difpollo , per rralafciare affatto i dittionai i Arabici » e 
Turchefchi dal medefimo , come herediti delle fatiche vlàteui » cob- 
fegnatialla pofteriti, infieme co» altri libri ,rcftimonij eterni d*vn* 
animo iaderelfo tutto accefo di fanco zelo verfo i p rollimi , Nulla.» 
dico del rimanente dell’opre farce in prò della Soria del noitro Klifùo- 
nante meriteuole al cerco del nobil titolo d’huomo de'dolori » si per 
reterne perfecutioni , ed oltraggi patiti » sì per le volontarie pene con 
le quali fenzamai làciarfene , e lènza darli vn momento di pace atBig- 
geua il corpo per altro eftenuaco , e ridotto ad vn fcheletro viuo , 
Con tali fpine amati fiori de’feruenti operati;, col difpreggio heroi- 
co , e coftaucc di lè Hello, e con la vittoria de’ patimenti c fremi » 
coronò il Padre Giouanni Amieuil corfo della vita ApotloUca^ » 
cri Croci , e tri difaftri , vero figliuolo di Gicsù , ed imitatore del 
Crocififlò . 

tV CAPO QV ARTO. 


tic frutti dell * Mi fs ione di Sm Gionauni in Tripoli . 

A Ncorche i noftri Padri » lolo dadue in tre anni in qui habitino ? 

Tripoli ,e la fcarfezza de’loggctci habbia tal l’hora interrotto il 
corfo de’minirteri; propri; della Compagnia , con turco ciò il bene fac- 
toui » ed i frutti della Mifllone , non lono tali , che nou meritino par* 
ricolare rimembranza , e racconto; c quando ogn’altra pròua man* 
cade , barteuolmente il dimoftrano le. fatiche fatte à beneficio dc‘ Ma- 
roniti , in vtiliti de quali procurano i Miifionanfi noftri mantenerti 
il Collegio di quella Nacionc fondaco ia Roma da Gregorio XIU. 
d'immortale memoria , e di habiiicarc i Giovani deftinati à quello ftu- 
dio , dipelandoli à ciò fare difficolti- grandi incontrate dalla (ingoiare 
jnclinacione dc’Ioro Padri , che non ponno facilmente tollerare così 
grande lontananza de’ficliuoli , com’ancora daH’oppofiùoni foJittA 
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fòrlìda alcuni Ecdefiaflici , e ben (pedo da Gouernaeori del paefe ,e 
da' Ba fcià non fenzagraui pericoli anche della vita noltra ;imperciò- 
che pretendono quelli non poterli ritirar altroue per qualunque fino 
i fuddki del Gran Turco , e però li acculano come ribelli qualunque^ 
volta fono trouàti in procinto di palftre à paelì forafticri . Tri Tal- 
tre opere à tal fine intrapretedal Padre Amieu A portolo de’ Maroniti , 
conterò folo la fcgucnte , panatami Tempre «niracolofa . Conduceua 
egli da Monte Libano due giouanetti Maroniti» affine d' imbarcarli 
poicia alla volta di Roma , giunti che fulTero à Saida , e come r viag- 
gi in queile»contrade riefcono incredibilmente penolì > così;per la mol- 
titudine quali infinità da ladri in cui à tutti i palili s'imbattono i rian- 
danti , come per la mancanza dc’viueri » e de’rinfrefchi » non li ero* 
uando in que'longhi camini ne calè à ricoucrarfi , nè alloggiamento 
perrefpirar'alquanto » douendofi in oltre paffare frequentemente mol- 
ti , e pericolo/i fiumi lenza ponti > e fenza ripari , quei due figliuoli 
condotti dal Padre Giouanni fi condufsero fcco dopò lungo camina- 
re ad vna gran valle lotto Eddcn villaggio dc’Chriftiani » talmente pe- 
rò d al l’afprezza della ffrada annoiati , che molli di fudore moriuanl? 
r mefehini di lece nè poteano trouare vna goccia d'acqua per bagnarle 
te arficcie labbra» così afHittigirauano intorno que’due innocenti, ed i 
guifa di duo Agnellini cercauano per tutto herbe , e frondi per difcac- 
ciare la fere , e la fame da cui erano efiremamente tra u agl iati , ondo 
fucchiauano le foglie più tenere , ed alcuni frutti acerbi affine di rih- 
frefearfi le fauci inaridite ; quando vno di quelli mollo da leggierez- 
za puerile » lanciò vn fa Ilo per aria , che da vna parte della valle caden- 
do die' à conofcere con lo Crepito vn fónte d’acqua chiara , e limpida 
felicemente (coperta dal Tuono benefico della tirata pietra , precipito!» 
v’accorfero amendue gli alterati , ed eftinguendo in quella viua fon 
gente con la fere l’alfa uno , lodarono il Cielo cotanto urouido nelle più 
ctereme neeelfità . * 

Mi perche è genio particolare della diuina prouiJcnza dopò i 
foccorlf ritirarli alquanto , per così dire , e inoltrarli lontana nell’af- 
flittione , pofeia che furono ricreati que’giouini nella maniera detta-» 
conuenne loro nel profeguimento del viaggio palfar’il fiume Amùr in_» 
quel tempo fuor di modo ingrofiato dalle cadute pioggie , il Padro 
guida loro s’afiliggeua non poco per non vedere il modo di traghet- 
tarlo, temendo più della falute de’rigliuoli , che della propria ; propo- 
(c finalmente di metterli in riua à nuoto , e s'appigliò incautamento 
alla parte più profonda , c più pericolofa , non s’accorgendo dell’er. 
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rore come poco pratcico di que’paefi ; fui voler paffarc viddefi à lato 
vn'huomo feonofeiuto da tucti , il quale afferma hauer lafciato gli altri 
compagni sù la ftrada maefìra per infegnare loro il luogo , per cui fi 
potea giungere al termine prefiflò , con faluamento, e ciò detto , per 
additarne in perfona la via , entra il primo nell’acqua , e giunto alla.» 
riua a (petto! li ad vno , ad vnò , fin che laceffero tutti il medeiimo , e 
rollo fuperato felicemente il fiume più non fi vidde rollando quelli con- 
folatiflìmi del marauigliofo ,t e opportuno foccorfo. A dir’il vero è di 
canta importanza il mantenimento del Collegio de’Maronici acciò 
cheli conferuino vniti con la Chicfa Romana que’popoli vafiàlli giu* 
rati dalla Sede Apollolica , che gli Angeli tutti diuenuti Miflìonanti 
per poco tempo ben pollano intcrefiarfi nella cooperatone d’vn’ ope- 
ra tanto pia , e di grande cenfcgueoza alla gloria della fede Cattolica-» 
in tutto l’Oriente . 

Potrei in oltre riferire altri contrafegni della prouidenza diuina_> 
intorno al fudetto viaggio del Pad re Ciouanni in compagnia di que* 
giouanetti in più luoghi pericolo (Amenre imbattutili neToldati chia- 
mati Sargis di fper fi in quel tempo per tutto > ed infieriti contra i Cbri- 
ièiant à cagione d’alcune differenze , e pretenfioui nate trA VEipìr, cioè 
ilPrencipede’Maròniti, e trAilGouematore di Sidone. Correuano 
precipitofi alcuni di que’Minillri alla volta de’nofl ri pellegrini, né mai 
raggiugnere li potcuano, altri nell’auuicinarfi loro» deponeuano fubito 
il conceputo animo d’offcnderli , vq foldato tri gli altri con vn arme 
ragliente alla mano detta gangiàrr alzò il braccio per ferirti Padro » 
il quale lènza punto turbar fi con vna lòia parola arrellò il colpo miti- - 
eando con manfueta fupplica il furore di quel barbaro micidiale. In- 
formila la guida del Cielo fù lì chiara ,e tanto manifèfti i benefici; di 
Dio Iperimentati dal Padre nel condurre que’figliuoli » che pofeia-» 
maggiormente animato » tutto fi adoprò in lomigiianti impieghi , 
con diffamare i peruerfi conlègli d’alcuni maligni intenti folo à ièpa- 
re la Chielà de’ Maroniti dalla Romana; ed A priuarci con feguen te- 
mente di si diuota Natione » fempre perfeguitata , e lèmpre cotanto, 
trauagliata , e feddi fima A fimilitudine di quell'acque dolci » che pe*- 
netrando nel Zeno più amaro » e più fallo d’alcuni mari » mantengono 
tuttauolta lineerà , ed intatta la natia dolcezza » non lenza rimprouero 
dell’ondc marine , mi con immortal- gloria dell’offeruata fede alle pri- 
me loro forgenti. Nii qui voglio foggiugner'altro intorno Arai bene- 
ficio promoflo dal Padre Amieu A fauore della Chicfa, e della fedo , 
perche temo{ tutto che dobbiam’efferc fedeli nel racconto) d’offendere 
-v. • alcu- 
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alcune pedóne dichiarate pur troppo nemiche nel difègno fatto per 
diuider quel piccolo sì, mi leale flato , affine di flabilireil proprio re- 
gno fondato su le diuifioni » e fopra i Sci Imi , Vna/bla colà auucrti* 
ró io , difpci.fandomi in poche righe dalle regole d’vn femplice tra- 
duttore , tamo perconfeimation maggiore della narratione , quanto 
per la gratitudine , che deuo moftrate al Padre Giouanni Amieu mio 
già cariflìmo Macllro , c primo Padre Spirituale in Aleppo mia pa- 
tria , com'aucora al Padre Amato Chezaud raccordato nel primo trat- 
tatoli quali nelii primi annidelPetà mia con particc!areamorc,e di- 
ligenza m’iflillarono non folo i principi; delie lingue , e delle feienzo 
turopee ,(mà del che maggiormente mi preggioj i primi affetti verio 
la compagnia mia madre , io cui ammefló fopra ogni merito mio fpe- 
ro cornee proprio de'tntti i veri Agli render anco l’vltimo fpiritodopo 
lunghe fatiche d’vna vita confecrata alle pene di Giesù, ed al profit- 
to fpirituale delia Paleflina • e di Terra Santa ; auuertirò dico , qual- 
mente ritrouandomi in Rema fu! fine dello Audio della T eologia , in- 
terrogai que'due giouani condotti dal Monte Libano dal Padre Gio- 
uanni , flndenti in filofofia nel Collegio de’ Maroniti , l’vno per nome 
Cìiufeppe Mannello , l’altro Michele Gaudentioin quefl’Anno mede- 
fimo, in cui traduco la prefente ReUtionc intorno al fudetto calo, e 
di commnnc confentimento confermarono il tutto; huuendone amen- 
due di ciò al prefente viuiflìma memoria . 

Mà profèguiamo l’interrotta ferie de'trauagli del Padre Amien 
Angolarmente patiti nelle vifite del Libano ; e de’villaggi dell’iAefTo 
Monte ,/ (fine di conferuare la fede di quel popolo, di cui fc bene.» 
vergine fiorifee la fède, nondimeno i coltomi non fono in tutti Iode- 
uoli , merce all’ignoranza di molti , la quale fpcfl'o produce moftri , 
e fconci aborti prole indegna di quella lineerà Religione * il che negl' 
anni andari viddefi nella barbara vccifione di tutti i parenti mafchij 
d’vna perfona , ch’inauuerrentemcnte, ed i calò hauea tolto di vita-» 
vno dc’principali del paefe ; nè pure à bambini falciati nelle cullc^ 
fi perdonaua : fecefi diligente ricerca di tutti coloro , eh’ erano flati 
nafcoili à fegno , ch'vn ìblo di eifì fuggi le mani fanguinarie de’ven- 
dicatori implacabili , anzi , ciociie dimoflra vn’iuhumana barbarie • 
tutto il parentado di quell’ veci lo re , fù cflerminaco dalla parte con- 
traria , à fanguc freddo , ed à tradimento; tanto potentemente vi re- 
gna l’oflinationc della verdetta; ne vi mancano altri vizi; contro à’ 
quali conuicn'armatfi d’vn'Apofl elico zelo ; fc ben quel viudicacoro 
capo di tali vccilioni rauucdutofi pofeia del fallo $ vendute in-? 
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publico Tanni proprie* con fógni di vera penitenza viue h oggi mona- 
co , e dà efiempij rari d’vna rigida » e Tanca conuerfionc . 

S'inoltrò più auanti il feruore del fopradetto Operarlo dal!a_> 
Nàtione de’Maroniti aJTiftrutcioncde’Rcligiofi del Monte Libano , i 
quali più diuoci.che dotti afpirauano al Sacerdocio » non effendo atti 
i quel tremendo minifterio , onde per diffipare tante tenebre d'igno- 
ranza» che vi dominaua, gli conuenne faticare molto neH'elporro 
loro la grandezza dell’officio Sacerdotale ,ad altri la profondità de' 
noftri mifieri) , c la riuerenza con cui deuonfi trattare . Perloehe s’in* 

r tonerebbe alTingrofTo chiunque crede ifc otiofe, ouero inutili ne’pac- 
Oriencali le feienze fpeculatiue t in particolare la fìlolofìaje la-j 
Teologia » che ben fpeflò giacciono languidamente lèpcllite nelTEu- 
ropa ; vna per fona mediocremente dotta in quelle parti halli per 
vn’oracolo di fàpienza approdo il popolo » (olito con lomrna auidità 
ed attentione ascoltare la parola di Dio » come fi dirà nel feguento 
trattato . 

Da’Monaci fece pafsaggio il Padre Amieu fin’alla perfona del 
Patriarcha Maronita » alla prefenza del quale fpiegaua in lingua Ara- 
bica il Cerimoniale Romano concernente aU’obligationi sì i dei Patriar- 
ca * come de’Vefcoui » e degli altri Prelati , acciò con più perfetta.» 
cognitionede'Sacramenti , e con maggior «esattezza amminiftrafsero 
le cofe facrea’fudditi , fodisfacendo pienamente in talguifa al debito 
proprio , ed aj giouamento delle Diocefì à Ce comincile » sì come al 
prefente fanno» fpetandofene in auuenire la continuinone » e la.» 
perfeuerauzo. 

CAPO Qjr X N T O . 

Si profegnifee il nctonto <f altri frutti in T ripoll . 

T Empo e , che dopò la digreffione fatta fino sù la Cima del Liba- 
no fondiamo a Tripoli , à cogliere il rimanente de'frutti fattini 
dal fudetto padre Giouanni Amica nel porger aiuto continuo tanta 
à i F rance fi , come à gli altri fedeli di quella Città da lui coltiuati con 
gran fudori , e fatiche ; e come quelli , il quale ben conofceua la ca- 
gione di tutti i mali , cosi fpirituali , come corporali della nofìra Na- 
tione , originaci folo dalla difunione » e dalla difeordia da noi » c frà 
noi fomentata non lènza graue pregiudicio della pietà , e del nomo 
Trancefc , ricordcuole perciò il prudente operarlo della perdita già. 

far- 
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fatta di quc’deliciofi paefi naca dairintrinfeche di/Icntioni della noAra. 
gente , s’ingeniò d'adoperare tutte le maniere à fe po (libili per uodrirc 
la pace, e cófcruare la cócordia ne’cuori di tutti, al qual propotito po- 
trei addurre molte arcioni degne di quell’ Angelo di pace , le quali fò- 
loalla sfuggita couuien riferire . v 

Frequenti erano le di lui feruenti o (Ter ustioni »e’I falir in pulpi* 
to , come in vn Ciclo à fulminar la parola di Dio {incera , lènza pom- 
pa, e vanità di frali occulto veleno delle conuerfioni , predicando 
due, e piti volte il di in lingua Arabica, e Franccfe. Dalle Chicfc^ 
portaualì a’lidi del mare , e dagli altari alle naui per confolare quiui i 
marinai incitaci i penitenza , ed à deporrc à piè de’Confcflòri i pro- 
pri; delitti prima di metterlìin mare ; iflruiuali à renderti amico Dio, 
ed armarti con lacrime prima d’ingoitarti ncll’onde , ene’pericoli, per^ 
che diueniflero huoinini deuori , non folo sù gli occhi della vicinai» 
morte tra i naufragi; , mi ancora in terra in mezzo alle più diffolueo 
adunanze. Quindi l'hare He veduto quali replicato in molte cale deglV 
infermi piùabandonati , afeiugando loro il vifo , e purgando Pani me 
dalle confcflàte colpe (fendendoti con la cariti tin’d i Lazzaretti degli 
appellati , da quali trasferitoti nelle publiche piazze ammoniua gli 
ollinati muoueua à compaffione della poucrti i più ricchi cagionan- 
do in tutti , com’vn’altto Paolo {ingoiati motiui di pieci Chritiiana-, 
bora con l’eflèmpio, bora con i con/égli , e parte con le paticnti , e 
longhe preghiere ; tali erano gli acquifti fatti da c fio à Chrifto . Ope- 
re di tanto 2elo lèmbrarouo Apoflolicheal Vefcouodi Tripoli, il qua- 
le del Padre Gicuanni Arnieu gii n erto parla anche a dì noflri come 
d’vna per lòna /anta, hauura in tal illima non Iblo da quel gran Pre- 
lato, che però ne eonlcmala memoria ,e’l nome in lòmma vencra- 
rione , mi del popo'o tutto ricordeuole dell'ifruttioni antiche , e de. 
gli ammaeflramenci profittatoli infiillati loro dal Padre , mentre fri eC- 
ti viucua in terra . 

r Ciafcuno tn vdirecos- fedele racconto ,come ne fi reflimonian- 
za vniuerfale tutta la Città di T ripoli , e chiaramente il dimolira l’af- 
fetto conimunc de'popo'i orientali profeflaco Tempre à detto MtJtio- 
nante , (limerà facilmente vn tal operario degno dell’immoi caliti, mi 
la morte corona de’lèrui di Dio, e de’ptomotori della Croce volle_> 
eternarlo nel gloriolò godimento de' propri; meliti. Egli dunque.» 
dopò haucr infognato pubicamente tré corti di filofofia il primo iji_» 
Auignone, c gli altri due nel Collegio di Di;on , dopò lunghi craua- 
gli tolerati nel mantenimento del Collegio di Pinarolo al tempo 
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le guerre, e coltiuata pofeia la valle di Pragelas ricoùero degti Hcreti-* 
ti', e fentina di tutte Shcrcfìe antiche , e moderne ( pattati finalmente 1 
molti anni nelle MifGoni di Leuante con frùtto , c cònfblatione dt 
tutti i fedeli ncirifteflo punto in cui comminciò à rifcntirfìdelfvlcima-^ 
infermità conobbe parimente la vicinanza della morte;perlo< he Vifìtacoi 
ch’egli hebbe vn'amico grauemenre ammalato, affi curatolo della 
nità da ricuperarti tra poco , aggiunfc di fé , che predo farebbe pafla- 
co all'alcra vfra . Quindi disponendoli à consacrare gli virimi periodi 
degli anni Tuoi , porti in adetto alcuni Scritti rimanigli conuocd tutv 
te le virtù all’aflìrtenza di quel padaggio, temuto etiandio da i più San- 
ti t vn’inuincibile patienza feorgeafi in 'lui , hauendo il cuore ripie- 
no di celerte allegrezza , che gli ridondaua ncH’eftemo ridendogli ia_, 
volto frà i dolóri più inquieti della malattia vna 'Serenità angelicita »• 
degno allieuo deirobedienza dada quale ammacrtrato Shuntile Reli- 
gioso ficomecraua del conceduto vgualmence godendo di quanto nc- 
gaualì da Superióri . Mà come efprimeró iola tenerezza della diuo- 
rione , i (enrimen ti di pietà, l’infocate parole tri i indori più gelaci 
dbHa fronte ? inteneriti fi icircoftanti dirottamente pianterò vedendo 
agonizzare vn’huomo Apollolico tanto, ch’vn Religiofo ditte rtimar 
aH'hora loprabondeuolmcnte ricompeniace le fatiche de viaggilunghi , 
edeH'incommodità patite nelle Miflioni Straniere .quando fotte Fatto 
degno <S vna (Scintilla di quel fuoco diurno » dicui atdeua 1 infetuora-, 
M anima del Padre Amieu nei transito dalla preScnte vita. tanto quell* 
infiammato cuore , e te ,e gli altri, moreodo, aceendeua . Quindi c , 
che. fpirata l’anima nell'aperto coffato del Redentore liu-afe nel 
volto talmente fcreno , che pareua gli Scintillairero leggiadranrn- 
teda fàccia lèclle di Paradiso con amabili raggi d’vna Straordina- 
ria -bellezza-»* -ti 

, Al cadere d’vna tal colonna-, fermo foflegwo del’a Miffione di 
Tripoli , c dopo il liticarli da Caunobinodcl Patriarca dc’Maroniti à 
cagion delle pcrfecurioni irndft da c erri Mahoniettani detti Amedie 
nemici communi de’Turchi , c del nome Chriftiano ; riuolgemmo al» 
troue ancora noi i partì verfo il paeSe di Kefroan , oueper rifugio ri- 
couerato Sì era il Capo^deHa natrone Maronita . Mi non pcrciò;la Cit- 
tà di i ripoli affatto rimale abandonata da noi : infatti palfaronui vl- 
cimamenredue dc’noflri Miflionanri i quali efl'ercitando i Solici mini- 
stri/ di confettare , e di fpargerc la lèmenza della parola Euangelica^» 
rinouarono Con moirplicaro Sructolc paffute memorie , e le funtiéui 
proprie <fc> quell a Refìdenza .-vno di -quegli operari) ,che dimorouui 
1 L vn'an- 


8a Sorja Sanila . 

vn’anno intefo » per toglierci» pane l’igaoranza grande fpec.dmcnte - 
bella Gioucnti) , alFifirurtione della quale focalmente fi era ^oprato * 
fri l’altrc fatiche condolè vn Catechilmo con bel metodo, molto adat- 
tato alla capacità di que’paclani , onde come opera vuliffima non , fa- 
lò in Arabo con lettere a iriache chiamato Karcium (ed e il cara.tere.* 
Ecclcfiaftico , ò facro de’Maroniti) màio Lingua Turchefca ancorA^ 
lo traducano i ranco , c dentro , e fuori della Citta da Ghnftjam^c 
da gli Infedeli cercauafi il compofto libro non fpiaceuole al gufio me- 
fiefimo de'aeoiici della fedo « 

CAPO VLTIMO. 

Si accennano due notabili effmpy fimo di caftan^ nella Fede, l'altro di 

pietà vtrfo la Madre di Dio • 

P Jfima , ch’io ponga fine al prefente trattato della Milione di Tri- 
poli voglio concludere iMcmio Capo con due Imgolari anuen* 
menti,il primo di coftanza incontraftabile nella prò kffione 
Cattolica gè nero fa niente da vno fchiauo Chnftiano di » 
vera diuoùone verfo la Vergine riconofciura con e detti di Ipcciaie n- 
compenfa dalla Madre del Diurno Amore . Oltre a gli eifercttif 
predella noftra Compagnia in Leuante.per léguirc pi PP,, ... 

iVsempio , e Forme laiciate dal Caro Saluatore , aJ^.ia panedefoh- 
ti mimfteri j impieghiamo taluolta nel foccorfo ,e nella tóeratione : de 
fchiaui. Attiene lenza dubio di mento grande, m di ^norfat»^ 
de P na dei gran nome di ledendone , di cui meritamente fi &o™no 
que’deuotr/feligioG à cotal officio dr fortuna i pietà de ^‘ * ® d . anC< ^‘ 
che non fia inni pennello dalla pouerta di fpczzar affa to lc cate 
ne de’naftri fratelli , per e (Ter quefte troppo oftinate *[ 01 ' c ^ rir j,P 
lo piu con le dorate cbiaui de’ncchi ; procuriamo nondimeno d aUe 
gerirne almeno il pefo i e di coniolar 1 fpiriti , quand 

S^glfin'rc fpc tracolo .che ntoffcàcompaffionc fiu'i ccori più 

duri de’Uarbari viddefi in Vittore Lione natiuo di Mafiglu, cd et 
renitente . Alcuni corfari di Malta, cdiLiuotno volendoli prouedere 
diacoua mancata loro in Mare , sbarcarono nelle iptagge di Tortola, 
,il^fSmeno pericololb , e piu confacente all’intento, e po. 
feU che furoo fceft incetta , l’oppottimità deltoogo porle tommo u 
tì à foldati di fuggir fene , aUettau daU’occaSone . >1 coree ft«to ” ^ 
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ti * tra’quali Vittore non fi ridette fra gii virimi ; mi rodo il mifero' 
rprprefo da fcbre calda , fù cofìretto à giacerli sù le ri: pabliche , oue 
imbattuto ne* corrieri , che vi palTauano , con bafioni ,e con fcimicar- 
rc graucmente pcrcoffo lafciaronlo per morto intrifo da capo à piè nel 
proprio fanguc . Così egli fottrahendolì dalle furie del Mare , incon- 
trò quelle della terra più fpietate . T rouaronfì ruttatila alcune pierofe 
Donne del paelc , le quali molle à pierà curarono le ferite dell'impia- 
gaco fuggitiuo medicandole con la calce , acciòchefi fta gnaffe il fin* 
gue , e col fanguc arrecato fi confcruaflc in vita , quindi tolto di poi 
da certi paflaggieri Franceli , fù condotto per mare à Tripoli ; dout_» 
giunfeil mefchino in ifiato sì lagrimeuolc.chc boiiiuangli l 'incancheri-* 
te piaghe di vermini, perlochc no’l volle hauerc per ifchiauo fiflefloB* 
fcià , à cui da 7'urchi era fiata prcfcntata quella preda infelice ; mà l’efi 
fere ributtato da quelli fu la cagione della propria ventura , imperciò- 
che ricondotto à ca fa del Signor Marco Con fole dc’Francefi , degl’ 
Inglefi.e de i Fiamminghi perfona di molta carità , .e celebre apprefià 
quelle Nationi ,fù da vn valente Cirugico con diligenza , ed arte mae- 
fira più felicemente medicato di quel che lì harebbe potuto delìderare 
per altro, fe la prouidenza di Dio non haueflc altamente dilpofto, poi-» 
che rifanato .ch’eifù , crimeflòfi nelle forze di prima lo rirhicdctte_> 
il detto fia(cià al fuo feruigio , doppiamente penolo non tanto pj’I cor- 
po , quanto per fantina * a'danni della quale era di continuo Vitrorej 
più co’cormenti .checonle parole prouocato aU’Apofiafia , in quello 
mentre vn Padre nofiro Mifiionante , fe creta , mà efficacemente con- 
fcrmaua nella Religione Cattolica lo Ichiauo tencato , ed afflitto , ani- 
mandolo à foffrir prima la morte «anzi che perder l’Anima , colf ac- 
quino temporale della grada del Padrone ,e della vita j nè vane fora- 
rono le perlùafioai , pofciachc egli con tal coiìanza teppe rigettato 
da fe ;e le replicate promdfe , ed i proferd gradi d’honore , che ron- 
dato homai infenfibile à colpi delle sferzate , t de’balloni, non* 
che alle minaccie , con leggiero rileateo guadagno Ili la libertà dal 
Turco dilperaco di poter elpugoare quella Rocca di Chrifiian.u» 
fortezza-* . 

Nèdeefi crai afeiare qualmente il Nofiro Vittore di confermato 
nella lède natia diuemitofcruente Apofioio , e Mifiionante mantenne.» 
àChn lo vn’aJtro fchiauo compagno fuo di catena vacillante già nd-< 
la collaaza , e poi liberato dal pericolo , in cui era quali incorfo quel 
codardo fra le tenebre, e l’incommodirà della priggione Cotal doppia 
vittoria, c della làiutc del corpo , e dello fpirito <yjli riconobbe per. 

La fauo- 
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fattore principale di Noftra Signora di Torcofa , renomata fin da’pri- 
mi (écoli della Chriftianità . Rimirollo , pred'io , la Vergine con oc- 
chio di pierà .mentre giaceua il milcro $ù la punta d'vn afpro (cogl io 
fopra di cui abbandonato fi era per rimedio delle ferite , e de’colpi ri- 
ceuutida corfari ricordofiì pierofà la Madre della mifericordia dell’an- 
tico hom aggio di riuerenza ,e di amore predatole nella gii fatta viri- 
la della Sautiflìma Caladi Loreto . laonde come ilfromento (ingoiare 
della no (Ira ;red emione , erifearto dal peccato , non foto concedette.» 
ì Vittore laiiberatione , mi in oltre l’honore gloriolamcntc riportato 
da nemici nella genero fa difefa della fede . Non cosi gli altri compa- 
gni rifuggiti dal medefimo vafcello , i quali nell’apoftacare perfida- 
mente dalla Religione, diedero giufta occafione di fbandato, e di 
pianto d cucci i fédeli ; fe bene gl'infelici rinegati con anticipata pena-» 
prouano quotidianamente i principi/ dell'eterna dannatone , ne’ftra- 
pazzi , e nella vergognofa feruirù , à cui fono affretti dall'iltefli Ma- 
fiomcrtani Rimati come viliflimi di cuore, e d’animo à paragone.» 
di quel faldato di Marfiglia , la fedeltà del quale mai ceda di 
lodare al prelente » c di raccordare Ipellò l’antico Signore , tutto 
che infedcJo » 

11 fecondo calò auuenne nella medefima Città di Tripoli ,vn me- • 
le, ed alcuni giorni dopò l’accaduto, fedelmente fcricto alla Congre- 
gationc della Purificatione à Roma nel Collegio de'Maroniti‘da Pie- 
tro Domicio Alunno già di quel Collegio , Mònaco bora in Monte Li- 
bano. A me baderà accennarlo in parte, falciando ad altri la curéL* 
di riferirlo piu ampiamente, e ciò che dirò lo traggo dall’originakj 
della lettera giuntami alle mani fui principio del prefente mele di 
Gennaro ,la quale contentali uel fudetto Collegio > & e del feguento 
tenore dall’Arabico tradotta. L’altra nuoua , che vi dò , e del nolfro 
fratello della Congregacione Filippo BfciarrenfeAlonjno già in roteilo 
Collegio» e fratello cugino del Padre Giufeppe Anturini della Com- 
pagnia di Giesu . Quelli, come ben fapetc , dopò di me partii!! da_> 
Roma »e giunto à Saida venne à Tripoli di Soria 1 oue riceuuto cotv 
tefemenrc da’R. R. Padri Giefuiri in cala loro , lafciatiui alcuni Tuoi 
libri indi portoffi à Cannobino ha bi utione del noftro Patriarca all'ho- 
ra Giouanni Safrenfe, il quale dopò la data benedittione à Filippo à re- 
quifitione del medefimo ordinollo fuddiacono , perebei parenti Tuoi , 
ch'egli in. Alepoo baucua in animò di riuedere , non gl’impcdilfero lo 
Rato celibe , à cui dedicato fi era internamente : In tanto trouandofi 
in procinto della vifita l’Arciuefcouo Giacomo , perminillrogli fù af- 

fegna- 
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fegnato Filippo ordinato di frefco in fàcris » e quelli prontamente^ 
obedeodo , girò col fudetto Prelato tutta la Dioce/ì chiamata da_> 
noi Hcrbanie . donde compita felicemente l’impofia carica venno 
à Kcfroan mio natiuo paefe al Conuento di San Malco detto Scia- 
liti , perche tratteneuafi quiui il noftro Patriarca fuggito da Can- 
nobino à cagione delle pcrfecutioni , e della tirannia de' Turchi , rico* 
ucraco in quella parte del Libano ficurada nemici , e libera dalle /cor- 
rerie de’ladri ;fuppJicolioquì il fudetco Filippo ,che gli delfe licenza-» 
d'andare ad Aleppo per vilicar’i parenti ,mà non volle compiacerlo il 
Patriarca , dicendo hauer in animo di rimandarlo à Koina con alcuni 
giouani per il Collegio dc'.YUroniti » alla quale rilpofta chinato il ca- 
po, come obedientillimo figliuolo ei fi tacque, e di nuouo ritornò 4 
Tripoli per riportarne prima i libri conlègnati quiui à’Padri della-» 
Compagnia ; mà giunco appena à quel porco viddefi dal Cielo pollo 
in piu lungo camino , mentre tocco dal contaggio , di cui all’hora or- 
rende tiraggi fi vedeuano , nello fpacio d’otto giorni pa/sò aH’aIcra_» . 
vita a godere i meriti delle Tue rare virtù , come crediamo , per la de- 
uotione iingol.infiima che egli moftrò Tempre verfo la gran Madrcj 
d'iddio , da cui hebbe fpcciale aiuto nel Tuo feliciffi.no tranfico . 

TRATTATO QUINTO. • 

Velia Mietere di San Giofcppencl paefe di Kcfroan . 

I L racconto , e la ferie lunga de'pericoli , a’quali fi elpongono i Mit 
fionanti delia Soria in mezzo à Mahometrani , e Irà tante genti ne- 
miche della fede , e della pace , potrebbe per auuentura fi fattamente 
atterrir alcuni , eh 'anzi di rinonciare più tollo all’opra intraprela fi 
eleggano , che di fabricire nuonc Chicle , ò di ri fiorar l’antich: con.» 
la Ipadain mano, come fecero già gli antichi Giudei dopò il ritorno 
loro da Babilonia , Perloche /limò io , che la prouideuza Diuina-» 
frà tante pcrfecutioni , due anni fono fiabilifiein fauor nofiro vna_» 

3 uarta ^efidenza , la quale meritamente addimandar polliamo rifùgio 
i cuttel’altre Mi/fìoni fin’hora erette in Oriente , per eflerin vn paefe 
di trenta mila Maroniti detto communemence Chefroan , e fi dilunga 
1 proportione vguaic dalle Miffioni di Damafco , di Tripoli , c di Sai- 
da , in modo tale , che le riguarda tutte tre come centro communej» . 
Fortunato paefe , da cui la fetta di Mahometto bandita affatto n’c lon- 
tana , onde gli habitanti godono intera pace , ed vna quieta libertà » 

non 
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non lenza innidia di tutte le nationi di Leaante ; non fi ode quiui né 
pur' il nome d’aflalfinamenro «òdi ladroneccio , né vi compaiono lc_* 
mofiruofe faccie de'mori , né degli Arabi , regnarti foto la bontà , e la 
femplicicà dc'primi fecoli , e fiorifee à nurauiglia la tède più (incera.» 
del Cbriftiancfimo . I.o fiato Ecctefiafiico conferuafi nell’antico in- 
corrotto vigore . L'olicruanza monacale . ancorché flrana , e differen- 
te daU'Europea,fi mantiene nel primo fiore amabile, ed aufiera . In.j 
vna parola gli ope: ari; in ogni cafo troueranno in cosi felice parte.» 
del Libano, come hò detto , trenta mila C hriftiani, pronti tutti alla—» 
loro diffefa , ed intenti à con Colarli ndl’occorrenze . Solamente dubi* 
to,e con gualche fondamento di giuilo fofpett > , ch*i Mifiìonanj non 
fiano per peccare di gran compiacenza ne’minifterij A popolici iftrucn- 
do vn popolo fuor di modo vago della parola di Dio : tanto egli è dal 
genio della gratia inclinato al bene . nel rimanente confideri cialcuno 
Cc cotal Miflìone debba ragioneuoltnente chiamarli Santa, già che_> 
tutta la nationede Maroniti trae il nome con l'anrichirà , c con falere 
prerogariue rare da vn famofomonifiero di Santi Rthgio/i Maroniti» 
cosi detti da San Marone Abbate , Maeftro loro, e fuperiore , sì co- 
me i Studiti riconofceuano già per capo loro Studio, ed i Sabaiti con 
tal nome furono chiamati da quel gran prodigio della vira monafti- 
ca San Sab.u . 

CAPO PRIMO. 

Si dij corre dello flato temporale di Kefroan . 

P Erche dalla diuerfità dc'climi nafee communemente la varietà 
delle nature , e delle compiefiìoni , ragioneremo qui pi ima dello 
(taro temporale di Kclroan , per venire pofeiapiù fadlracnte in cogni- 
tione dello fpirituale . Egli è dunque fituato nel pollo forti più delirio* 
fo del Libano , e da Oriente rifguarda tutto’l territorio di Balbech » 
oue fi ritroua la miracolofa torre in cui credei! dal popolo fulfe già 
incarcerata dal proprio Padre Santa Barbara: hà dall’Occ idente il me- 
diterraneo ,da Settentrione iJ territorio di Gebail ,da Latini detto Bi~ 
blion , e finalmente à mezzodì il paelè de'Drufi, popoli defeendenti da 
FranceG fecondo il patere commune, andati coli da Drus Città polla 
nc’confini di Normandia » ed habkacione antica de' Druidi : in difetto 
fi come eglino al prclènre molto partecipano del genio , e dell'humor 
Francete viuace, e guerriero .così poco» ò nulla ritengono della vera» 
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t prima fede perduta affatto , di cui tuttauolca o/feruano hoggi alcune 
cfteriorità , e vane apparenze t òpiù tofto abomirieuoli fuperflitioni > 
come li diri nell’ vltkno T ruttato . 

Quanto poi al nome ed all'Hiftoria del fudetto Kcfroan chiamali 
conucneuolmentc da gli Afabi Dilad carcgeb * cibé à dire pac/c ui fuo- 
ri , come da Latini pariif.cute li adJimaada Libanus exterior , per ellér 
quella parte del Libano volta al mediterraneo . da quittrocento cin- 
qnant’anui in qui foni tal nome dal Re Kcfras, fvkitno dc'Prcocipi 
Chriftiaui, e Cattolici, che vi repnalfe . Il racconto del fatto apprclfo 
que’popoli familiaree' il feguente. Gareggiaua anticamente il Kcfroan 
Col Paradilo terrclìre si per l’abondanzade fruttile per la lìncerirà 
dell’aiia, li per l’ ottima intelligenza, che paflaua fra gli habicanti Chii- 
ftiani vniti tra di le con legame di fomma carità , e pace , per lo chc_> 
iSaracini allettati daU’amenicà , e dalle ricchezze del luogo più volto 
tentarono d'impolleirarléuc ,adoprandoui tutte fatti imagi nabili , tan- 
to di forze , quanto d’inganni , mà tempre ributtaci in dietro, dopò 
farie rotte, e {confìtte , iiauute , c date , alia fine lì contentarono d*vn 
piccol homaggio , e tributo d'alcuni prelènti da offerirli loro in certi 
tempi determinati . Hora perche l’herefia cagionò Tempre mai le ro- 
uinc , Se i diftruggimcnti dc'Aegni, c dcll'Imperi; , fi perdette final- 
mente da (.(indiani quel paelc dclicioiiifimo à cagione del dogma-» 
hcretico fparfò à tempo del Patriarca Luca da due Rcligiofi, i quali 
pubicamente infcgiuumo Giesù Chrifio non edere fiato vero huorno» 
e conlèguenteinence non hauer'hauuco in quella vita mortale fe noiu 
vn corpo apparente , e fancafiico^. Cotal’errore slcomeammclToda-» 
vna parte di quc’paefani , facilmente potc propagarli ; così, dall’altra , 
ch'era più conlidcrabile , per l’aucoricà , e pe’l numero collantemente 
fù rigettato dal che collo nacque guerra intefiina , e ciuile fra que’po- 
poli , fiche per l'opportunità deiroccafione offerta di ùmili didènfìo- 
ni i Mahomettani anelanti al poflè/To del paefe attaccarono gli habi» 
ranci da quattro parti , e li Arinfcro gagliardamence ancorché noto 
molto da vicino : fette anni continoui oli inara mente raffediarono * ed 
oltre aU’armi , Se al ferro conuenne à nemici adoprarui anche dalla-» 
banda del mare, il fuoco ,ch’inbreue tempo crebbe in vn'irreparabit 
incendio, nodrito dalle felue,e da fpinai crefciucìui in horridi bofehi > 
e folte macchie , per mancanza de’lauoratori, aggiungendoli la vche- 
menza del vento , da cui era (portate velocemente le fiamme inceneri- 
rono tutte quelle contrade , nelle quali à giorni noftri veggonfi folo 
monti di rouine , e di atterrate Chicle, memorie infelici dell'antica-* 
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felicità , né tenia, lacrime: pori no mirarli ranci edifìci/, e tempif ridotti 
in cenere hora defolatiA affatto dell rutti. Per la qual cefo malagévole 
era ch’vn paefe ridotto à tal eflerminio poreflè rirorgerealle prime glo^ 
rie, nondimeno pofeia che fi cominciò ad habitare alcuni aulii dopò » 
fù cosi profpcreuolmente coltiuato , ch’in tutta la Soria non fi godo 
luogo più ficuro, ne più fertile di quello, tanto egli é ameno, dome- 
iìico alla culatta popolato di fedeli , doninolo , e ricco di fata , e di 
vini ottimi , e rari , abbondante di tediami, e di pafcoli in quantità 
prodigiofa. C ontanuili al prefente quaranta villaggi , molti de’qnali 
icn brano Città piccole , e (uperano qualunque gran Borgo i Hà in_» 
oltre il Kefroan tri. fiumùai quelli il più celebre netto fiume del Cané 
trauerfando framez/a il paefe , ed entra polcia in mare ; allo sboccare 
del medefimo vede li nel fondodell'acque la fiatua d’vn Cane qùiùi an- 
ticamente adorato, e la bafe di U<prad‘onde,cóforme alla riceuùca rra- 
ditione de’paefani.con voce fi alca abbaiaua quella beftù che era vdita, 
toh tremore fino dall-Iio!a di Cipri . Ciò però non olfantc , io fiimo , 
che fimil opinione habtìia haimfo fondamento , non già dagli vrli df 
quell'idolo , mà dallo lìrtpifo grande del mare tempeftofoiui fuor di 
modo agitaco trà difuguali Itogli, in cui vrcanfi nel Buffate rifluflò fre- 
quentemente l’interrotte onde, dal che folleuandolì vn’horrendo fremi- 
tp ne’flutti rotti , e ripe^cofli da falfì riempiefi l'Aria , e tutto’l con» 
torno di I rida fomiglianriflin i à gli abbaian enti de'cani • 

Intorno alla giurifditione , & al dominio totale ,gouernauano 
il Kefroan i Signori £mir,Prencipi de’Luuli , i quali fi gloriano d'ha- 
uer parentela conia nobile cafa di (ìhifa ; in aflenza loro vi tengono 
vn Signore Maronita come Luogotenente chiamato Abuanufel huouiò 
di rare qualità , da cui riconolce la natione de’Maroniti , c tutto‘1 ri- 
manente dc’popoli , la quiete , e la pace di que’luoghi , ed à lui la no- 
Ara Compagnia molto obligata fi profeffa.e per l'habitaeione a(- 
fegnataci nel fico più bello del paefe per nome Antura , e per lo 
gratie .e benefici), co' quali di continuo benignamente iblleuando 
lénoftre m i ferie , protegge , e confala le noftre Milfioni in tutto 
l v occorrenzo . - 

(Culla dirò delle delicie proprie , e naturali del Clima , né dello 
purità dell’Aria fuòr di modo innocente, nè di nulle altre doti riguar* 
deuoli douendone riferire le più importanti ne’capi leguenti . Chia- 
mali Antura il luogo della noilrarefidenza novellamente fandata in^ 
Kefroan dal fonte , che patta per mezzo à quel diteggio , e feorro 
dolcemente lòtto -le mura della nofira cafa oùe parimente habbiamo la 

Chic- 
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Chiefa, tornata da Paefani al pari d’vn Paradifo terreflre , come \aJ 
prima fabricata in Terra Santa da Franceli dapoi che vfcirono dallà_^ 
Sorìa . Gettammoi fondamenti di quella il di confecrato al 1 Prenci- 
pc degli Apolidi , e cermioolB appunto in limile giorno dedicato al* 
medclìmo non lènza profpero augurio del Cielo , da cui /periamo con' 
la felicità dell’incomminciamcnco fine più fortunato co'progreflì fbi-> 
rituali degli animati Tempi; ,che fono l'anitne create per «1 Cielo . * ‘ 

* 1 ^ * r 4 v % J \ .. a 

; CAPO SECONDO. 

Siprofeguifne il racconto dello fìtto fpiritutle del mtieft* 

mo paefe. 


D iali principio dal naturale degli habitanti , fopra ogni creder *». 

; ot . tl r mo » mcrce ‘ aIla buona qualità del paefe , folico produrrò 
tmgolari frutti , qualunque volta venga diligentemente coiriuato daeli 
opcran; del Vangelo. Eglino fono di natura, e di genio molto dolce, 
e . nel trattare man icrofi , pacifici : già mai difcacciano da fé difnet- 
tolamente i lìranien, a’quali quando altro non ponno.sWeniauo da* 
re per Io meno buone parole , e fperanza di fare quanto viene da elfi 
«chicfto . Hanno m bocca di continuo , e fouente ripetono, che Die 
eri Benefattore , ch-egi il lutto regge, e gouerna C-wiiuerfo . che farà forti, e 
felicemente tutto ciò che loro è propofioi prononciano quali ad oeni mo- 
mento con riuerenza il nome di Dio , 6 altro attributo del mcdelìino ; 
tanto internamente fono imbeuuti d’vn alca , ed oflbquiofa eftimatio- 
ne della Diuinira . Frà dicffi la beftemmia è aborrita al pari d’vn mo- 
Pro . oliano infermi , o cadano in qualunque altra difgracia , ricono- 
feono il tutto da demani di Dio, e -come effetti del Ciclo tolcrauo 
pati entemence l’auuerfW ; tutte le volte , che s’incontrano . ò per ìo 

rh^rnl ILZZ* V1 ??S? * B °!? ? tri ® enci compì ifeono fcambieuolmente, 
che col benedire Iddio, cd é certo cola degna di marauigha quanto 

ne ! ,,lnucntare nuoui modi d * fidili benedittioni , co- 
Dér ofìenr^rintf w» r,tr0 . u3FC «pricaofe inueiuioni , c pellegrine frali 
P* ?'Z n ° , d r^ cmo : c P' r P° m P a maggiore di affettate ce rimo- 
me . Incontrandoli lo vn Sacerdote huinilmente gli baciano la mano 
e preganlo della lui benediteiope , altri lo fuppìicano , che reciti loro 
fui capo alcune diuote oratiom . Molto di rado odonlì frà quelli pò- 
poh parole immodefte , ed e coftume loro comnune di non parlare^ 
di lemme, ne in bene , ne in male;- che fe caluolra irtcidcntcmentcj , > 
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ed à ca Co alcuna fi nomina , foggiongono Cubito qualche forinola di 
corrcttione . Cpecialm ente parlandotene alla prelènza di per/one Re. 
ligiote . Qui le donne fono ritirate con quanto riterbo oflèruafi mai 
in tutto l'pricnte : Quelle di conditione non efeono di cala , l’altro 
pili inferiori rare volte , e douendo tall'/iora portai fi alrroue in publi- 
co j coni pari feono con vn velo lungo si , che le cuopreda capo à pie- 
di > e’J vifo tutto, toltone vn (piraglio piccolo da cui fi guidano, guar- 
dando con vn'occhio folo , quafi Tempre fitto in terra , con tal mode- 
fiia , e ritiramento , che feorgendoda lungi alcun huomo maggior- 
mente con lo ftringerfi del velo fi nafeondono , e rientrano tutto 
in fe fletto . 

Trouanfi delle Cliiefe quali in tutte le ville, ed in molte di quelle 
più d’vna.ciafcuna delle quali in due parti è diuifa come in due appar- 
tamenti reparaci ben chiuti , e guardati , l’vno per gli huomini ,e l'al- 
tro per le donne , e cotal feparatione dall’vna , e l’altra parte rigorolà- 
mcncc fi oilerua . Hanno parimente diuerfi Curati gli huomini , e lo 
temine, i quali ogni giorno recitano pubicamente alcune oracioni» 
cosi la mattina , come la (èra . Miche dirò io del digiuno , e dell’ 
attinenza di tutto l’Anno ì i Maroniti ne fono sì gelali-, che niuni_» 
cola più elettamente , nè più quali dilli (ciupolofamenteoflerbanor 
niente da confetto» fi punifee più Teneramente , che la violatone d’vna. 
tal legge , che pero mantiene il Tuo rigore tanro apprettò i grand» » 
quanto appretto i poueri, flt indifferentemente nelle òafe , e ricche, c 
bifognoTe daniunoifi trafgredifee.. -■ ^ i v: 

Aborrifcono parimente gli habitanti di Kefroatrfopra modo gli • 
atta (finimenti , e le rapine , onde chiunque viaggia , 6 camina di not- 
te , non è pericolo , chetema alcun’incontro cacciuo ,ral c la ficurez- 
za, e la pace di quello parie , in cu» te. bene non «'incontrano moi ne 
publici alloggi > nc cale aperte in beneficio de’viandanri » coftume 
puredifordine , & incommodocommune di tutto l’Oriente ^nondime- 
no à tutti i patti trouafi gente amoreuole, che vi offerifcc prontamen- 
etiaudio delieieda ricrearui , e v’accoglie con tilreme dimoftrationi 
d’affetto , e di cariti . Nel retto , perciò che concerne allo fiato Reli- 
giofo , io qui hò veduto cinque MoHafterij dell’Ordine di Sant’Ancb- 
nio , ne’quali menano i diuoti ,e lèmplici lèrui di Dio vna vita lànriP- 
lima digiunando , orando , e coltiuando la terra . Euui ancora vn_» 
immillerò di Religiofe del medefimo ordine , tenuto in iftima ,c con_* 
ragioue , di rara /amiti coufittendo l’habitatiofie di quelle poco men 
che tutta nella Chiefa fola, oue dimorano quell inoocc nei colombo» 
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& habitano in alcune cellette , tri la volta , c'1 tetto fabrìcare , corno 
in tanti nidi , cosi piccole , e frette , eh 'appena vi pomo dinendore 
il corpulenza poteri* rizzar in piè * De’parhrortf , nè pure ninno il/ 
nome, e molto meno formano prime (fede di quelli', octupan.i del 
continuo quell’ Anime di Paradifo , parte in faimeggiarc , parte in.; 
medita re, e far'alcuni lauori di mano » Cominciano le loro orarìorf! 
due hore innanzi giorno , principiando l’opere manuali fu lo /puntar 
del Sole » ò ne 'giardini del Chioilro , ò in altre terre vicine dell’ifrlfo 
nioniftero , coltiuate non lènza amò itione del terreno da quelle san- 
te Verginelle . L’obedienza alla madre fuperiora , è adatto n. arabi - 
gliofa, eltrcmala pouertà « la Templicità , e l’innocenza di vita in tut- 
to Angelica : odono parlar di Dio , e riccuono l'ifrurtioni fpirituali 
con liuitiiiràdi feruore indicibile , e pare che lì nutricano Colo di fo- 
miglianti ella citi; di fpirito . 

A tal racconto {limerà tal'* no , ch’io qui hafcbia in animo di 
delcriucre ,ò l’ilòlc fortunaredella primiriua fantirà de’lèdeli , à elio 
voglia dar faggio de’lccoli d’oro dell’amica Chriiìianiid elfag gerando 
forte minutamente il vero, <rd prego ogn’vno , che faccia attenta riflefi 
lìonc alla fedeltà della natione Maronita fempreChriftiana.fsmpre Cat- 
tolica , e quali dilli tutta Religiola , da dodeci lècoli in qui , con tal 
continuatione di irai fede à Dio , e con tal rigorofo mantenimento 
dello dato celibe , e Keligiofo , eh 'anzi l'oppofto parerà impo /libilo, 
onde facilmente puote ella Tempre produrre i raccordati frutti «li pie- 
tà (aggiungendoli la vicinanza di Terra Santa » alle frontiere dclla^ 
quale dalli il Kefroan , nel di cui feno piouono del continuo fpeciali 
lauori del Ciclo * c copiofamente Jegratiedi Chriflo , mercé al /àn- 
gue fparfoui i che fenza dubio /labili nel Chrillianefinio, e mantenne 
quelli popoli si nella fmeerirà de’dogmi cattolici, si nella làntità degli 
antichi Padri , e Monaci de’primi fccoli • Egli è ben vero, che fi co- 
me le cote ottime peggiormente degenerano , quando vengono à 
mancare dalla douuta bontà , cesi il male ch'in mezzo d tanto bcné_» 
in fenlìbil mence lèrpeggia > & à dì noflri corromj>e la puritàdi cant'in- 
nocenza non c mediocre , né di poco momento , canto più, ch'il ge- 
nio de’paefani , quanto più dolce ,c trattabile .altrettanto piu inco* 
fiancc collantemente fomenta la maligniti del morbo . Quindi è , che 
dopò hauer vdito la predica con molti legni di compunrione , e di 
rauuedimento , dopò replicate promclfc di voler fare cohfèfiioni buo* 
ue , rellitutioni di fama , ó d'altro , quando conuiene recare il tutto 
ad efiècutione , prouafi ben Ipellò la gerire molto reftia ( anzi non.» 

M z cu- 


9 * ^Soria Santa 

curante com’atfarto infenfibile . Vfò loro proprio fi è , quando il 
Predicatore hi finito vn periodo , ò terminata vna propofitione, dalla 
maggior parte dellydienza con voce alta rifponder/i , ch’egli ha ragio- 
ne in tale guifa douerfi operare , cb' egli è vero quanto dice , mi vfciri di 
Chielà tralcurano gli vditi auuertimenti , nè-fi prendono molto pen- 
tito di porre in pratica gl’infegnati configli ; fe voi la f-conda volta-» 
li premete , fogliono rifpondcrc » ch’il tutti) è vero , aggiongeranno an- 
cora Dio foto e/fere ? vn'vterfale benefattore ch'ogni cofa fortrrd buon fine , e 
con ciò fi fchermifcono daliiftanze , dando" buone parole ,e poco per 
lo più affettuando ; l’origine di cotal’infettione deriuada Mahomctra- 
ni , e da Dru/ì, co’quali frequentemente conuerfano i Chriftiani del 
Kefroanper lacommodità de’traffichi,e degli affari, onde quattro 
mali ne trafiero vgualmente graui à mio giudicio , il primo vna gran- 
de , e cali bora totale ignoranza de’mifieri; della noftra fede , impec- 
ciò che fi come quegl’infedeli mai difeorrono delle proprie fette nulla-* 
{limando gl’intereffi dell’Anima , e confeguentemente della Religione* 
cosli uofiri fedeli poco fi curano di chiaramente intendere gli Artico- 
li della propria credenza ; e profeffione . II fecondo appartiene alle_> 
feminc , di cui d baftanza io non pollò lodare la modeliia , e’1 ritira- 
menco, ma vn tale fcrupololb riferbo cagiona à mio auifo difordino 
grande , ed è , che le donne piu qualificate mai odono quafi meffa ne i 
giorni di Domenica , nè meno gli altri dì più folenni dell’Anno , cre- 
dendo à proporcene * ò della bellezza * ò delle ricchezze delle dame 
facolcoiè fomigliante irriverenza, e peccato: comparendo meno nello 
Chiefe le più celebri , e le più ricche matrone .onde nacque il pro- 
uerbio commune , la file non fente Me/fa fe non il dì di Pajqna , e ciò non 
cgwVwwOjVolendo lignificare colei efierela piu nobile,ela più viftofà del 
paelè . Le zitelle parimente nell'era nobile non l’odono , e maritato , 
che fono . due anni dopo il maritaggio comminciano à poterla fenti» 
re: fra tanto non lafciano d’inreruenire alle nozze , à feftini , ed à ba- 
gni, non già allediuotioni , ed àgli offici;; sì fatta irreligiolità delle 
dmine , e limile ignoranza molto maggiore di quella degli huomim 
di quanto concerneà mifieri; della Religione Chriftiana , riefee pregiu* 
diclalc fuor di modo alla giouentù, ed a’figliuoli, i quali da veno 
così infette non ponno fucchiare il puro latte delle douute iftruttioni e 
Mifera condittione inuero de’pargolerti , mà niente meno inferioro 
quella delle Madri in ciò fimiliftime alle donne Mahomettane , e Tur- 
che , che ngorofamente bandite dalle Mofchee , nè pure fi ammettano 
in Paradifo , conforme n’infegna l’Alcorano i (letto , per la qual cola-» 
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più volte mi fono ftupico > ch’in fetta cotanto nemica al Ceffo donne- 
sco fi ritroui vna fola fcmina , che vi voglia viucre , fòggiacendo à co- 
sì grane pena, e fuperftitione in danno dell’Anima creduta anco da Ma* 
homcttani immortale . Mi piu trafècolo qualunque volta io confide- 
rò l’indeuotione delle dame Chriflianem Soria altre volte liluftri per 
pieci , c fedeli feguaci del Saluatore, da cui malamente tralignano al 
prefènte le moderne • Siegue hora il terzo male , che è l’auaritia , e 
l'vfura, pdti entialc morbo contratto da fedeli per altro folo interdir- 
ti negli affari dell’Anima ,e benché , nelle mercantie, e limili nego»/ 
il Patriarca fi moliti molto indulgente , per facilitare la via della falu- 
te , e per mitigare , i'acerbiti del male domcflico,e familiare , tro- 
uanfì nondimeno molti così ingordi del gnadagno,e vaghi del danaro, 
che lènza ragioncuole titolo , e fenza giuflo preteflo continuamente^ 
danno in eflècrabili moflruofìtà d’vfure , ed’ingiufliflìmi contratti fo- 
pra i quali fondanfi à giorni nofìri alcune famiglie renommate , e veg- 
gonfì molte cafc di nobili fabricate su le rouine de'poueri con grauifc 
fimo pregiudicio della giuftitia, e della mifcricordia . Kegnaui fìnai- 
mentela violenza , e l’ingiufiitia apprefà da'MufuImàn , viti; nodrici, 
dalli prefenti , e donatiui , che corrompono i tribunali, gii che ne’pu- 
blici giudici) di Sorìa , chi più offerifee , e più liberalmente ongc la_* 
mano . con maggiore faciliti fi fottrae dalla fentenza , onde facendoli 
feudo col dono,dal colpeuoie vien’oppreffò ben fpeflò l'innocente *di- 
chiarato reo dal fubornato giudice , fìile ordinario di que’deputatl , i 
quali con tale calunnie ,e maligne condannagioni , fodisfanno alla.* 
propria ingordigia, ed arricchifcono fe con l'altrui miferia . Quanto i 
me non mi poffo perfuadere , ch’vn vitiocosì abomineuole totalmen- 
te domini nella natione de’ Maroniti, aflerifeo bene il pericolo effer 
grande , eterno ch’infenfibilmente non pigli piè nell’animo di tutti*, 
sì comedi già la pattfone della vendetta quiui predominante tirannica- 
mente fi è impofTefi'ata di molti : tutto che fìa vn raddoppiare l’ira il 
volerli vendicar del proprio nemico , 

Ed eccoui quattro piaghe, d’ignoranza , d’indeuotione , d’interef- 
fe , e d’vna doppia ingiuflitia . molto più pericolofe di quelle d'Egit- 
to in cui ad o^ni mododeuefi ammirare la prouidenza Diuina, poi- 
ché in mezzo a tante tenebre confèruò puro il lume della cattolica fè- 
de , frà tanta irreligiofità , e poca diuotione flraordinario affetto alla^ 
parola di Dio , tanta liberalità di larghe limoline con tale frequenza 
d’vfare . e con lofpirito d’vna implacabile vendetta marauigliofàmen- 
te congiunte la bontà, e la dolcezza d’vna affabililfiina trattabilità di 
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genio , e di collumi ; in guilà tale * che i popoli di Kefroan fono con»' 
podi » fe cosi e' lecito il dire , di bene , c di male , di ièmplicità; e di 
fìnetza , di Cielo , e di Terra , lembrano vna terza eQcnza , ò compo- 
rto , ch'io per me non comprendo , Fi dunque merticri (radicare tan- 
ti rterpi infecondi « e coltiuarc con diligenza tant’alberi renduti fel- 
uaggi dall'inuidia , e dal vicio , peròcheincal maniera verremmo ad 
imitare la grada pruina , la quale didruggendo il male con V in- 
trodurui in Tua vece il bene , sù la bontà naturale condotta i per- 
fettionc inalza glorioiì i trofei d'ina rara, e prodigio fafantità » 
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Contanfi i miniftertj della Jtefiden^a di San Giofeppe 
in Anturi-** 
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I L principal fine, e lo feopo di tutti gl’impieghi de’noflri operati) 
in quella Rcfidenza, e la totale fauità del popolo «dalle quattro 
infermità mortali contare da me nel precedente Capo , fonte ,ed ori- 
gine di tutti i peccati , e fcaudaloli delitti , che quiui Cogliono com- 
metterfi. Hor per ouuiar’in parte alla rozzezza ed alì'igr.oranz a an- 
corché inaUgeuolc fia in vn teatro correggerla del tutte, richiedendoli 
à ciò l’onnipotenza d’vn Dio, il quale infondendo le Icienze fourhuma. 
ne , c etichi dichiara folo in vn momento le tenebre più palpabili del- 
l'aoime , i noli ri Milfionanti diedero principio alle publiche irtruttio- 
ni de’paefani parte nelle cale priuate » parte in publico per le firado» 
e ne i camini più frequentati da viandanti : ond e , che per la frequeu- 
te conuerfadonq» e per gli ellempii delle virtù eflercitateui da noftri 
pare alquanto inciuilita quella gente docililTìma al bcne v mà i cate- 
chifnii , ifcrmoni, e J’eflòrcationi , incredibilmente giouano alla ri- 
forma vniuerfale, concio fia che i ragionamenti fpirituali , c lei predi* 
che non terminano qui nello Ipatio d'vn bora lòia , nJ vi regna l’im- 
patienza degli vditori facili a prenderli noia dalla parola di Dio ne' 
lunghi difeorfi , come accade in Europa , prolonga ben diece bore.» 
il fuo dire vn Predicatore , e più anche raluolra i fua balìa fenza tedio 
di chi aicolta cpn fon ma auidirà i millerij di nolìra fede , e gullano 
in eftrcmo delle conferenze nortre in mezzo alle quali interroghiamo 
tali 'hor a gli ascoltanti , che pronta, ed humilmentc rifpondono allo 
propelle quertioni j anzi i primi della narione , ed i più attempati non 
li recano à disi) onore , nè à vergogna d’cflcre pubicamente iflruiri co- 
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me fanciulli * e principianti catecumeni deila Chriftiana Religione:.» 
canto fi (limano felici quando in tal guifafono ammaeftrati in publi- 
co .perche pofiano correggerli degl’inuecchiari errori in cui molto 
tempo fono vifiuti , ed è talnolta accaduto , che quindeci, e più per- 
fone delle piò riguardeuoli » e ricche del paefèin vna numerala 1 adu- 
nanza di gente recitarono tutta la dottrina Chrifliana , e nel fine glo- 
riandocene con fincerità , ambitiofamente vollero rjceuerc in pxemio 
qualche corona , medaglia * imagine . ó fomigliante dono proprio del- 
l’età puerile . nel rimanente lavica de'Miffiouanti . è vn perpetuo mo- 
to da vn villaggio all'altro , da quella à quella caia , ò affine di con* 
Colare gl’ infermi , o per iftruire coloro i quali s’aftengano dall'entrare 
in Chiefà , eficndoui molto ncceflaria l'afiidnirà degli operarii » torre 
gli errori , e gli abufi , che per la vicinanza dc’T urchi, e de’Drufi im- 
parano da gl'infedeli i Chrilliani del luogo ; ond’é che difficilmento 
li perfuadono come la-feconda Perfona dell’Augulliffiina Trinità fi a_> 
Figliuolo di Dio . e che Giesa Chrifto effóndo Dio fia morto per no id 
Che Dio hobbia vn Figlinolo , eb non c credibile (dicono taU’hora alcuni 
de’pi.i rozzi in compagnia de’Turchi) e come può egli batter figli ? non è 
già maritato , e fe egli e Dio come puote morirti per confondere lì fatti er- 
rori radicati ne’fcdeli più vecchi deti.mànouiti) nella Religione.»* 
niuna ragione , ó d'argomento apportano communemente gir opera- 
ri) del buon’efTempio in fuori » e fpccialmente del digiuno > e dell’afti- 
nenza : non ponno elfi concepire , nè intendere, il che nondimeno 
fouente veggono , ch’vn Predicatore palli la giornata intera con effe* 
loro mangiando vna fol volta . e molto parcamente, e beuendo norL* 
altro , che femplice acqua . Sembra- à quelli troppo conuincenre diC 
corfo vn tal modo di viuere , e di conuerlàrc fri huommi fenza. difer- 
ri , e fenza ncceffità d’huomini - 

Mi palliamo a’mimfteri) effcrcirati in prò delle temine cotanto 
indeuocc «come fi dille-, in ciò riefee non leggiera la pena «he da’nollrh 
fi tolera nel pomi rimedio, per la gelofiade’pacfani affatto* ftrauagantey 
trouandofi alcuni mariti , che vietano alle mogli proprie l’entrar im> 
Chiefa; fe bene .gratie al Cielo, deliramente gli operarli adopratifi 
nell’iflructioni di quelle , hanno in parte corretto l’introdotto abufo » 
ammaeiirandoJe , ò nelle conferenze, e publici difeorfi ne’tempij , 6 
priuatamentc nelle proprie cale * tutto che il curavo medefimo s’inge- 
nialfe rall’hora- d’impedire limili vifitc tanto pie, e neccflavie alla fai lUftt 
di quel fragile feffo . Diceua tal’vno ignorante al cerco, ch’èra balle uo- 
te alte Donna- credere quanto crcdcua il proprio marico.Nè vi manca- 
no 
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no altri sfrontati , ch'infcgnano Giesù Chriflo non riTer’altrimenti 
morto perle fèmine , laonde cotal iftruttionc riu/cir mutile , e vana_» 
à chi già mai era per emrar’in Ciclo . Affermano in oltie quafi tutti » 
ch'elle non hanno punto di giudicio che Cono incapaci di icienze, e che 
l’infegnarle , e‘l perder tempo fia vna cofa iftefl'a ; c pure grande fi ve» 
de il profitto , che fanno comprendendo gl’inlegnamenri della Reli* 
gione al pari degli huomini , ed lo grandemente (pero , che col tempo 
rimedio , e medico generale d'ogni male , c col piofeguimento delio 
noftre fatiche darafli efficace rimedio à cosi pazza frenelia , quando 
allettati dalla verità della fede conofciuta , s’imbuierano perfetta* 
mente quelli popoli della neceiTìtà , e della confonanza clc'noftri mille* 
ri/ , ò quanto maligno e lo /pirico della menzogna , tutto intento ad 
ingannare, c tutto mode 1 prohibifee à Viahomtttani , ed à Drufì qua- 
lunque ragionamento di .Religione , perche non apparila la fallirà del- 
la loro fede incredibile, e bugiarda, fmpofe già il medefìmo vn fuper- 
fiitiofo filentio trà gentili, acciò che non fi difcoprifTero le laidezze de' 
facrifici/ notturni ,e delle Tozze cerimonie falfamente credute mi/tcrij fe* 
ere ti ,ed ineffabili da non faucllarne con lingua mortale; non altri- 
menti nel fecolo noflro col rifèrbo accennato delle Dame, e col velo 
della inodeflia , e del filcntio fi si ( ch’i fedeli ignorino gli articoli 
necriTari/ all’eterna Calure . Pincioni di fatana trasfigurato in An- 
gelo di Iuce_>. 

Tali erano i minifleri/ continui de’noflri Padri per eftirpar in_» 
tutto il rimanente del male originato, dall’ira» e dall'odio; in_» 
oltre fra la fettimana s’impiegauano con le lolite induftrie nel riconci- 
liare gli animi offrii de’Cittadini , nel mitigare l’afprezze delle riceuute 
ingiurici, nell'vnire le famiglie frà di fe ditiife» togliendo di mezzo i 
fcandali ,ed imalieflènipij iniitauano à comporre le differenze , ad 
impedire le tramate Auanie dagli vni , e dagli altri fcambieuolmente 
molle da paefani , à far le paci , à cancellare , fe loro folle potàbile-» , 
anche il nome d’inimicitia . Dourei far’altro trattato di gran lunga-» 
più di fallò , le volefli riferire quanto con l’aiuto del Ciclo fi oprò in_> 
tale materia mi deuo troncar 'ogni cofa effendo mia intentione Colo di 
far vnafemplice relatione, e non cfarto volume , che compilar fi po* 
trebbe . Certa cofa è , che le confezioni , e le communioni quiui dagli 
operati/ io gran frequenza introdotte eflinguono felicemente tutti' gl’ 
incendi/ , e tutti i< fuochi dell’ordinarie difeordie, e diflcn rioni , ap- 
portano fa defiderata quiete alle famiglie , e fe non in tutto gran par- 
tealpicno porg^florimedio.aU’vfiirc, cd all’ingiufiitie jvizi/.già fan»*" 
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Ilari come fi-c dettò, in quelle contrade ; che fe d ’nbi- fòflé decito d-ha* 
sete Miliìonanti più numerofi, alPoffene , Che largamet ire-, e- di' ca-j 
k , e di Chiefe j e di Chioftri , e di commodità , eh*-» Vefcòui medfci 
fimi qui ci fanno , in breue tempo potreffimo vcder’à giorni noftri laJ 
totale riforma di cosi dinota na rione inclinariffima ai bène, ed aliai» 
virtù . Per la qual|cofatieceflàrio quitti farebbe vn Seminario , in cui 
s’allcuaficro Giouani Maroniti, perche indi iiiruiti nelia fede', e nel 14 
dtuotione , efeano perfetti minilìri , e coadiutori do'noflri Milionari; 
à fpargere con elfo loro la Temenza della parola tuangefica , ed à cor- 
re tanti manipoli eli palme matnrcgià , ed anelanti alle delire de'ftr- 
uenti mietitori della Chiefa . Vna tal fondanone- farebbe al certo la_> 
felicità del paelé , ed vna tal giouentù , come fale benedetto dal Cie 1 
lo,preieruarebbe dairinfettione tutta la Patria . Se bene il Collegio d€ 
Maroniti in Roma fomminiftra al paefe di Kefroan , ed à tutto forieri*- 
tc foggetei degni , ed in fapere t ed in virtù meritatoli di Mirre , e di 
Pali orali . e della dignità Patriarcale ne*lcro patii ;mà profcguiairo 
il tellanrcj . ••• W ** 

. i . ff^jrrrrit[*'i»nr^if (ir 
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Si riftriftono altre fatiche de’ neftri Optrarij ne' Monaflctij 

de' il fammi. 

I L Monaftcrio da noi coltiuato detto di Sant'Antonio ditfèrifce non 
pocoda chioftri ,c dalle folitndini Monacali de'Religiofi d’Europa, 
imperciòchc per cominciare daH'dlcrno , vedono rozzi habiti.tef- 
iùcidi petodi capra, ed altro non portano in dolio, fuor ch’vna vefticci- 
uola corta, che di poco palla loro i! ginocchio; fcalzi.e co’piè nudi ca* 
minano, habitando di continuo in certe ftanrioline fatte nel muro,o pu- 
re fecretc,e priggiom.non hanendo della Chiefa in fuori,altro apparta- 
mento ò commodità da ritirarli. A mezza notte mdKpenfàbilmente tut- 
ti fi Ieuano à cantare l’ofiiciò.c così la fcia.còme la mattina fanno lun- 
glie orationi , indi padano à vari; e Ocre iti; corporali , c chi à lauorar 
la terra , chi ifar legna ne' bólchi , chi à feruire ad altri bilbgni dome- 
ilici . Mai guftano cibi caldi , e rigorofàmenrc digiunano conformo 
all’vfanza del paefe lenza prendere vn boccone -,»fe non tré hore dopò 
mezzo dì : tutto ciò é loro coinmune con gli altri Religiofi della Na- 
rione Maronita , mà le colè Tegnenti fono proprie del ittdetro Mona 
fterio di Sant’Anconfo * Qutf'ónobi Mònaci con le proprie mani fi* 
*. * - / N bri- . 
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bricarojifi il- luogo oue dimorano ,da cui cento partì lontano . porta.» 
fi vede vn’altra habiratione di Reli gioie ,'cd amendue le fibrichc , co- 
là al certo rara , c degna di perpetua memoria ' compofte fono d’vna 
famiglia lòia , del Padre » dell» Madre , e de’figliuoli . e di Ibrelle coro 
alcuni altri , *» huomini , come donne , che tirati dal loro ertempio fi 
dedicarono al medefimo fcruitio nel men tonato^ Chioflro » ó ro- 
mitaggio . 

Inuocano erti ; e come ringoiare protettore del monarterio h ono- 
rano Sant’Abeda , da cui più volte con manifefii legni di particolare 
protettione furono dirteli fpeciai mente nel prodigiofo , e frequente.» 
dilcacciamentode’Mahomettanida quelle beare folitudini . che pon- 
sò fir inuidia i deferti della Nitria » ed alle più diuote campagne.» 
dell’Egitto , ó della Tebaide . Vii di tràgli altri aitaccortì il fuoco 
ad vn villaggio vicino * in cui alcuni perfidi Arabi haueano empiamen- 
te oltraggiato il fopranominato finto , corfero fubito gl’ini rdeii per 
crtingucrlo-ad vn fiume non molto quindi lontano > mà giunti alla riua 
nè pur’vna goccia d'acqua vi rrouarono «onde conuenne loro con le.-» 
lacrime a gli cechi veder’ardere fenza rimedio tutte le cafe , e ridurli 
ùi cenere la villa . Vn’altra volta introduilèro violentemente i Mori 
nella Chiefadel medefimo Santo 4 ricourarfì vna mandra di capro * 
ch'appcna entrate cadeteero tutte morte fenza lo fcampo nò pur i d’ vna 
fòla di quelle bertie ; con tali , ed altri prodigi; quel fecondo Tauma- 
turgo dell' Oriente, non foio punircela temerità de’nemici della fedo 
Chrirtiana , mà in oltre à fiuor de'fedeii tifati a quali tutti gl'infermi» 
che ricorrono alla di lui intercciiìonc , e chieggono foccorfo allea 
proprie . miferio . wh, ,- rv. i né. 

Mà fembrami la diuotione di quelli Refigiofi più marauigliofi • 
Eglino in tempo ch'vn de’nortri Miffionanti colà fi trattenena con elfo 
loro ,dopò hauerc lauorato tutto il giorno , menrre conueniua ritirar- 
li alquanto à ripofarc dalla fatica »e prepararli 4 cantar l’odì ciò tri po- 
che bore , andauan'à ritrouarc il fudetto Padre , àcui ficendo molte 
iaterrogationi pie , e curiofe inlìeme dolcemente fi cracrencaano coHj 
lui fin’à mezza notte , ed all'hora fubito dando principio al folito can- 
to del coro : vartìrteuanocon tal feruore, e lena > che parcuano non 
huomini comporti di carne ,.»nà puri fpiriti immateriali , independen- 
ti affatto dal corpo % dal fonno » c da limili accertiti proprie dell'htt- 
mana debolezza^. 

Conchiudo il tutto con auQertire,che la prima noftra habiratione» 
ed alloggio fù il fopradetto monarterio, in cui al principio cflercicàma 

lotti , 
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tutti i miniflcrijdcIU rcfulenza poscia fondaraui , al che molto fi fono 
adoprad i Kcligiofi del luogo, da fudori de'quali riconofciamo Ijl> 
Ghicfa quiui fabricata ; à tali grati e corrifpofe in parte vn* de' noftri 
Fratelli prattico nel Tuo medie» di falegname „ che per gracitudN 
ne* e ncompenlà de’ riceuuti benefici; vagamente adornò ('Aitar 
maggiore di SantlAbeda , diede il difegno per riparare Cannobino 
dalle pericolofè cadute de’rouinoG monti , ed in altre maniere tùtotrd 
inaeftreuolmence sì la Chieià Patriarcale , come i'al tre di tutta la Dio* 
cefi * con fommo contento . ed allegrezza de* Maroniti « 

». ♦aé»»iMw. < V- v4M4H 

CAPO QJf INTO. 

ili r*ìlatu it£àtor. 'it ■ > *j1&ì ‘ tit ? w , g# 

Delle virtù [ingoiar. <Tvn Religioso Marmitta , e d'vn altra Signor Franctfe 

in Kefrcan . ' 4 • 

A Lia corona domita à quel Padre di famiglia, che fàntìficò » 
e fe , ed i Tuoi , viuo ancora al prefenre , come veniamo à dire, 
conuiene aggiungere le di lui virtù marauiglio(e~ jnuero , e del tutto 
diuine, onde rimanga più abbellita comoda tante perle , e da_» 
preciofi diamanti . ■ - 

Egli dunque , pofciache il tutto hebbe dato in feruigio delta Ver- 
gine , e con l’aiuto delle fuequatro figliuole fàbricato vna bella Cliie- 
fa , lafciate alcune terre , e beni fiabili per mantenimento del Monifte- 
ro , fi trionfare Jobedienza madre delle virtù al fentire di San Grego- 
rio Papa , mà in modo difufato jperòche volle che vna figliuola fua_» 
nei chioftro accennato di (opra folle fuperiora , e badtffa della Ma* 
dre , e dell’altrc Sorelle, sì come per proprio fuperiore fi elefievnde* 
figliuoli nominato da effo capo di tutti i kcligiofi , e di tutta la fami- 
glia degli huomini . flora chi non ammira in foinigliante fatto i pro- 
digi; /ed i miracoli della Tanta fcmplicisà , propria de’Monaci anti- 
chi , già che tramuta in figli i Padri irte (fi , ed in figliuole le madri ? 

Secondo egli è rigor ofìffimo nel virto , à fe gnu , che d’altro non 
fi ciba , che di pane , e di pochi frutti , à cui per delicie aggionge l’ac- 
qua pura fenza cocciola d’altro liquore , rifettione al cerco poco gioue* 
uole, fe pur nociua non è, all’età Tua cadente ,c decrepita la quale.» 
in confeguenzaconuicndire fi fofienga con i (òli edercitij della pietà 
tempre dal medefinio con vgual tenore di vita , c di vitto continuati . 
Quindi e , che dopò hauer palfato gran parte della notte in recitare^ 
l’otficio diurno . enei prepararli al (acro Alca» confuma tutto’l rima- 
ti. Ni. non- 
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qcnrc del giamo p arce nel celebrare la meda , parte in divo te medita- 
tioni Ibpra la diuina Scritturai fopra gli Affiomi dell'eternità, falmeg- 
gia , prega , intona cantici , (almi, ò altre lodi fpirituali $ ritimi mo- 
t» ,crcd’io , di quella fenice della Pale dina, e dolci canti d'vn cigno 
vicino alla bramata morto . 

In oltre ancorché debole di fòrze , aggravato d'anni, e quali fpi- 
rante, dalla propria fiacchezza quali invigorito efTercira folo molti 
offici; de'più molefti , e de'più graui di cafa;come infimo di tutti > 
fueglia la mattina i compagni , primo i levarli , vltimo à coricarli do- 
pò gli altri : la minor parte della fùa vita è il Tonno chiudendo più 
lungo tempo gli occhi in orare , e nella contempi arione de’celcfti 
miileri; , eh 'in ricrearli , e ripigliare col dormire i rinarriti (piriti . 

Va di confacraro a’ia memoria di Santa Terefà fpiegò al medefi- 
mo J?eligiofo Maronita il Padre noftro Lambert alcuni paffi più no» 
tabili della vita ferafica di quell'anima di Paradifo , e ne fu talmente.» 
accefò il docile difcepolo della pietà , che da quel tempo in qua fi pro- 
teso Tempre di voler morire per Chriflo di puro eccedo d'amore . Età 
dirne la verità , più bella copia del vecchio San Simone difficilmen- 
te fltroue cosi efprefla al viuo puoffi trouarc , tal’c l'amabile graniti 
del Tuo volto angelico, e tali gli ardori di quei nobile Signore , rutto 
innamorato di Giesù Bambino , tutto infiammato di defiderij fanti 
verfo la Croce del Salvatore ; Infatti donato, che gli hebbe il detto 
Padre vna delle Croci , che feco dall'Europa recato haueua , nel pi- 
gliarla diede vii gagliardo fofpirodal più intimo del cuore , e dillo * 
che per l auuenire giorno , e notte fi farebbe trattenuto con Giesù 
moribondo , e che harebbe vna fola brama da compirli cioè di morire 
con/umato dal fuoco del diuino amoro • 

Ma che diraffi mai della fèmplicità, che regna , e come trlon- 
fànce regge fola l’vna , c l’altra habicacione di quelle famiglie Religio- 
ne ? vn’iltcflò , c fuperiore gouerna , e confc flore guida l'anime , Pa- 
dre fpirituale del propria Padre , della Madre , de'Fratelli , delle So- 
relle , e degli altri si Jleligiofi , come Ueligiofe , e quelli i il fìgliuo- 
lo maggiore della famiglia dotato di lingolarc virtù , e Ipecialmento 
dVna rara prudenza . Il medefimo Signore finalmente degno Padro 
di cosi diuota , e benedetta prole liberalmente offerfe à noi vna ca fio 
nel patrio villaggio , perche di quelladifponeffimo à noftra requifirio- 
ne , c ne faccflìmo vn Annuario dedicato alle glorie dell' Alriffimo vos- 
co feopo delle fue brame . O quanto ammirabile fi moftra l'onnipo- 
tente prouidenza del diuin’Artcficc forma egli di man propria , e ri- 
v forma 
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forma prodigi) di fàntità fimolacri animaci del facicore ; d’ogni legno 
rutto che rozzo > e duro lauora i Tuoi fanti, hor che non fan de’cedri 
incorrottibili del Libano ? mi diamo per fine vn’occhiata all’altro 
‘ prodigio del nofiro fccolo , à cui profcdìamo fingolar’obligaciono 
per hauere molto promofiò , e con l’autorìti de’replicati inuiti , e 
coll’ indrizzo de’confegli dati la fondanone della noAra Mi/fionc di 
Kcfroan_» . 

Quelli c vn gcntirhuomonatiuo della Città di Aix per nomcj) 
il Signor di Chalìeuil . hauendo egli à tedio quanto , e la propria no- 
biltà , e la fagaciti dclringcnio promccteangli nel mondo , per fchiua- 
re più cautamente l’infidie del fccolo ririromin Cannobino luogo di 
tefidenza del Patriarca Maronita , com’alcroue fi dille . e vi forti Ia_* 
più delicio/a folitudine , ed il più vaijo romitaggio , che mai potefio 
godere in altra parte della terra , poiché refpirafi quiui vn’aria di Para- 
tifo , confacraca da iòlpiri , e dalle preghiere de feruenti ferui di Dio 
che v'habitano , le grotte medefime trasformare inChiefc di faci o hor- 
rore ripiene rifuonano il nome di Chrifto , il fanto fiume dolcemente 
feorre per valli , e pianure , ed i cedri formano vn’odorolà felua , ò 
pure vn verdeggiante Santuario . Qui il Signor de Chafteuil fuggito 
dalla paterna cala, fermoffi per menar vna vita in tutto fpiritualo , 
e celefte , morto i fe , e viuo à Dio . £ fe J’elcttione fatta di così bea- 
to . e felice deferto merita gnu lode , i mezzi dal medelimo Signore.» 
adoprari per confeguir tal fine non furono meno lodeuoii , ed efficaci, 
habiraua perciò vna grorticelia fcauata nel feno d'vna gran Rocca.» , 
hauendo per ce loro alcuni libri Siriaici, Se Debraici affine d’incendero 
il volume compilato dalla Diuiuird,che fono lefacre carte: tutta la fup- 
pellettile , ed 1 mobili adattati ad vn tal palaggio erano vn fccchio per 
attignere l’acqua ed vn vafecto da tenerui vmpò d'oglio , vn candeliere 
in oltre rozzamente fatto perfofienere la lucerna di terra , (olito à gia- 
cer in vece del letto (òpr’vna runida liuora atta piu à macerar il cor- 
po ,ch’à ricreare le {lanche membra del diuoco penitente . Vclìiua di 
più vna lèmplice fchiauina àmodo degli Arabi , corta , edalpra j s’ag- 
giungeuano à ciò it fue domeftiche delicie con le quali lautamente^ 
banchettaua con vn pezzo di pane predo ad vn fonte vicino alla grot- 
ta del nouello Romito della Paleilina, le non clic i giorni della Do- 
menica per allegrezza di que'dì gloriofi , all’ordinario conuico aggiu- 
gneua vmpò di rifo, ò di legumi , condici folameace co’fofpiri, e con.* 
ìe lacrime d'vna continua penitenza . 

£ tal'cra la. cagione per cidi tutti i paelani di quc’contorni , ed 
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altri popoli più lontani concorre uano à vederlo come prodigio <f*au- 
Ocrità, e per vdirlo d ifeorr ere , come oracolo . Chiunque era facto 
degno dipotere con effolui tenere ragionamento del cielo, ritornaua 
trafccolaro , e quali vn’altro per i fentimenti di pietà , per la dottrina, 
e per gli auuertimenti » che ne riporrai» : dimauafi , e giudamentej 
il Tuo fapere marauigliofo , ammaedrato dai cedri del l.ibano , frà’l 
quali dimoraua (che nucftro appunto chiamò già le quercie Bernardo 
Santo) iftruito altamente dalla iolitudine, e dal deferto , academù-» 
per lui , e fcuola di profondinone fetenze ; Cerco c , ch’il nodro foli» 
cario nobile fuggiti uo della Francia proferiua tal volta fpiegaeioni del- 
la fcrirtura così naturali , e tanti fnblimi , che ne rimaneuano ftupiti 
Tempre , e’1 Patriarca , ed i Vcfcoui non mai fati; d'vdirlo fauellaro » 
tanto altamente de'più fecreci miderij della Fede, e degli oracoli piò 
adrufì delle facre fcritrure; ond’é , che più volte fù da i fudetei Prela- 
ti con replicate iftanze pregato à metter in ifcritto parti tanto degni 
della (apienza . comunicatagli da Dio» e lafciarli pofeia nel teda- 
mento per heredità purtroppo pretiofaai Monaderio di Cannobino» 
mà egli , tutto che di già hauefle neiranimo di compiacerli in cosi 
giuda richieda , volle più todo morendo racere col verbo ammutolì* 
co in Croce, che dopò morte viuo nelle dampe parlare co’Teologi nel- 
le fcuole , ed itifegnare dalle catedre , e da pulpiti , ò pure decorrere.» 
ncH’accademiecon i più fioriti , ed eloquenti oratori . 

Per rerininar’in fine più rancamente i giorni della vita elette il Si- 
gnor de Cadeuil vn’al tra grotta molto più afpra ; 8e incommoda dell’ 
anricha, acciò gli fcruifleper fepolcro, fi comeviuuto era nella prima, 
com’in notariato di perpetua morcifìcarione : Soirouui l’anima tra fof- 
piri d'amore , e volò al Cielo , come piamente crediamo , dopò fèdi- 
ci anni di penofìflìma vita , daccato affatto dalla patria , e dal mon- 
do .curante folo dell’eterna fatare; morì trà Je braccia dell'amato Cro- 
citìflò .hauendohauuto ,pcr feguir Torme di Chiidoin vece del Cai- 
Bario vnacauema , per croce, e per fpine le punte acute d’vn hor- 
rida felco . - ' 

Tutto ciò fedelmente reg idrato ritrouo io nelle memorie della,* 
noflra Miilìonc , eteftimonio ne fù il Padre Giouanni Amieu altroue 
raccordato, il di cui teihmonio per e/fcr egli di quella fìnceriifima fe- 
de , che raccontammo, aggiùnge gran .pelo à quanto vengo à riferi- 
re lenza haucr alterato pur’vn’apice . In tal maniera honorò quedi 
Monti il nodro fortunato penicence , che dalle centri ancorché fred- 
. de della tomba fpira fiamme d'amore verta il Ciclo , &vn generofo 
* ' * r ’ v di 
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dilnrezio del mondo » à confufionc della tiepidezza del noAro (èco. 
lo , onde meritò d’eflcre fri. i Cedri, e frà le reliquie di Terra Santa fe- 
pellito ,per viuere eteniamcute in ciclo , e nella grata memoria di tue-, 
ca la poAcrità . $1 come viue al prefeute nel cuore di tutu la PaleAuuu 

C A P O S E S T O , . 

Della Città di Baruth vicina al fàefi di Kef wm • <%. 

S Embra la Cirri di Baruth vn’auguAo fantuario » e fc così è lecito 
di parlare , vn’altra Gierufalemme,- poiché fu gii in quella rino- 
uata la pa Alone di ChriAo nellTmagine perfidamente oltraggiata da-» 
vn giudeo , dalla di cui empietà ,c iacrilegio * come dalla morto 
patita fui Caluario,fi rendette piu gioì iofò il nome del Crocifiifo. 

Dilungali ella da Sa iaa venti miglia , e per le fue rare antichità 
molto riguardinoli, melicamente viene celebrata. Colonia fù già 
Baruch de' domani , e gli habiranti di ella haueano il priuilegio del- 
la Cittadinanza Romana , come afièrifee Adricomio.il primo cho 
f abbellire , ftima/ì folle l'antico Hcrode , ed Agrippa Jlé fuperba men- 
te pofcia adornolla con ponici , teatri , anfiteatri , bagni: e fomiglian- 
ti fabrichc degne di Reale magnificenza ; all’arte molto v’aggiunfej» 
anche la natura-per la bontà del terreno fertile, oftdc produce frutti di 
più forti , non mcn diktteuoli all’occhio, chedeliciofi al palato . Mà* 
tutto che le prcrogatiue di quella Città fìano molte , e Angolari, la piu 
confiderabile à nùoauuifo A è il CrocififTo lauoratoda Nicodemo per 
heredicà falciato di poi à Gamaliele , c due anni auanti la deAruttio- 
nc di Gierufalemme à tempo di Tito , e Vefpafiano inuiatoà Baruch, 
oue al prefente A conferua . Ogn’vn sà , che dopò gli empij trattamen- 
ti d’vn giudeo , co’quali barbaramente sfogoffi rimplacabil’odio di 
quel ribaldo diusnneii ritratto largò' fonte di fangue , ed vna viua ter- 
gente di miracoli , e fc bene rronafì hora quel prodigiufb CrocififTo in 
vn luo^ofecreto fotto al pauimento della Chiefa « come A crede , det- 
ta di San Saluatore , cangiata hoggi in mofehea dc’Turchi : non per* 
ciò la vena delle celeAi benedittioni in mezzo à nemici delia Croco 
diucnuca Aerile, A Acca, anzi copiola mente del continuo diffondo 
gratie , e fparge benefici; in prò di tutti coloro , i quali ò infermi . à 
d’altro bifbgnofi ricorrono à quel {acro Tribunale di pietà, che fol toc» 
caro c Aemamenre rifana gli ammalati , reAjtuifce la fàlute, à Aorpi) 

e ciechi, confidando etiandio gl’infedeli » chcquiuiin gran numero 

w V , con* 
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concorrono* Ma io non ho gii in animo di (tendermi molto circa.» 
l’hifloria d’vn sì celebre , e fatnofo prodigio, vegga fi l’autore per no- 
me Aranafio , che ne fece vn dotto fermone riferito nel Concilio Nice- 
no; Contenrerommi d’auuertire (blamente , ch’il Sangue ,• di cui per 
anche rimangono viue le veftigiadel fudetto Crocififio non feorfè gii 
dal corpo del Redentore , né ni tampoco prodotto dall’imagine vi fi bi- 
le , ed efteriormente , mi per virtù dell’Altiflìmo nella (bfianza del 
medefimo Crocifiiflò formollì vera , e realmente affine , che la gloriai 
del Figliuolo di Dio quindi maggiormente rìfultalfe i confufione della 
facrìlega perfìdia dcgl’hcbrei , poiché ccofa certa appreflò dime, che 
lai liquore abondeuolmcnte fparfo, fuflè lòfianzadi verolaoguo» 
nè poflò approuare il parere d’alcuni , i quali altro non gli danno fuor 
Che il colore , e l’apparenza efierna , credendo , che tale fpargimento 
di lingue (òffe mera illufione degli occhi , come poco (ondatamente.» 
difeorrono in altri limili prodigi) * 

Mi lafciamo quelle liti alle fcuole , egiiche in quelle parti »è 
fuor di modo gloriofo il nome di San Giorgio . Notianne il luogo 
della guerra * è della vittoria gencrofamcnte da elfo riportata . Viu 
miglio adunque dalla Cirri di Baruth verfo Settentrione feorgefi vnaj 
grotta , in cui rintanato fi ricourauagià vn formidabile dragone con- 
forme porta l’opinione , e’I dir cotnmuae de’paefani . quelli hauendo 
rapito la figliuola del Rè di Baruth , per dinotartela infieme con Fal- 
ere prede , frutti delle llraggi che del continuo faceua , fiì dal Santo 
Caualiere intrepidamente affediato nella propria cauerna i c quiui vc- 
effa Con tal dellrezza , e magnanimità di cuore , che liberata l'inno- 
cente , e reale donzella dal pericolo ,falua la rendette al Padre incon- 
foiabilmente perciò afflitto . il quale collo al comparire del perdutote- 
fo'ro rinuenuto in Cc cangiò colore mutando in riio l'antico pianto , c'1 
Celefte benefattore . Dall’iflefla grotta vn miglio più di la fui gratta 
camino di Tripoli vedelì parimente vna Chiefa molto antica confacra- 
ta al nome del detto Martire tutta nera , ed affumata per la gran quan* 
mi delie torcie , e delle fiaccole accefeui , sì da ChrHìiani, e cattoli- 
ci , si dagli Arabi , dagli Hcretici, e dalli Scifmatici , Che nel paffarcj 
per viaggio inuiolabilmente la -vifitano , ed inuocano l’aiuto di quel 
gran protettore dell'Oriente . Non molto Iuugi da'ia Chiefa Icorrò 
♦n limpido fonte d’acqua faluteuole , la quale in ciò hi molco del ma- 
rauigliofb , poiché non fi corrompe mai potendotene bere lenza peri- 
colo d'infrrtione dopo hauerui beuuto qualunque pellilente infermo, 
taòfb «lla'è innocente e si come non è di nocumento alcuno i chiun- 
* 1 - 1 . ' 
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qUe n’attigoc J così ella non riceue né pinzo , nt- veleno dàlfeltoccho 
più' " fetenti, c contaggiofc degli ammalati . ' \ »• 

* 1 • • ' Tutto ciò , s’io aH’igroflo non m’inganno , e incitamento grande 
alla pierà dc’noftri Miflionanti : mà ciò che fegue , accenderà mag* 
giormence Io zelo degli operati/ , peròche giuda la tradittionc com* 
inanemente riceuuca fra quelli popoli , crctfcfr , che Giesiì Chrilto Sai* 
uator no/lro predicale molto d’apprcflb alla Città di Baruth , c cho 
fpargcflc i raggi della dottrina Euangelica, e de’ Tuoi miracoli -fiii’allo 
porte della medefima Cirtà , di maniera tale » chela nodra Mifliono 
quipi può dirli Miffioue di Gicsù , oucro per vfar la frale dell* Apodo* 
Io l compimento, e fine di quella del benedetro Redentore . Che però 
negli anni paflati richiedo il già defunto- Padre Francefo© Lambert 
qual Religione fufle la fua, tutto che fimi! dimanda in drada publica 
potelfe recargli giudo timore, e^li nondimeno intrepido ,ed animofo 
ad alta voce rifpofe ,cheprofeflaua la legge di Chrifto, per cui pron- 
to harebbe dato ,e’l làngue , eia vira , il che dilTe con tal feruore di 
fpirito, ch’i Mori Aedi ,econ riuerenre marauiglia l’vdirono , e col 
fiiencio infoi ito à tali r/ipode, lécergli vn tacito elogio degno di quel 
zelante ditenforc della fede Chridiana . 

Or perciò che la Città di Baruth chiamali per l’ordinario da-» 
Frane efi Parigi piccolo de’Maroniri, quel nobile Signore Maronita Luo- 
gotenente dc’Prcncipi Abunaufel non mai Ranco di beneficaci nodi*» 
Padri , non contcnco d’hauerci introdotti , e dabiliti nel paefe di IteÉ 
poan .come fi éfin’hora detto , voile in oltre afiègnar à noi vna cafa_. 
commoda in Baruth . acciò gli onerari; feendendo dalla montagna di 
tanto in canto pollino dlercicarui le proprie funtioni , con profitto de* 
Cittadini., e con libertà grande viuendo lòtto l’ombra d’ vn sì potente, 
e sì amorcuolc Benefattore. :- f . - .- \r i r.t .• • 

Deuo in fine prima di conchindere il preferite capo fodisfir’m> 
breue à duc ebligationi , raccordando in primo luogo qualmente H 
Padre Giouanni Amieu, di cui fauellammo nella Mùlìone di Tripoli , 
à come di Baruth formato fìhauea vn ampio teatro alle proprie fati- 
che , così vi trouò la fèpolrura non lènta contrafegno di particolare.» 
difpofitione della diurna prouidenza, pofciaehc ei fù lèpelh'co só Ia_* 
porta della Chiefa in San Giorgio, officiata rcligiofamcnte da' Maro- 
niti , in cui già feruentemente hauea predicato qucH'Apolloiico Mif* 
fionante ,ed immortalato il proprio nome , e quello della Compagnia 
ilode, e gloria di chi folo per efienza , e per natura eternamente^ 
e' immortalo. , . i ' j., », ,«•. • . . . » 

. O Se- 
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Se#o»dariamente deuo rammentare rindefcfld zelo de'Heucren*- 
ài Padri Cappuccini , che da lungo tempo iu quà riliedcndo iu Baruch, 
t quindi ben fyeflò paifando all'altra Mi filone de' Drufi fi mofirano 
cièche per proferitone ed in effetti fono , cioè à dire huoniini cele- 
fti > fe A popolici Opci ari/ , à dir il vero , vguaJmcnce felici , ed inferì- 
Cibili , à loro trauag-ii fieguono innumerabili comicrlìo iììcou applau- 
so vniuerfale odo ufi dai Pulpiti, e digli Altari ambiti fono dai pò-, 
poli > e molto acereti itati 4 cucco che ut preience liano alquanto afflitti, 
cd il Libano fonimi iftri loro , e croci « e palme inficine. Speriamo 
nientedimeno , che ben collo cederà l'iucommiuciaca auucrficàcd egli- 
no col foliro femore j>cofeguiranno i mini fieri) dcll interrocto scio, in- 
giufianaentcdaalcuni aeduco indiferuo ; . i.l- : •< i: . . . ... „ 
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Dillo Miffìone di Sant' Ignoti* in Sidone •' 
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Si deferiti» là Città di Sidone ì ~ 
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Q Vanto filile maeftofe gii , e grande la-Cnrà eli: Sidone , communi 
ncmence hog^i detta Salda , di leggieri pùotfi etmufeare , e dal- 
la iacra Scrittura , che col titolo di grande la chiama , e dalle.» 
pre Tenti rouiue fue , le quali ftendonfi dai porco fin’ ad vn mo ire quin- 
di lontano tre quarti di miglio in circa • Ella fù , come inueorrice_> 
delle naui , U prima , ch'ardifló varcar.-aCmoi » e p Mitra mari foraftic. 
ri con la ritrouata arte del nauigare > trionfando sù Lòrgobofe ondo 
con gli odorofi Cedri del Libano , e eoo i fortunati legnici di quello 
beate Teine. Laonde puoce tempre perle ricchezze doinetiiche del pae- 
femant.n r vn perpetuo commercio ,ed vno traffico vaiaerfelfrcon^ 
le proumeie così vicine » come ftranicre, e coaferuanfi cti indio *? à 
giorni noftri le prime memorie nella concinuationedi quel ricco meè* 
cadantarc nella medefinn, Città , tutto che al prefeote alcrt» non fia_» 
ch’vn’ mòra , e nudo fche letto deU’antica Sidouc ; nè perciò ella è fi 
poue» a , che non renda ogn’anno al Gran T ureo ben emto > e trenta 
mila feudi à cagione del fuo porto, fcala commune de*foraftieri, e fpe- 
cialmeace de'jFrancefi , fenzai quali farebbe diferuta in tutto, e di. 
uetrcbbevn’abbandonato villaggio. Quanto di bene hi, tutto lo ri- 

ceuc 
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ccutf da Kterfigfia, e mancandole fi fiuta communicàcionc , rimani 
lenza traffico , c fftfaa notori) , com’vna folitwdinc, & inculco deferto. 
Veggonuifi ad ogiw-trododue forti Cartelli « de’quali prendefi li krit- 
ghezza da Settentrioni verfo mezzo di ; !*vno fabricato nel «nonre fo- 
pr’vno fcoglio da i CaualieriTeueonici , l’altro fopr’vna coUina operi 
de'Templari) . N' alligna vn’aftro Adricomio , e dice , che dal cuore 
della Città in mezzo à cui era limato > ha ueacom atonica tione con gli 
altri due già menrouati . Kitrooo parimente appreso il acato Autore, 
che l'anno di nortra falure 1 350. tu riparata , e riabbellita Sidone dtL* 
San Luigi Ré di Francia , e che Tanno 1 i8y. miferamente fi perdette 
riprefa da i Saracini , da poi che impadroniti fe n'eranoi Cmiitiani 
l’anno 1 1 n. con vn’armata nauale piena di foldati Danefi.e d’altri 
della Norvegia concorrendoui all’imprdà in terra reiterato di BalJui- 
no Ré in que’tempi di Gierulàlemme . Mà ne vediamo hora folo gli 
acanzi ; e le ceneri , tanto ella fu mitèramenrc deftrutta , e rouinata-»? 
Laonde prego ogn’vno à rìuolgerut pictofo lo {guardo , « piangendo 
la rimiri ; liceo Sidone Cirri della Cananea allettata , tanti feeoli fo- 
no , fri Tidolatrie di Baal , di Aftarot ; e della Dea AH arsii 1 Difl'o- 
iura Città , mentre nell’animo del pili faggio de’Ré Salomone , infili- 
lo , i primi , e però più mortali , « veleni del cubo profano degPIdoIi , 
e corruppe quel gran cuore con le dtehonerte Jufinghc delle proprieJ 
cittadine , pur troppo libere , e liccntiofe . Città tèmpre mai ribello 
à Dio > contraria , e nemica della Tribù di Afer , i cui tuctaaolta elli 
apparteneua , tèmpre reflia al gouerno , ed alla fisicità de' legiti- 
mi Signori . 

Se bcue così vitiofa, efacrilega , non montò perciò aH’empietà 
di Corozaim, e di Beffai da , né alta perfidia di Gieroiblima ; poiché 
fidiiongò meno dal Santo Vangelo della giudea ili erta he re diaria-» 
Prouinda delle dottrine dei meffia : Cosi mchiarolla giuba , ò mino 
rea in paragone delle Città più colpeuoli il Saluatore , à cui rincre- 
feendo di più conuerfare , dice Adricomio co’giudei incrudelì' , peé 
dar ai mondo tutto felice prefaggio della futura traslatione deiraniitin- 
ciata falute da glfiebrei alla cieca gentilità , fi auanzò predicando il 
regno de i Cieli fin a'confini di Tiro , e di là à quei di Sidone , tèmi-* 
nando la parola diuina fin’alle porte di Barath , come dicemmo , d'on** 
de rifacendo l'iHe/To camino tornò a! mare di Galilea, come chiara^ 
Kìente accennai! fa ero Tefto appretto Sàn Marco al capo «fertimo di* 
conio , <jr ittrUm exiens de fini bus Ty ri temt frr Sidonrtn ad Mare Gali- 
lei , le quali parole non fi pottòno intendere lènza violenza , fe non_» 
< “» i ' O » dicen- 
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dicendo ,xbe /àuoriffe due voice, di fuaprefenzail Redentore là Città 
di Sidone > tanto nell’andare , quanto nel ritornami, da fudetti termi- 
ni. Il patio del Saat’Euangeiiffa , e la veduta di quetia cotia di mare , 
da me diligente mente offeruata , mi confermano nell’opinione di quel 
doppio timore conceduto alla Città di Sidone; altrimente Chrifto nel 
viaggiar , che fece , hareòbe riuolto le fpalle alle contrade oue era inca- 
minato , certo c , ch’i paffar per la Città di Sidone , per quindi por- 
tarti al mare di Galilea . era necetiario venire più di là da Sidone > e 
pofeia ripatiarui la feconda volta. Lode, e vantaggio grande del lo 
noftra prefeute Mitiìone , in cui ponno gli operari; ìèguire caminando 
Torme quiui Rampate di Giesù . Impareggiabile prerogatiua di Sido- 
ne fatta degna d’vdire il Figliuolo di Dio ,chc l’annunciò in perfona 
l’eterna iaiuezia, e di vbidire con prontezza alle voci del Diuino 
Maetiro * tratie ella in oltre gran lode , e fama dalle catene di Saio 
Paolo , con le quali legato Vi pafsó mentre lo conduceuano à Roma-» 
il che io affermo , e diduco , cred’io, con euidenza, dalla facoltà data.» 
al Santo Apotiolo dal Centurione di riuedere gli amici Chrifliani di- 
moranti all'hora nella predetta Città , come apparifee negli atti Apo- 
tiolici a’capi 27. pcrlaqualcofaalcertonon polliamo rimirare tutto 
che fèpcllira nelle proprie rouine Sidone , fenza ridurci à mence molti 
potenti moriui , valeuoli ad eccitar vn ardemi/Iìmo zelo dell’Animo 
ne’più gelaci cuori de* fedeli .chiamiti dunque lanca cotal Mitiiono * 
e peri viaggi del benedetto Redentore» e per i ferri confacrati dal 
Dottor deile genti , e dalla vicinanza di Terra Santa * che d’intorno 
comm unica abondeuolmente /piriti di cclefte diuotione . 

Per vltimo Rami lecito di foggiunger alcuna cofa della Città di 
Tiro tanto celebre nella fcrittura , e ne! fiero ceffo addotto di /opro 
nominata con Sidone , perche /pero » che fomigjiaote digreffione non 
fia per riufeire in amene « fpecialmeute à curioti eruditi ncll’antichicà 
più famofe della Paleft ina . In primo luogo mi fvoffcri/ce il poffo della 
Città di Tiro. JQuìi cogitanti hoc fuper Tyrum quondam coronaum—* ? 
dice Ifaia, la chiama incoronata il Profeta a cagione del /ito anrico,po* 
/eia che era fabricaca fopr’vno fcoglio duriffimo di figura rotondo* 
c quali in mezzo al mare . In introita maris * dice Ezechiele > & in (or- 
de nurisfita. Circondata da tutte le parti, c cinta d'intorno da prò» 
fondi/fimo mare, à gui fa, del cuor humano inuolto, come fanno gli 
Anatomici , da voa tonicene ripiena d’acqua ,-lauorara dalla naturo , 
per rintuzzare gli ardori di quella calidiflìma parte v ina fornace io 
cuifabricanti i /piriti più pari , e più viuaci dell’ animale . Saa Girola- 
mo 
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mo afferma , che la Circi' dì Tiro fotìe già fe parata da terra ferma in_. 
diftanza di fetteccnto parti , fe bene Afertàndro d'Ifola « ch’ella era»» « 
la riduife in forma di peninfoia {fendendoli in largo lo fpacio » chej 
l’vniua con la terra , quanto porta vn tiro di pietra , ed à quell’entrata 
veniua à chiuderli da quattro grandi muraglie ben forti di veori cinque 
piedi di larghezza , tramezzate da dodeci corri di fmifurata altezza»» » 
con vna porta in mezzo dififefa da baluardi » e con altri ripari à mara r 
uigiia fortificata hauea in oltre vn Camello siilo fcoglio verfo mezzo di, 
ed era attorniata dalla parte del mare con doppio girò di mura rif- 
guardate c diffefe da molte torri con proportionau diftanza , ordina- 
tamente difpofte , di cui tre erano affatto inelpugnabili . II porco vol- 
to i fectentrione , dall’vna , e l’altra parte era parimente guardato da_» 
due torri ben’alce , che di notte dauano lume à tutto'l mare, e di gior- 
no fuperbamente abelliuauo la Città , Nel rimanente la Campagna»* 
di Tiro e fuor di modo amena , e dcliciofa per il fiume EJeucerio detto 
hoggi Cafìmiro , che vi feorre , ed abondeuol mente accrcfciuto da»» 
tré pozzi vicini, con faluteuoli acque fecondaua già i prati , ed i cam- 
pi . Tri gli altri frutti faporici vi nalceua in particolare preciofeu» 
quantità di dolci cannamele , & ogn’anno fe ne faceua copiofa ri- 
colta . Mà che diremo delle fue colonne , delle piramidi di marmo? 
che della fontuofità de’palaggi ì che della magnificenza degli edifici; ? 
perfetti decoriselo funi , & in corde maris fita: la bellezza ,e le fortifi- 
ca rioni formauano Tiro , miracolo dell’arce , e prodigio della natura» 
belliflimo comporto di vago » e di force , il che al viuo efpreife il cita- 
to Profeta Ezechielle . mentre diflè . Pianisi qui crani in turribus tuh 
pbare trai f uat fuffendermit inmurisfuii per gyrum , quali dir volefle ; eh’ 
ella cosi foffe munita , e così oftinaca, che ì tiarebbero potuto difende- 
re i Pigmei con l’affacciarA Arto dalle mura lènza frezze , e lenza car- 
caffi: non altrimenti béffegiando Dauid vancauan A i Aiperbi Iebufei 
dicendo , ch’vn efferato mal comporto di ciechi , e di zoppi era fof- 
Adente alla loro difefa contra glTfiaeliri . Intorno poi à gli affedi; 
porti à qncrta nobile Città in più tempi , il primo ch’io leggo appo gl* 
Hìrtorici fù quello di Salmanafir Imperatore degli Adiri . il quale con 
Affama galere la circondò , e cinfe. ciafcuua delle quali menaua otto- 
cento rematori , fe beile per quel che cocca à queft’vlciroa circortanza 
io mi rimetto à i più intendenti i so bene » che a fatta armata diffipof* 
fi torto da dodeci vafcelli di Tiro, com mandati da quei di Sidone primi 
inuencori , e guide dell’arte marinarefea , onde vano riufeì ogni tentai 
tiuodiqucl Monarca. Il fecondo alfedio continuato oft»natamcnte_> 

ben 


Ilo SoillA SotfTA 

ben Tedici anni fiipofto dal gran Ré Nabuedonofor .quefli dopò ha* 
nere riempito di vafcelli quel profondo (eno di mare , hebbe alla fine_> 
il vanto d’cfpugnare si la Cirri , mi non gii d'impadronirii delle ric- 
chezze, e de'tefori trafporcaticon diligenza à tempo dcH'aUedio da . 
piò princ pali Cittadini, parte à Cipri , parte i Cartagini.e parte ad aN 
tre Ifole dell’Arcipelago ,*c ciò auuennc Tanno 1700 incirca dopò la 
fondanone di quel nobile Regno. Il popolo rimaf'oui all'hora paftó 
tutto a hi di fpada .difcrtoin la Città , ed in tale (iato d’eftrcma defo- 
larione giacque fettanta anni , per lo che ne diuenne Tiro vna rafa_» 
campagna, atta foiamente ad afeiugare le reti dedicatori diftefeut 
(òpra , effettuandoli per l’appunto la minaccia del Cielo . Sktatio .¥> 
gerurum eris . dopò i ferrant’anni di così lacrùneuole (olitudinc , con» 
uien dire , che (bile riedificata di bel nuouo la Città , c floride fin’al 
tempo d' Aleilandro magno . il quale tra gii altri trofei riportati potò 
numerare ancora la vittoria hauuta di Tiro dopo fette mefi d’vita fan- 
guinolà battaglia . Conferuolfi da poi in fiore quafi trecento anni fin 
d fccoli fortunati della venuta di Chrifto Tempre fedele alla Romana-» 
Republica, confederata co’Romani all'hora Signori del mondo tutto; 
onde meritò d'e/Tere riconofciuta dall’imperatore Seuero con la con- 
cc filone fattale da tutti i priuilegij delle Città d Italia , e del Iufcrirro 
de’uomani , chiamato tris I tatuavi da Ylpiano naciuo di Tiro , mi nel 
fecolo dc’Saraceni perdette T infelice con la pace la Religione , e la fe- 
de foggiogaca «inferamente da quebarbari . i quali di Città Chriftia- 
uifiìma , che eil'era, ne fecero vna babilonia di confulìone d’errori , e 
d’infedeltà , nel 488* di nofira fai u te • Seguì pofeia Balduino primo 
Rè di Gicrulàltrome , che l’anno dal parto della Vergine ma. tentò 
liberale la Indetta Città con groffo eflército dalle roani de* Mahomer- 
tani i 11 i per la rclifierza incontratani di gran lunga fupcriore al* 
1* afsalco , ed à tentarmi conucunegli ritirarli , e torre T al Te- 
dio di Tiro. Se bene Guaremone Patriarca di Gierulàlcmmegouer * 
nando all'hora in vece di Balduino Secondo, prefo da Saraceni rino- 
uato ch'hebbe la riprefa attentata in damo, eoa l'aiuto de'prencipi 
C bciftianp , e fpecialmente del buca di Venecia Michaclis , felicemen- 
te ricuperò la medeiima Città l'anno 114 del detto miliefimo . 

Fortunata potè chiamarli dopò cale vittoria la Città di Tiro , e 
con ragione» poiché di fonngliantc felicità godette cento ,efe£fanra_> 
cinque anni ; felicità però iiiftabifc . imperi che Saladino baldanzolb 
pati 1 trionfi riportati di Gieruiàlemme, e della Palcftina rutta nel 1 1 88. 
cobi gagliarda imnte.iq -ferinfc per mate » e per terra, che fei nota* 
,<À à cut- 
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i tutto potcrc.non fi fodero adoprati.à difenderla con dar fuoco all’ar- 
mata podcrofiffima , e col discacciarne l’eflercito valorofamente fuga- 
to da nottri loldati , farebbe ai certo rimafta preda di quel tiranno , 
quanto fuperbo , altresì infatiabile ; e qui mi ricordo due anni dopò 
pacando per quelle contrade l’Iinpcrador Federigo Bar ha rofl'a.nu fera- 
lmente morì nel fiume , in cui carico di pefàntiflime armi, con impeto 
fco/l'o da causilo s’annegò, c fu fepellico poi nella Chiefa catedraie di 
Tiro nella quale fi vedetta già anco il fcpolcro d’Origene, focrerratod* 
nouecento quarantanni prima nella Chiefa detta di San Sepolcro va-> 
gamente adorna di colonne di marmo , turca ricoperta d’oro ,c ricca 
di prctioiìffimc pietre . AHa fine conuennc , così richiedendo i pecca- 
ti del Chriltianefimo , che sì bella , e ranco combattuta Città cedeife à 
Saraceni» dopo trd me fi di guerra, i quali l’anno 189. la ripi- 
gliarono > e caduta dapoi in potere de' Turchi, totalmente fu di- 
firutra_> , % » 

Mà frà tante calamità mentouate , che dourà dirli dcll’anticho 
ricchezze di Tiro ! io per me non pollo con parole vguagliarne la ve- 
nti; la piazza mercantile di lei fèmbraua già centro commune di più 
PpOruincie j onde il paragonare con effa le fcale celebri di Vcnctia-» , 
d’Anuerfa , d'Anoilerdam » òdi Lione , è porr’in confronto le minuto 
Arene co’più fmifurati monti . od a fi Ifaia ,cuius negotiatores Principe ! , 
hìfliions eius indili terra i e chiunque noi crede „ legga il parere d’£ zec- 
chi! le al 17. capo della Tua proferia, e vedrà fe i termini con i quali io 
parlo , come troppo eflorbicanci dal vero.meririno biafimo . 

• Aggiungali , ch’il publico traffico , e commercio di Tiro non al- 
trimenti nafcc.ua dalle ricchezze natiuc del paefè. nd del Territorio pur 
troppo anguflo , e limitato.così dalla parte di Sidone, come da confini 
della Galilea. Manteneua quella Città i negotij , c la communicationc 
con le più lontane turioni foto con rindufiria de’Citradini , con la_> 
prudenza: de’ Ad, che la gouernauano , con la mercancia dello fcar- 
larto , col numero grande delle fabricate nani j c con altre fatiche , ed 
iugcgnipfi riero uamenti. .. ’ r 

Che fé bene per parlare con la frale della fcritiura* il trafficarci 
Tiro con-» popoli ftraniexi era vna Tozza focnicatione per l'idolatrio 
apprefe da, gentili, e peri fomrnì vitij , che vi fi fomcntanano onde il 
falfo Pontefice Giafone inufo quantica grande di danaro da Gierufà- 
lemme per ingrandire la pompa dc’facrificij fatti ad Hercole , come fi’ 
narra dc'libti, Machabei , cd in altre maniere brutamente idofatrò ge- 
uufletìà, la Cj-ttà di Tiro . à Gibuc , à Saturno , ad Aliar fc , ed à limili 
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moflri d’iniquità ; con tutto ciò di 'perfida , e d’infedelead vn tratto 
quali diuennc pia , e diuota, talmente che forma Sari Luca vn grand* 
elogio della Chiefa di Tiro t e de* Tuoi primi Chrifliani , coinè quel* 
li , i quali collantemente arrenarono l’Apoltolo San Paolo nella Città 
loro lo Ipatio di fette giorni , e quindi co’fìgliuoli , e con lé mogli lm* 
al porto accompagnatolo ginocchioni sii l'arena del mare porfèro prew 
ghiere à Dio perla falute del caro maeftrò , che li abandonauaydandò 
in ciò teftimonianza chiara d eli ’a fletto » e del profefòto zelo verftHij 
fede di Chrillo : Mi più chiari fegni d'atrtore-, e di coftanza diedero 
dopò i Cittadini di Tiro negli anfiteatri publici . ne'qoali , al riferire 
d’Eufebio Ccfarienfè , efpolìi alle tigri , à gli orli , à lioni , rtt ad altro 
fanguinarie beftic , ne riportarono baci in vece de'mor/ì , e per ferito 
oflequi}-, moftraronfi all’hora i piùgiouini, ed i più teneri neH’età ge- 
nerai , e forti al pari de’più maturi, nella difcCa della riceuura dottri- 
na del Santo Vangelo . Per hora deefì pianger la mifera forte di Tird 
figliuola già , e -fteina dell’Oceano , mà non più Acerbamente adorata 
dal mare'i hà perduta la reai falcia , dice Ifaia ; non efl vltrà-J 

ubi. , e la corona dell’ollequiole onde , ch’ambitiolàmenre cingendola 
d’intorno con riuerenzas’inchinauano à virtorìolì lidi di lei ; congton- 
% ta à terra ferma feruc hoggi à Mahometto ridotta quali al nulla . ad ni- 
bilum deduca ex, & non crit vfque in perpetuum . d’ifola , come dilli- di 
(opra , diuenuta peninfola , c fpiaggia deferta , rouinara , e riedifica- 
ta , vinta , e riabellira , più volte, e rifufeitata, e dillrutra lìn*all*vltimo 
eflerminio . in tal guilà verificaronlì gli oracoli de’Sanri Profeti nonj 
folo in Tiro , mà in tutte i’altre Città della Siria , crffabit RegnutAl 
Datnafco % did'e Ifaia , ed infatrì perdette il dominio, ed il primato à 
tempo devoniani ; i quali capo della Soria dichiararono Anriochi«_, : 
rimanendo priuata negli virimi fecoli anco de i propri; Sultani . Mi- 
nacciò la peOilenza à Sidone Ezechiele ,imnittam ri pcfli Icntiam , e 
queft'altrc volte iperimenraua l’infelice di Icrte in fette anni, & à di 
noftri quali ogn’anno . Va tibi Corofaim ,T>.t libi Btrfaidtt , prefagio 
tremendo fu della verità incarnata, ed in effetto, e quelle, ed al- 
tre Cifra di cui con bell' ordine efiffofie gloriauanft vna volta_> 
le deliciofe fpiaggie del mare Galileo , veggonfi al prefente tramu- 
tate in deferti, & in horride folitudini , fatte h&birarioni delle fie- 
re» e dei più fol itati/ vccelli. Così l’inllabilicà de’ Regni con per- 
* petùa vicendeuolezza di calamità , raggira i grandi , qualunque vol- 
ta non -s* appoggiano i feeetri , e le corone, alla pietà , ed all’ honore 
òour.to à Dio cenerò d'ogni bene , non meno donatore , chedomi- 
w ’ r v nato- 
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nitore degl’I «operi/,, c delle Monarchie . Torniamo bora alla, Refi; 
denza di Sidono . ; : i:>V ; *o *•••♦ * -:y -Iin-.a . :v •«! ; i!- • n 

CAPO SECONDO, 

3,1: « ' ’ . ; . - ■ • !«; ; l 

Si {Ubili fee io Sidone {aMffionc di Sant'lgnatia . , 

I L contageio . e la pefiilenxa (parerà forfi à ral’vno , ch’io proferite! 

paradoiu troppo lontani dal vero) non fono (empre mali così no* 
ciui , che tal’hora con la morte non rechino anche la vira , e la falure; 
da sì infeconda , c Aerile radice , che ben fpeffo fpopola Regnile di- 
férta Prouincie , pullulano tal volta , e fiori , e frutti di pietà , e di 
Religione.occulta arte , mà non fallace del diurno Agricoltore, il qua- 
le incitando , adir così .nelle ferite eie' piti contaggiofi inférmi col 
balfamo della carità Chriftiana l’oprc della mifericordia , produco 
pretiofì germogli di vera fantità . Dimoftrollo ben chiaramente Saru 
Luigi difénfore Angolare dell'honor di Terra Santa , mentre nella Cit- 
tà di Sidone .quanto inuigorcndo ogni dì piti il morbo peftilentialcj 
faceua del popolo compairioncuoli ftraggi • fèruì in perfòna con lo 
proprie mani à gl’infermi , cercati da effo per le vie , e per lo 
cafe , e portati su le fpalle reali lenza horrore , ò fchifo delle pia- 
ghe ,di cui anzi più che deile gioic,deila corona, fi pregiata quel Re 
veramente ChriAianifiìmo,dicanIo molti Religiofidi diuerfì ordini » i 
•quali neU'Orience coti prodigalità marattigliofa della propria vita.» , 
veri allieui de'loro propri) foudatori.c figliuoli degni del Crocififlo 
prontamente fi efpongono à tali efferati/ di fomma carità , rimanendo 
il più delle volte oppreffi dal male , per edere dopò coronati d'vio 
martirio , di carità , come dice il Martirologio domano à 18. di Fe> 
braro. vtlut martyres Religiofapiorum jìdes 'venerati confitenti . E 

tale per l’appunto fù la cagione da cui .fi mode it Padre Francefco Ri- 
gordy /?eligiofo della noftra Compagnia, imperóche animato da gran 
li berrà di fpirito , ed accefò dall'amor de proffimi , prontamente fi of- 
frì iu Dama (co a feruirc gli appettaci , come léce l’Anno 1644. cooj 
tanca dimollratione di zelo , c di fèruore, che volatane la fama à Si- 
done , prcgaronlodopo j Signori Francefidproicguire in prò loro il 
medefimo officio , trouandouifi l’iftcdo mociuo : nè egli ricusò fi ca- 
40 inulto , e dal contaggio ctìinco di Datnafco , rrasferiifià quello di 
Sidone, per impiegarli in tutto all’aiuto deil’anime , e de'corpi.mà 
Pio benedetto concentatofi della prqu$a volontà, col farcefiare il mar 
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le , io vece de! cele fi e te foro , ch’il fcruenté Milionario ccrcaua neret- 
ti degli ammalaci , c nelle ferite loro com’anche per ricompenfò dello 
fatiche pallate volle coronare l'affètto fuo , con farlo capo » e fondato- 
re della noftra Miffione in Sidone , la quale sù l’arriuo , che vi fece do 
Damafco, ftahilt fubito con allegrezza indicibile di quella Città > e 
dcU’indcfell'o operario i Indefelfo diiH , petòche appena lì fondo quiui 
la ^efidenza de’Padri , ch’egli incontanente v’cflèrcitò tutte le fun- 
zioni , ed i minirteri) propri/ d'vno della Compagnia laonde , pregato 
dal K correndo Padre Creulèt frate Ofteruante , còmmilfario in quel 
tempo di Terra Santa i predicare nella parrocchia à lè commclla.il 
compiacque , con cflercirare quell'Apoftblieò Mlhilierio tutto rAundi- 
to. con la feguente Quarclìma , non lènza profitto, e fodisfartiono 
vniuerfale degli alcoltanti ; come fi vidde , poi Abh tanto dal frequen- 
te concorlb degli vditorijquanto dalle cònUerfioni, e penitenze di 
molti rauueduti ; le quali cole con molt’altrè , per non elfcre diftulb , 

10 tralafcio r epafio lòtto lìlentio , contentandomi , che le regifiri il 

11 Ciclo nc’fafti dell’eternità. Kccoui' dùnque i principi; della noftrtL*» 
habitatione in Sidone , Kelìdenza per quanto mi perfuadoficuradalla-» 
pefte , mentre q uella le feruì per fondamento » c per bafe , onde pro- 
curiamo di tirar auanti' l'incominciata opera con tutte l’induftrie , e 
forze à noi poflìhili'ì per mantenere la diuotione de'Mercanti , Ipcdal- 
nicnte v per mezzo U’vna Congregationt dedicata alla Vergine , ma- 
dre fingi- lare di quelle Mifliom , À: à tal fine , conforme all’opportuni- 
tà dcil’occafioni ci portiamo alle naui, che vengono da paefi Chriftia- 
ni , per conlolar i marinari , i faldati , ed i paflàggieri giunti al porto , 
& ; ffine di riconciliare cdn Dio 4’anime tal volta ne'pericolj prof- 
fimi della motte piu oftinate , e' dare à nauiganti i ncceflàrij auuerti- 
mcnti della fdutcspredichiamo le fèlle così à Maroniti, come aGrecidi- 
moftranri nella Città di Sidone, a cagione de 'traffichi, e delle mercantie: 
Anzi portandoli più lontano i nollri Miffionanti feorróno da vn villag- 
gio all’altro per rutti i luoghi circonuicini clTegucndo la commiliìone 
profetica del Santo Padre Ignatio iteiomnta iticenc{tte,& infiamma te coll’a- 
nimarifchiauiA iftruire Iagiouentù perche rcmtota coflàtc ne’mifteri/ 
della noftra Fede, più facilmente ribatta -le teniationi del nemico quiui 
'regnare , e lì conferui intatta non tanto ne’dogmi della Religione Cat- 
tolica quanto ne’cóftumi degni d’vn fedele redento col fangue del Sai- 
Datore . Simili attioni breuemente qui da me accennate con maggiore 
xhiarezza potrà intendere il lettore ne i feguenri capi.ne’quali mi e pia- 
ciuto riferire alcuni de’più notabili cfccpij frutti della prefente Miffìone.. 
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Della Congrcgationc de Mercanti erette in 
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S E Terra Santa è patria di Giesù . e di Mafia , come è certo , e l;*~> 
Vergine Madre chiamata da Sant’Irentu firguace di Chrillo ,palsò 
col figliuolo per la Città di Saida , era ben doucre, che la Compagnia 
diGicsu vi fondafle vna radunanza dideuoti ad honorc della Madre.?, 
e del Figliuolo . J’vno Sole l'altra l uca bellilfima della Faleflina , ed à 
fituore de’mercanti , à cui tali effereitij di pietà fommapientc lono ac- 
cedati/ per i graui pericoli del traffico , e del commercio , fpccialmen- 
te in paefi barbari , ed infedeli, opera al certo vtile , di gratitudine^ , 
e di profitto particolare , e tale fu appunto il motiuo dc’noftri Mif- 
fionanri , quando fondarono in Sidone vpa congrejjatioue eretta fot- 
tto'l gloriofo titolo dell'Immacolata Concettione di Noftra Signora-» • 
tanto più , che tri quella diuotione , c tra gli affati . ed arte del mcr- 
odancare palla grande affinici , e proportione , tutto .che fiano cticr- 
f.itij cotanto fri di fe differenti, temporale rvno „l’ altro fpiiitualo . 
«S'aiutano con tutto ciò vicendcuolmqn^e dandoli amendue l’vn l’altro 
.la mano , per/confeguire inficine CQn.diuer/ì gjezz i >e per varie vio 
rjlielfo fine . . Chi lo crederebbe ? Jafe^e , ed il qommerciq «minano 
ad vn medefimo palio i cosi hi difpofio Iddio r che {delle ricchezze-, 
tall’hora fi ferue per introdurre la pouertà cuangelica , e tramuta i 
mercanti in forieri , della parola diurna da leminarfi pofeia in djuafe 
parti del Mondo • Non altrimenti efpugnaronfi l’oftinate mura della-, 
Cina, che .col felice arriuo de* mercanti Portoghcfi , al ytfpre de| 
quali deefi l'apertura di quella valla prouincia chiulà per ,tf^4 lec;<$ 
alla Religione ,cdalla conimunicarione ^e'Chriftiani :.e le cqp vgufll 
fortuna potelfero i noli ri Europei penetrate le parti piò à-dc^o ^1" 
America Meridionale, facilmente vedrcblyfi riiplender aneprà If 
del Santo Vangelo , fra quegli ardori cuocenti del Sole » e la Croco 
del Saluatqre trionfarebbe sii gli Alberi delle nauipiù gloriofa . Per 
lo che effondo noi tanto obligaci à tale proiezione de’mercanti , for- 
miamo. del porto di Sidone (cala delle più celebri di Leuante, com’vn 
ponte per palfaredal mare alla terra » e dalle tempefle alla diuotiono* 
^ beneficio de'Signori Franceli , che vi giungono dopò tanti trauagli;, 
e dopò .vna lunga iliade di moldliflime crauerfie . Non è cóla facile^» 
wdurjì à mente , non che notare in ifcricto la copia grande , e l’abon* 
M Pi dao- 
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danza dc’frntti f che dalla Congregacione giornalmente traggono co- 
loro , i quali Antecedati piu fintamente negli affari dell’anima , arrota- 
li fi fono lotto il patrociuio di Maria concetta fenza peccato origina- 
le . Ecconi dimoici alcuni pochi . 

Vn Padre , ch’hauea cura della fudetta Congregatione , predi- 
dicouui vn di intorno alla mifericordia , ed in particolare efCortò 
gli afcoltanti Tuoi allieui della Vergine alla liberacione de’fchiaui più 
bifognofi ; ne furono talmente modi quei pietofi Signori , che tofio fi 
viddero feorrere vene d’oro » e d’argento dalle mani loro « montando 
la iimofina pretto à mille feudi , che tutti furono impiegati à rifeattare 
que’miferi , à molti de'quali con la libertà comperata fi fciolfèro le ca- 
tene . ad altri fèccaronfi per lo meno le lagrime , ad alcuni diedefi non 
leggiera fperanza di proffimo fuffidio . 

Vn’altro Padre , il quale oltre l’efTortariom folite farli nelle noftre 
Congregationi , aggiungeua di più , per fomentare maggiormente Ia_» 
pietà de’fuoi vditori , alcune conferenze fpirituali « toccò fi viuamente 
*n vna di quelle il cuore ad vn mercante 1 Hererico » che dopò la morte 
del Padre fuo quando tutti n'attendeuano libertà , e vita più licenrioia, 
fi arrefe in rn tratto alla Religione cattolica , ed abiurò l’herefia nella 
Congregatione in cui dopò fa fornente conuerfione iudantemento 
pregandocene , ammelfo diede contràfègni d’vn vero cattolico con.» 
J'opcre, c ne’fingolari eflèmpij di vita degna di qualunque feruo fe- 
dele di noftra signora . 

Terzo , perche la fedeltà ottenuta à Dio porta feco taluolta come 
fortunato patrimonio beni temporali, e ricchezze grandi » il Signor 
Pietro Stupan della fudetta Congregatione in poco tempo fi auanzò 
talmente nel guadagno , e nelPaccrefcimento della robba con tali pro- 
fperi , e felici progredì , e riufeite di negoti; , che diuenne facoltofo al 
pari d’ogni alno della natione » e del paèfe : fe bene preuenuto dalla-» 
morte * mà non già forprelo aH’improuiTo non potè profeguirc auanti 
l’incomminciati acquidi de’negotiati , perloche in tutro’l tempo dell’ 
vltima infermità modrottì così indifferente al v dere diuino , eh’ anzi 
pareua vn Rdigiofo effercitato lungo tempo nella mortificationc , c 
nel difpregio del mondo : tanto era daccato dalla terra 1 ; e tutto chej 
'immerlo negli affari del mondo » lontano fempre col cuore , e con l’af- 
fetto dal fecolo : viffe di continuo con tal lode di caditi , che fi come 
i fguardi ; i patti , e le parole tutte fpirauano foaue odore d’honedà , 
cosi erano Idea viua à gli altri compagni » e dimoli perpetui della gio- 
ucatù . Virtù rara in vero fpccialmcncc ne’paefi liberi , c vitiofi , men- 
te 
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te meno difficile nel fiore degli anni • e nella frequenza dei l’oc cado ni j 
perciò meritò egli di far vna morte angelica , già che menato hauea in 
Torchia vita da Angelo , .. 1 T l ~ 'k _•* 

Mà che diremo degli aggregati alla medefima Congregarono » 
molG ò dalla fama di quei virtuofi fratelli » ò dagli e/fenipij loro di 
iomma edificatione ? rillufiruffìmi Signori Confbli di Saida , e del gran 
Cairo , pofciache iuteruennero vna volta 4 gli e /feraci; della folita di- 
uotionc , rimafero co>l affeccionati à quella radunanza di effèmplarif 
fimi Congregationiiti , che vollero hauerui il nome ,per goderne anco 
de'merici , e benché lontani >di tempo in tempo mofirauano , in vario 
maniere, di conferuarne con la memoria viuo piò che mai l'affètto , e la 
ilima . Né tralafda la Vergine ne’bifogni, e nelle neceflìcà di mofirar-* 
fi pronta al fouuenimcnto di cosi degni figliuoli : due Signori mercan- 
ti l’vno viuo per anche» e l’altro già morto, per nome Honòrato Audi- 
froy trouandofi verfo Tripoli in vna pericolofà tempcfla forra d’impro- 
uifo con tanto impeto di venti » e di procelle» che confufì i marinari» 
perduto il cimone , e rotto l'albero della naue » condotti li hauea all* 
efiremo della vita, ricorrendo alla Vergine obligaronfi con voto di di- 
giunare tutti i /abbati , e giunti che fòffero à Saida d’entrare Albico nel- 
la Congregatione dell’immacolata Concettione ;ciò fatto fperimen- 
tarono di repente i’aiuco diuino nel!' abbonacciarli dei mare quali in_» 
vn momento ; onde fcampati dalla morte , ed arriuati felicementejal 
defiderato porco rendettero le douute grafie alla Madre delle grafie, 
a ricordeuoii delle promdfe recarono ad effetto quanto promeflo ha- 
ue.ino al Cielo . Non molto dilfimile fa il fauore riceuuto da vn’aitro 
fratello della medefima Congregatione; nauigando quelli con vna_> 
grolla condotta di ricca mercantia di feta , fu fopragiunto parimen- 
te da horribile tcnipefia , mà all’inuocare ,chc fece della fua Protettri- 
ce , comefe fulminato haue/Te Tonde del mare ,/paruc incontanento 
ogni pericolo, e prouó io compagnia degli altri qualmente ella era lo 
Naue di foccor/o , di cui dicefi nelle facre carte, tìauis iujìitoris do 
lotogc portata pattern Juhui - 

Io qui non raccordo le morti Amtiffime di molti in quella Otti , 
degne dell’inuidia d’ogui più o/Teruante Religiofo ; ferito mortalmen- 
te il garzone d’vn mercante A era condotto à morte , e con l'afiìftenza 
del Padre della Congregatione A difpofe all’altra vita contale com- 
puntione , lacrime , e pentimento, che di tenerezza ne piangeuano tut- 
ti i circollanci , perche non folo più volte replicò la pace data col per- 
dono al nemico , mà /pedo baciando la piagha propria, e la Cotta del 
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Socerdore , che fino allo girare gli affiliti , rcndeua graeic i Dio , che 
gli haueffe concedato /patio di penitenza Stimando quell'accidente.» 
non colpo dell'inuidia , màauuiiò , e benigno caligo d’vn'a moreuole 
Padre : Così taluolta la barbarie del furore fiumano cangiali in prodi- 
giofo effetto della Diuina clemenza . 

CAPO ARTO. : 

Epilogo del la vita esemplare del Signor tìtnorato Audifroy fratello dtlUu* 

Congregatone di Snido • 

F Rà tanti fcruenri lérui della Vergine , che nella Città di Saidt fé* 
delmente trafficarono il talento dato loro dal Signore, guidati dal- 
la He Ha fedele del mare, ho eletto il Signor Honorato Audiiroy raccor- 
dato di fopra , honorato in vero , e di nome , e di* coltomi , perchcj 
dalle virtù d’vn fofo breuemente riferite cou maggior chiarezza fi co» 
nofca rantola neceflirà deH'intraprefa Congregatione , quanto il pro- 
fitto grande » e l'vtilità de' Fratelli di quella . Egli dunque dopò qual- 
ch'anno malamente (p efo nelle leggierezzemondaije , recatoli i disho- 
nor e il tempo perduto , e la vanità delle conuerfationi liccntiolc , fi 
dié feriamente alla vita fpiritualc, e di cuore co no e r tiro , come tutto 
intento à gl’intcrcllì dell’anima con gran femore di fpirito piangendo 
il pattato lircttamente s’vni con Dio ; principio la perfezione , e lau» 
fàntità della vita in quelli Paefi di libertà , c di diliòlurione , oue tro- 
uò la gemma del mercante diuino tri gli Arabi , tri i Turchi, ed it 
mezzo à Mori . l.a Città di Marfiglia , la quale come pia , e diuot.u 
lo porca fantificare , viddelo alquanto diflòluto , Saida atta à peruer- 
tirlo ainmirollo corbe Santo ; canto è vero, .che la pierà alloggia in_» 
ogni luogo . e niun Clima , per infedele che fia , ricufa l’influenie vfii- 
uer foli deflagrarla. Parue a tutti honorato vn ter lì filmo /pece h io di 
tutte le virtù ornamenti propri; d’ vn'perfetto C h rifilano . L’ vdirela-» 
meda ogni giorno , tuttoché immerfo in tante occupationi , verfo la _» 
fcraindifpenfabilmcnte vifitar’il Sacramento dell* altare, e profirato 
alianti al na/cofio Redentore sfogare gli ardori deU’infiammata fua_» 
anima , il communicarlì ipcffò con lacrime , e con preparationi feruen- 
tilfime, erano tributi ordinari; di queiraccurato Signore, follecito 
in c/lremo d’acquillarfi i tefori del Cielo. Corrilpondeua all'opc- 
re diuotc la pierà verfo i poti cri d quali eg’i porgeua aiuto , e foc- 
coi'lo con larghe Jimofine indifferentemente à tutti , c qualunque^ 

volta 
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volta n'era pregato , li cercaua negli angoli delle piazze per fpargcro 
ior in lèno argento , ed oro con tal copia , e quali dilli .prodigalità , 
che pii! volte ne fu aframente riprcfo dagli amici , à cui (olea leggia- 
dramente rifpondere , douerft battere più à cuore il Paratifo, cb'd traffi~ 
to , effe rgli più neceffarie le virtù , c Ite le riccihcz.\c , dalla limo fina fatti—» 
à i bi fogni ere fiere cenvfurafanta il moltiplico dei meriti > il danaro difiw- 
buìtofpargefi come fmenja dell' immortalità , infornimi né più ricco , rj più 
feltro banco trottar fi al mondo delle mani ftefe dc'menditi largamente ripiene. 
Laonde operando con tali principi/ , che fono i fondamenti, e le priu- 
capali Maliime della Chridiana dottrina , continuò lin’a'la morte que- 
gl» offici/ di milèricordia , e fece molti legati pi/ à vari/ Religiofi habi- 
tanti in Sidone ,c trapanando i mari beniticò ctiandio molti Chiodri 
di Marlìglia.Lontano ei lì inoltrò tempre dal numero di coloro, i qua- 
li liberali nella diltributione de’beni > detti di fortuna , che fono fuori 
di noi lì danno taluolra in preda de’fozzi piaceri; non così Videa-» 
della noltra Congregatone ; il. primo làcri/ìcio offèrto à Dio fu il pro- 
prio corpo , in cui mantenne intatto , ed inuiolato il telbro della ca- 
diti ; e perciò nndriua lo Ipirito con la diuioa parola, ò Ietta ne'libri 
fpirituali ,ouero sdita nelle prediche, e con altri, efferati/ concer- 
nenti à minifteri/ della vita di Ghriflo oggetto vn/co e Icopo di 
tutte l’orationi , e meditatimi lunghiflìme , che giorqahpenre ei 
fatcua.; . .... : 

Mi la virtù in cui pareua trionfalTe per giubilo Honorato.ftt 
Tatuata patienza , virtù da lui dfercicaca ih! più alto grado à cui 
giunger polfa vn'fcuomoc Ipoilo à mille traucriìe ,.cd à molefti incon- 
tri,proprij dell’arte mercantile . toleraua con indifferenza . varamento 
Chridtana tutti gli auurniiriciui contrari/ , ò in mare ,ò in terra , ò 
ne'tratfichi , ò nc i contratti più volte non oùèruati dagl’infedeli . 
Non v’c chili glori) d’hauergli notato nel volto vna minima t'ubatio- 
nc d’animo , non che in bocca pur’vna parola (concia , amara , ò im- 
paciente , Tempre in fronte fcreno , tranquillo di cupre ; vgualmcnto 
con humilcà ammcttcua il bene, ed accettaua con allegrezza il malo. 
C9S1 bella preroga tiua rifpleudette più negli virimi meli dcll’infermiti, 
in cui lì diportò com’va Sole puriffimo, attediato si dà inuidiofe nuuo- 
le , mi nelle più tenebrofe ofcuritàluminofo più , e più adorno : vedea- 
fi mancare il buon Honorato à poco à poco , e col fuggirli della vita-* 
fentiua languir in vn tempo delio le verdi fperanze de’ guadagni tem- 
-porali felicemente principiati ;nè perciò, ei punto s’affliggeua. Mentre 
dalla Città di Dainafco lo conduccuano à Sidone , quanta gl indifcre- 
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ti portatori fcùtfteuano jl corpo nrll’attrìiuerfsr i monti ,c nel paflàrc 
i prccipitij freqùentiflimi ncH'Antilibano , tanto più ardentemente fi 
raccommandaua l’Anima all'air.ato Crocitifiò > dal quale col fofirire > 
e collo fculàre amoreuolmente l'impatienti lèggectieri,alpcctaua l'eter- 
no ripofo nel feno paterno della Diuina pronidenza . Arriuaco à Sai- 
da quali Ipiranre nell'vltime parole , e neH’opere diede chiari legni 
d’vn totale difpiezzo del mondo, e della vita temporale ,come ane- 
lante foloal Cielo , ed alla beata eternità , oggetto d'vna profondici - 
ma conteniplatione , come piamentè^fi crede , nelle ventiquattro bore 
d’agonia , ch’egli hebbe , al fine della quale per qualche momento di 
tempo come prefo nuouo vigóre Icoflofì da quel lungo fanno , dolce- 
mente apri gli occhi, ed alzolli diuoti in alto, quindi càgiato colore in - 
faccia parue à tutti belliflimo & allegriflìmo in volto nel punto iftcflo 
del morirc.ne pianfero perciò ,c godettero infieme per tenerezza i circo- 
lanti rammaricati per la perdita fattaci’ vn fratello tanto effempjare » 
mitigando il dolore eftremo folamcnce con reflerlìtrouati al felice paf- 
fagio, di quell’anima virtuofa trafportata , come /periamo , in Cielo , 
che tale per certo douea cfi'ere il cremine d’ vn terreftre Serafino. 
Quindi nacquero ie fante inuidie , i fofpiri , e gli affetti di 
quanti afìifteron’o al morto U chi diceua 'non curarfi punto di 
più tornare ! in Francia , nè di riuedere i parenti , e’1 lido pater- 
no , purché gli luffe lecito con fomigliante h'ne chiuder’i giorni della 
vita : aflèriua altri , che Terra Santa , c Sidone trasformano le bare.» 
In carri trionfali » c J'agoniedc’moribondi in refpiri dell’ immortalità 
molto più gloriofamente di quel che facciano le Città Chriffiane , e ie 
più refigiofefahrtglie dell'turopa . Così tri i pianti de'Fratclli , e tri 
i foaui odori delàfciati ellempq, nel fiore degli anni dopò vna con- 
feflìone generale di frefeo fatta nella cima del Caluario , Prefetto già 
della Còngregatione noli ra in Salda terminò Honorato il corfo di 
quella vita mortale , lalèlandovn modello di fmgolare perfettione^» 
nell? più incolte terre deH'cmpierà à tutti i ferui di Maria . 

; :: r jf» r . . 3. >£. - i :.u. j - ì,j-3 JT u. ■ 

’ -CAPO QVINTO. 

ìu ìi : . ... 

' Conta fi tifi rutti cut dilla gioiteti tu in Sidone . 

L A giouentù principale da noi colriuara nella Città di Sidonejt, 
non potendoli rotei gli opcrari/ impiegare nc’minifterij , più ar- 
dui dell’ApOftolato , è -quella dt’Grcci , a’quali luole attribuirli com- 
mi) ne- 
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«idft^rnente il titolo ^non sò (e deldurtpgiu(laR9d*infl ibill vedi tei** 
gieri ilicendofi dia molti ; e gì odini dirai narionè abfi tutóre capaci del* 
pepili fincere inftrutaom della fedci, tenui* Tocci*pattaatf ideile no fi ri*» 
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lOGteco , ò.per gen»oproprioi,ò perla naturata campleflìooi Urti-» 
alquanto mutabile, ed incollante. per; verioà nani. Tiè nelTimpofthnft 
macerie della Religione , edeilbpinianiV.rcirnuqelwdi cui preoccupa- 
fi njille alile** e fafeie fouénti pargolectós’imbeuo/to ,* anzi defideriamo 
ben fpeflò * ch'eglino fodero men fidi nel proprio) parere , e pereto 
meno difficili nell 'arrenderli alle ragioni da noi apportate nelle qui- 
filoni controuerfcj . i * ?• • •-•••.- b -v i \-n 

Siami lecito di prouar ciò col feguenre fatto ; che non fclo' in- 
fiacchirà del rutto la mal formata ragione della volubilità natia, corno 
parlali damolti,nell’ingcgno greco, mà chiaramente conuinccndo Top- 
porto , in vn’ifteflò tempo inarcherà le ciglia alla più cada giouentà 
del Chrjilùncfimo . Vn’Agà (nomedi grado nucrito appo i Turchi) 
nella Città cL’ Acre , panando vn dì in compagnia, della folica comitiuà 
de'fuoi grandi , s’imbattè con l'occhio in vn gionine greco di dodeci 
anni comporto d'animo , c dotato in corpo di {ingoiare , e di mafehia 
bellezza ; àtal veduta ne fù talmente nel cuore ferito per gli occhi la* 
feiui quelPhnpuro Manomettano, che sfacciatamente rinonciando, ed 
arjmorfi della cofcienza, & a i dettami della ragione, perpetui fti* 
moli al bene ; e tormentole fpine de'maluagi , non fi vergognò lo 
sfrontato di chiedere {'innocente figliuolo al proprio padre con offerir- 
gli ia prezzo gran quantità di monete calamita commune della disho* 
nella. Vna tal proferta , ed impudico pagamento né pure con Torce* 
cliio fù degnato da quel vero genitore , vero dilli poiché nella repella 
data all’amante Turco diuenne la-feconda. volta Padre del proprio fi* 
gito. Quelli intanto prouocato più alla fccleraggine della negatiua-» 
e {limolato dalTinquieca paffione , che di già bruttamente I* hauetui 
acciecaro , fecefi in perlòna manzi al figliuolo » e col volto piateuole . 
e colla mano larga , gli promilè , vedi > e collane prerio/è con altri li- 
mili doni incanti propri) di quell'età curiofi , e vaga d’ornamenti fb- 
pra ogn’altra . • Mà il barharo fuori d'ogni credere crouo vnf Lacedemo- 
ne incorrotto . il quale ben gli Teppe dire in faccia non /ernia i , io 
fchiauo non fono , nè hò genio feruile ; co tal rifporta degna d vnlAa- 
gelo puro , e forte , al pari , non ifnriorzò L'incendio del 'pazzo Agà , 
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anzi come fulmine iroprouilb gli bruciò fi fattamente l’animo » che_» 
ne ditienne vna fùria infernale , perloche dall’ira» e dall'amore incita. 

- io commanda , che colio occnltamente rubato i parenti il figliuolo, 

-poiché inflelfibile non voleua cedere alle preghiere , ed alle promefio , 
con violenza fi circonciderte . affine dtvendicarlène con doppia ingiù* 
xia» facendogli: con Ja prò fc fiata legge perdere il bel fiore dcH'inno- 
acnza fin’a quel rompo indarno combattuta. Ecco l’honefto giouinc.» 
tinto del proprio (àngue poco men , che nudo in mezzo alle guardie^ 
del perfido amatore : piange la Tua infelice fuentura , e- quali in fenfibi- 
le al dolore lagnali il pudico non tanto della ritenuta piaga , quanto 
«de i fguardi immodcrti de’lòldari , inuerecondi , faetee mortali al di lui 
cuore « Hor come fe pianto hauellè con vn fol’occhio , ollerua con l’al- 
tro i m tri 11 ri ,. 6 lupi , che lo culfodiuano ,. e deliramente trama la fugar 
dormono quelli , ed egli accorto col turbante bianco portogli in capo^ 
per forza (colore proprio del turbante de’Turchi>)dellramenre fottraro» 
fidi cala . corre veloce al vicino quartiere dtff rance/i , c calando già 
pel muro dL'inij aJ lido del mare frectololo li porta, oue giunto anelan- 
te chiama dal porco il Padre , e fi diè aconofcere nel piu profondo fi. 
ientio del Un >tce li riiiicglta il Padre al Tuono della riconofciurà voce c 
ò come tenero ft e il ; cuore , cdedicato l'orecchio del paterno amoro! 

• con elio lui lènza indugio (àlito fopr’vna naue, taglia la fune dell’an. 

Cora , rd à vele gonfie più di lofpiri, che di venti fuggono entrambi 
placando i freni ti deU'onde con vn’iìifolùo Oceano di lacrime larga* ,1 

mence (parfe » non & • fc più di allegrezza , ó di dolore . In tal guilL» 
l’ho nella faluarrouò porco (icuro in mezzo al mare dopòcosì pcrico- ♦ 
lofu naufragio minacciato in terra . D’onde inferito io , che qaando 
lagiouentii de ‘greci collantemente appigliali al bene , ed alla virtù ». 
non cosi di leggieri abbandona l'imprela , anzi nella fortezza compe- 
terà co’ primi Heroi ammirati dalla Chriltiamtà j vedeli in oltrej > 
la nobiltà de’nortri impieghi, à prima faccia baffi » ed inutili neliam- 
macinamento de’rozzi fanciulli, in vece di conuertirefchiere di popò* 
li maturi , c di ridurre elicrciti di nationi infedeli ;dalcuno rifletta-» 
nella gloriola vittoria del fudetco greco , come intuendoli nelle fcuole 
vn putto ». tal’hora fi habilira ad elficre nell'occalioui vn martire , ò per 
lo meno vn virtuolòconfellore . 

Non altrimenti vn altro fcolare coltro di natio ne Maronita fd re* 
fiftcnzaalChiausdcl Gouernatore di Saida , fù egli più volte tentato 
ad abandonare la fede de'fuoi antichi ,ed a ciò allettato dal Turco ho- 
u con ptomerte » ed bora con minacci? , arti tutte dai carte » e catto- 
lica 
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Ileo gìouine fortemente delufe } vn dì tri gli altri forp ffc/b ’ill’improw. 
•fofù'violetìteinence per fu alo a rinegar Chrifto dal barbaro , il qnaleiz 
col ferro aHamano , poithe noi* i'bauda potuto indnireairintémo eòo 
le buone , faffalrò per fleridetfcloafpiedijnii quelli Come' vero di/ft- 
polo di Chriftoi non fofo «limo fo al minacciato colpo non s’attctr?. 
mi accendendoli più nel cuore di zelo V e di fiamme Atei volto J irtt-re- 
pidamente 'col petto nodo ,«• fooperto diÙègJi f*rrfrfnit pure , veddi « 
morrò Chnftiano j parole così infocate aggiaccarono pe’l braccio , e*l 
furore do! Wahomectanoin gufa, che partendoli confufo per vergogna, 
ne riportò ilroflor’in faccia, in vece del fanguc, di quell’innocente , « 
gcnerofo allieuo della pierà, ... » V , 

Vn’ altro dcll’ifi edam rione da fomiglianre pericolo cautamente 
fi fottrafle con la fuga , vittoria tal’hora piti gloriofa di qualunque.» 
finganolo trionfo, e pertinace guerra . Égli è beti vero, che non tue* 
ti forti (cono il mede/imo rèmore dr fpirito ; vn giouiictto da duc in^, 
in tré giorni fcolare n olirò cedette alla violenza del medefimo Chiausi 
arrendutoli alle iuiìnghe , lacciproprijdi quella tenera età , alla quale 
in quelli paelì ben fpeffo iì muoue crudele perfecutione , e lì commet- 
teno in si fitti tradimenti d dl’innocenza .misfatti atroci , e barbari ra- 
pimenti de fanciulli cartolici , indotti pofcia all'infedeltà , onde diuen- 
gono prede confaceuoli al palato lafciuo de’ Turchi . E qd deuo alla-# 
sfuggita auuerrire l'incoherenzà de’dogmi ,c de’coftumi Turchefchi'; 
imperciòche feda venditori publici , odi frutti , ò df carni , ò d’akro 
viene a bella 1 polla defraudatoci pefo talfaro , etfanéio vnputto-, 
prcndeli fubito dalla giuftitla l'ingannatore , c da miniftri determinati 
poAo alla catena Io crocifiggono per J’orecchie inchiodate al muro , ed 
in tal maniera , ripongono alle rifa , ed alle beffe; del' popolo-,' e del 
volgo . Mà fe violentemente rapide tal’vno qualche- fanciullo €h ritti *- 
no , e per forzalo circoncidefle, tutto che fi graue misfatto obrt fi ap- 
proui da più faggi Turchi J nondimeno , come peccata ‘veniale y dfi 
trafeura , ò leggiermente fi càftiga da’giudid . ‘CePtamewte le'òilah-i 
eie vguali, e giufte regolate dalla ragione, e dalla virtù, più fedeli 
mente li maneggiano dalla Religione , 'e dalla fede appo ichriftiani. 

Aggiungane quanto fid detto, e fin ’hora -contato , la patirnzaii 
fedele d’vn giouine Tedefiro d'anni 17. in circa , il quale cottrctto i 
foggiacene alla feruitù del gouematorediSaidaprù volte era violentai 
to da nemici confederati del vitio , e dell’empietà' alla fchiauitudiittJ 
del cuore , molto più dura di quella del corpo fi opponeua»egli coltali 
temente col preualerfi del continuo , à ribattere i colpi mortali , decH 

s auuer- 
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«ulceramenti , t Tante i Gruccioni hauti te da vn Padre operano in quel* 
Ja Città , laonde qualunque volta era Uiigato a rinegare , recauafi .a 
f mente i rjceuuri indrjzzi, e confondeua con la dottrina della verità tutu 
gU argomenti degli auuerfarij troppo crudeli in volerlo conuincere» gii 
, che in vece , delie ragioni adoprauano i neroi » ed i baiioni , entimemi 
.purtroppo fenfibili di que’materiali Dottori, a cui con la patienza lòia 
, rilpondeua il giouipe .le bene } pofeia che vn’anno incero colerò qui’ 
(crudeli trattamenti lenza punto vacillare’ nella fède , e lènza-» 
raffreddali} pur leggiermente neU'amore del Crocihffoiper inuidia-» , 
Vpe^fcorqo , maggiore lo polero àferuire à i più vili palafrenieri del 
Padrone , ed egli degradato appreflò gli huomini , làliia più fublimi 
honori nella fede, manten u ta lèmprc al Xc de’Cieli ,e nell’acquiftata-# 
nobiltà delj’animo veramente leale al cclefte facitore ; conferuoflì in- 
tatto Frà tante fozzurc; co) balFamo , cred’io, dell’odorofo , e d'amabi- 
le nome di Giesù.» nome fcolpitogli nel cuore , e nella mente , come 
Oggetto vnico; delle Feruenti, e lunghe medirationi , ch’ei faceua.e con- 
taua poFcia candida mente al Padre Spirituale delj’anima Tua . con di- 
re qualmente egli, nell’cffigiato nome di Giesu comporto di tre' lectero 
I H S riconoFceua tré dolci flìme parole , cioè a dire lefus Hommum — » 
Salutitor . nella Croce (olita dipingerli in mezzo adoraua il facro legno 
irtromenro della nortra Falute , c nel cuore trapanato da chiodi pollo 
/orto a fudetti caratteri contemplata l’amiQr diuino di Chrifto ,cho 
più .Fortemente de’, ferri medeFimi; lw 1 cpnfille.; con.quefta, ed altre 
pie qonlìdcra^ioni ; lì airoaua coptgor anemici deU' honordi Dio» 
onde meritò dipoi riportarne coopto perfeucranza gloriofa vit- 
toria-#. . ' o - [' * • -, - 

Mà come loderemo noi Dionifiò Fufibé Greco Corta n tino poli ti- 
no, giouinctto tanto docile nell’apprendcre quanto nelle Icuole tioftre.» 
inlègnauanojimeftriì? Efl*eodo f di dòdcci anni parlaua in quattro 
lingue * Arabica , Francefe , Turchefca. e Greca volgare » <*>n falò 
elpreflìua , e brio efrecitaua in poblico alla prelènza di molti , e Plan- 
ce (1 , e Greci . che TuppIendo/peiTo alla mancanza della memoria conji 
incredibile prontezza d’ingegno . e mutando tal’hora periodi interi . e 
lunghi aggiunti del Tuo all’improuilb recaua marauiglia flraordinaria » 
con vgual diletto a gli vditori.E ciò facilmente troncrà fède apprclfo tut- 
ti coloro , a quali toon ò nuoua la viuacità dello fpirito Greco . felice^ 
così nel penetrare . come nel ritenere le fetenze . Conchiudiamo il 
tutto , ed iutproua di ciò che lì è detto . facciali lolo rifleflione al nu- 
mero de’eiouani iniìruiti a Damale© .de’quali lèd mcntionc nel fe-. 

' . . condo 
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condo trattato # di mille fcolari ooliti Greci , fiore;hoggidì della Fe- 
de cattolica in quella famofa Città, ninno e (lato fin’hora perucrtico , 
ninno rimo fio dalle dottrine apprelè già dal Padre Qneyrbt , turco che 
a tuttti i momenti gagliardamente vengano combattuti > da molti > ed 
in più maniere follecitati all’antico Tei fma , & a dogmi abiuraci . E 
chjaman fi poi le Miflìoni di Terra Santa infeconde-, e dicefi l’iltructio- 
nc della giouencù indegna d’vn Mifiìonante , e d’vn’ Apertolo . 

e 

CAPO SESTO 
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Si raccontano alcuni minifterij de'nojlri Operai] nel porto , e nella Città 

di Sidone ^ . • s 

B Enche il porto della Città di Sidone non fia molto commodo per 
le patite rouine dall’Emir Facardino , indotto a dirtruggcrlo qua- 
li del tutto , perche fodero fempre da quello lontane le galere del Tur- 
co «lolite ritirarli quiui l’inuerno, non perciò egli è abbandonato d,u# 
mercanri , c da vafcclli , cli’in gran quantità concorrendo, lo rendono 
molto famofo , tri le più celebri (cale di Leuante: Laonde lomminifira 
di continuo a Mi Ilio nari/ materia propria de’nofiri impieghi in Orien- 
te , c ne da occafiooe d’imitare l’ Angelo dell’ Apocalifle , che po lan- 
dò vn piè in terra tenea l’altro fui mare , incitati in oltre alle vifito 
frequenti delle naui di freico approdate dall’eficmpio di Chriflo Giesù, 
il quale più volte dalla pouera barca di san Pietro, corni da catedra_» 
d’humiltà infegnaua le turbe , ed i popoli concorfi allariua del maro 
di Tibcriade . Formiamo intanto al noftro poflìbile tempij, c Chielo 
de i vafcclli medefimi tempi; mobili , e portatili fantificati dalla pie- 
tà »ic dalla penitela confecrari > che le di pefeatori formaronfi Apo- 
rtoli » ben ponno diuenire pelcatori d’huominii Miniftri Apoftolici 
del Vangelo ; certo è . che mai fi entra nelle naui col douuto zelo, che 
non fi efea paruuencccol delìdcrato frutto , fic è douere foccorrere pron- 
tamente coloro , i quali di continuo trà pericoli , e morti , viuendo 
unti lontani dall’eternità, quanto è il viuo delle naui full’onde , per 
lo.più .non curano l’eterna fallite , e fpenfierati ingolfandoli ne’crafti* , 
chi ,e nc’guadagni fpelf* volte fanno irreparabili perdite, e lagrime- 
uoli naufraggij delle proprie anime. Confeflò,ch’i marinai gento 
folita à fronteggiare la morte , & anodrirfi di vane fperanze , traggo- 
no taluolca dall’acque falfe dell’Oceano non so qual’amarczza di cuo- 
ce , che loro guada il palato , onde rcnduti incapaci dc’cibi faluteuoli , 
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h anno a fchifo te più ddicioic medicine delio f pirico t che però (c vai 
difeorrete loro degli affari rileuanti del Cielo , appena degneranno 
vdirui , mi Ce collantemente proseguirete l’incomminciato ragiona- 
mento, trotterete , e pronte orecchie, «cuori aperti a ricevere le re- 
plicate amtnonitioni . Quindi è, eh ‘alcuni deno/tri operarti, per muo- 
vere quei cuori ral’hora opinati , e duri , ergevano altari ne’porti» 
proponevano in publico arci di contritione ferirti à caratteri grandi » 
acciò da tutti commodamente fi Jcggeflèro, di commune confen ti men- 
to dc’capitani Stabilivano certe peue , e caftighi da imporli a bestem- 
miatoti : altri di prefcntecon tali vilitc , ò nelle conferenze commu- 
ni , ò privatamente ne'circoJi fpiegano le mallime importantilKmo 
della Unta, Fede , chi raccorda lo fcioglimentodeVoti fatti.chi l’adein- 
pimento delle promcSTc giurate al cielo , ed a Santi ,chi vibra l’infer- 
mi • e li confola , chi compone differenze , e termina liti , l’vno oda-» 
lunghi (Time confezioni , l’altro iniègna il modo di pentirli di cuor&j • 
e di chiedere frequentemente perdono delle colpe commeflè per ren- 
der i nauiganti fìcuri in mezzo a tante tempere di giorno ; e di notte* 
patite, perche in vn tempo medesimo facciano acquisto dc’refori del 
Cielo , e de’beni della terra operando , e faticando a gloria di quel 
Dio il quale giustamente compatte i fudori della fronte , & i diademi 
delle monarchie fecondo la difpofitiode altiffima dell’eterna fua pro- 
uidcnza_j. 

Da quelli , ed altri efferati) , come da radice di celcfte benedittio- 
ne , nacquero, enafeono rutro'l di in abbondante copia frutti vguali 
alle fatiche degli operarij , h abbiamo veduto, & ammirato infìeme.» 
molti ferventi dc’vafcelli , c molti marinai, come fodero Kcligiofr 
contemplatiui,f affare le notti intere in lunghe orationi de’quali alcuni 
dalle cimedcgli alberi , e dal più alto della poppa più facilmente fol- 
Icùando la mence à Dioporgcuano diuoti le loro preghiere diuenuri in 
mare quali tanti Stiliti » altri , ò reggendo il timone , ó ammainando 
levcle, ò fpiando i moti, eie trepidacioni fedeli della calamita da-» 
quelle, e da altre colè marinaresche, cauando fentimcntidi Singolare* 
pierà , bora inuocando piamente la delia del mare , hora con fomma 
riverenza il nome di Gicsu »• hora fofpirando per i propri; peccati , 
Sembrava faccfTero delle naue vn chiofiro di monaci * ed vn moniltero 
trasferito dalla nitria nel cuore dcii’oceano : v'erano di quei , i quali 
affitti da pericolofe temprile , e facci poco meno che fchiaui da corsa- 
ri , e da nemici , con inpcicurbabile pace di volto, e tranquilliti d’ani- 
mo, l’vua, e l’altra calamità patiencetnente foffriuano , aSpetrando 
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con vguale prontezza dalle mani del Cretore Padrone dell' vniuerfo . 
così i ferri . & i ceppi di T uniti , come le catene d’oro , ed i (efori del 
Perù . Voi alcerto non ofarcfte chiamarli huomìni .poiché vediti di 
carne foiritualmente viuonocome Angioli, e nell’occupacioni più pe> 
ricolofe di licenriol'o impiego .puntualmente fodisfannoall’obligatio» 
ni d’vn vero chrifliano . Quanto poi gradile il Cielo i profitti , ei i 
progredì di tal lorte d’huomini , che meritamente lì pedono chiamare 
Romiti erranti del mare , cd Anacoreti degli Oceani . mofìrollo Id- 
dio non di rado in più auuemmenci prodigio!! » de’quali il feguente_v 
fbJo mi.è piaciuto riferite per '■ fTer breue » c proprio del prefente capo » 
Vn bombardiere , come pofeia egli neff» redi fico ad vn Padre della-» 
Compagnia, dami hauea ricci. uro fptflb vtili auuertin enti « c ricordi 
fpirtuali , tronacofi vna volta fbrprcfo da vn’orrida tt rrpefta predo a 
Candù pofeiat he fmarriti furono i più pracici , lacerate le vele .rotto 
l’albero, e’I timone, aperta per mezzo la naue fieramente Icoll'a dall’ 
onde, fu coftretro ilmifeio» come gli altri compagni appigliarli ad 
*na tauola . infelice auanzo del commune naufragio,ma douendo paf- 
fute lungo tratto di mare per giunger a terra ferma , balzato da ftufsi » 
cd agitato per ogni ver ù> da replicati marofi perduto il ritegno , gli 
conoenne cedere al fnrore dell’acquc , e darli in braccio alla morte coll’ 
annegare ; nel fommergerli l’officiale naufrago piombando giù al fon- 
do, ricordofii di Santa Barbara auuocata Tua , e protettrice grande de’ 
bombardieri , e sì le difle : Gloriofa Vergine » e vi darà dunque il cuore 
di vedere la. mia fuenturata morte dal Cielo ferrea porgermi aiuto ? mtefi 
ftntpre dire » ibe ri uno de’voffrr diuotimaore fen^a prima riccuere il Saa- 
tilfìmo Sacramento dell’ Eucbariflit 1 So , che ni falere , nè compaffiout-u 
vi manca , deh propina , e fauoteuole [occorrete à chi fedelmente mucca— > 
il voflro patrocinio * Cosiceli più col cuore , che con la bocca, quando 
fubitoda manoinuifibilc (encidì tirare da) più profondo delfacquo » 
in cui ièpolroannegaua , e condotto inuiiibrlmcnte i faluamento vid- 
ddìal lido dei mare rapito dalle fauci deda morte, lènza nocumen- 
to alcuno, onde refe le dotiate grafie a Dio ,eJ a Santa Barbara , & i 
giuria maggiore del Signore , e della Santa lua liberatrice , pale ò il> 
nceuuto beneficio) e promifemoftrarfene grato in tute©’! rimanente^ 
della vita- » 
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A Ncorche a prima faccia il traffico delle mercantie , e la predica*- 
tione del Vangelo fembrino offici; fproporrionati ,ed incompa- 
tibili in vn medefimo foggetto , ptr la diiìanza grande , che fi-ritrouò 
tra i commerci) d’vn mercante , ed i niinilìerij dVn'Apoftolo ..nondù- 
meno ertemi proportione , ed affinità particolare tra que’due differe# 
ti inipiegJii nella compera della pretiofa gemma del Cielo , e nell'atv 
qui/lo de’telori della terra il dimoierò bafteno/mente il Telònio di 
Matteo /v portolo dell’Etiopia; egli di perirololò ricco diuenne 1 Cubi- 
to felice pouero , e col dato eflempio di fe , traile ne’fecoli addietro 
molti imitarori muouendo continuamente con la fua pronta obedien- 
zaalle voci di Ghrirto.più cuori accefi di ibmigliante zelo, animati ad 
vna generofa muratioue.da i contratti del mondo,all’ Apollolato della 
Chiefa di tali legnaci ne produrrò vn Colo donato nei iecoloi no(fro v 
dalla Vergine a Giesù , e da Giesù alla, vita Apollolka , di oujV ammi- 
reremo l’attioni , ed i patimenti in mare y ed in terrai, nelle tré piò 
mole parti del mondo Europa , Alia , ed Africa ; e per chiarezza mag- 
giore diuidafi il prefente capo in due parti , nella prima vedremo il 
viaggio del noftro fortunato mercante da Saida fin’aj Regno di . Ben- 
gala'; nella feconda il ritorna del medefimo dal deferto di Bengala^* 
aU’iftefTa Città di Saida ; Hora rifacendomi dalla prima e da faperfi 
qualmente il Reuerendo Padre Giouanni A mieu Superiore delle Mi fi- 
lioni di Leuante raccordato da me altrouehaueua inui.tto vn de’noftri 
Pad» nella Perfia , perche iui propagando le milfioni d’ Oriente dila* 
Urte i confini della Fede cattolica ,c’l nome di Chritto dilegno così 
nobije tocco il cuore ad vn generofo mercante di Saida fratello della_> 
noftra Congregatone , e fejucnre .terno della V'ergine , & indurtelo a 
calpeftare gi’intctellì del mondo affine .di collocar in Cielo piu ficurii 
teforiide’proprij. meriti: Qucfti £it il Signor Francefco Lambert ani* 
meif.) pofeia nella noftra Compagnia in cui diuenne idea viua di tutti 
gli opersrij di Terra Santa»Ei dunque abb: nacnacol traffico, c con le 
mercantie quanto mai d3 negorij felicemente principiati pocea promet- 
terli negli auanzamcnci dtlle ricchezze temporali ; proferilceal paterno 
fuolo le terre ftranicre de’barbari , c fi rifolue dipartire nella Perfia ad 
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Ifpahan capò di and grand’impero affine d’vnirfi col Miffionanrc_> 
inuiato colà dal ludcrto Pàdrc Amieu . Principia il camino profpera- 
niente dalT a rcnol’o deferto dell’Arabia , e gionge a Bapadcf . quindi 
imbarcandoli sù l’Eulratc alla volta di Battòra rimata sù la bocca dei 
feno Perfico dopò varie temperie approda a Congodi Perria , e d'iodi 
và ad Ifpahan» ma non rirrouando quiui il deridcrato Padre mandato 
dalla Soria, da Ormus ,ouc, fermato Itera alquanto , portali fin’a pae- 
li Indiani del Mogòr,e profeguilce la nauigatione verfo S urtata, d’on- 
de per terrai popoli deli’ India vede aliarne la gran Cirrà di Golgon- 
da * Maiìulipatan , e Meliapòr celebre pe’l martirio » e per le glorìofo 
memorie di San Tomaio Apertolo ; hot qui pentì il lettore fe haucn- 
do intraprefo viaggi sì lunghi , e si pericolofi mollò puramente da te- 
lo ,e da fpirito Enangelico il Signor Lambert giunto, che fù a quel 
fantuario guittamente douerte , come fece , iutenerilC tutto , e rilol- 
uerli in pietofe lacrime alla veduta del luogo lacro , in cui ferito , ed 
vccifo San Tornalo fparfe il proprio fangue fopr’vna pietra ,!a quale 
al prelènre ancora come ricordeuole dell’antica barbarie vfata"eontra 
l’ A portolo fuda largamente ogn’anno,il dì conlècrato al Santo, veften- 
do più colori differenti , c vari; ; godette parimente di veder il ferro 
della lancia , da cui traritto cadette quel grand’atlante deli’Indie , e 
concai caduta riparò i danni deila pallata incredulità abiurata alla-» 
prefenza del Saluafore nel Cenacolo d«Cierolòlima,nel tempio augu- 
ilo dell’aperto cortatodel ri fu fatato Media . Ritorna quindi il nouelio 
pellegrino à Mafliilipatan > ed iui compera alcuni putridi latte , i qua- 
li battezzò il Reucrcndo Padre Frar.ccfco di Santa Monica Religiolo, 
e Miflionante dell’Ordine Agortiniano, e confegnolli perche forteto 
alleuan nella Fede con le douute irtrutrioni à certe donne pie , t Chri* 
ttiane paefane del luogo ; (in tal guifaquel fcruorolb Miflionante de- 
gno figliuolo di Sanc’Agottino formaua dali'hcra in quell parte del- 
l'Indie vna piccola Chri/lianirà di fchiaui condotti dagli Olandelì , e 
Portoglieli , c ricattati da lui ftelTo con dilpcndio del proprio viuero 
per dar ad altri l’eterna vita) or perche l’amor diurno fempre mai in- 
infaticabile , & inde letto , come turco ingegno, e tutto fuoco , doue_> 
non croua materia atra al proprio nodrimenco , egli a fe la ibmniiiii- 
ftra , era il noftro principiante A portolo ardencemante dal proprio ze- 
lo pronocato a communicar'i tefori delle ricchezze Euangcliche a più 
lontani paelì , & a porre induftriofamcntc à guadagno le riciouaccj 
gioie del cielo , perloche melioli in mare fulvafcello dvn Signor Por. 
toehclè per nome Tomafo de’ Lima , fc vela alla volta di Bengala in_, 

R com- 


J$o > SokiaSahta 

compagnia di vari; paffaggieri , de'quali alcuni erano Cin efi $ Perfia- 
ni gli alerà f cd altri del Mogòr .L’anno dunque 1648. fui principio del 
mefcd’Agorto parlaci pochi gioroi di (èlice nauigattone , folleuaeaft 
nell'Oceano d’improuifocrudelc tempera » fò refpinto la naue in vio 
n>are pcrigliofb pieuo di fcogli , e di fanghi tratti areno!? • e perciò 
pericolo/ì fórni 1 Altro non s’vdiua .che fremiti d’agitate onde, e la- 
grimcuoli (Irida de’nauiganti , che d’hora in hora fi credeuano di mo- 
rire , quando la vigilia dell' Aftunta parue loro di refpirare per lo (co- 
prir che fecero della Coda del deferto di Bengala : Or perche cornea 
per l’ordinario fuol accadere , vn pericolo tira altri , ed vna fortuna—» 
auuerfa di mare ri fueglia la feconda , e la terza . ad vn tratto arrenò il 
vafcello fuor d’ ogni credere , e die in alcune (ècche coperte da poca ac- 

3 uà , laonde furono coftretei gli huomini a gitearfi alla diferetione» 
eli'acque , per faluarfì a nuoto , come fece tra gli altri il Signor Lam- 
bert , e giunto , ch'ei fù a terra ferma con gli altri compagni fatui » 
al meglio chef! feppe .dcgl’auanzi della naue in più pezzi fraca(Tat&_» 
fecero tfn gran tauolato , fui quale pofero le femine » ed alcuni paffag- 
gieri più deboli , perche pillando gli altri il mare ritenuti , chi ad vna 
tauola , chi all’altra , quelli con le calie d’oro , e d’argento , e col rima- 
nente de ‘mobili prctiolì , ch’haueano , con più facilità potè Itero varca- 
re l'Oceano : ma quel mal comporto ordegno trà poche fiore oppreffo 
dal pefo , del metallo , e della moltitudine della gente deplorabilmen- 
te affondò , e vi annegarono molti ; fpeciaJmente vn nobile Perdano » 
ed vn Cinefe detto Antonio Rodiquez , che feco tirò pel pie fìn’al fon- 
do del mare il fudetto Signor Lambert , onde coi piloto , e col capita- 
no Rette qualche (patio di tempo fotto acqua , fìn’a unto , che per 
aiuto della Vergine del Carmine , di cui diuorameoce portaua l'habito 
indotta, rinuenilfe dal profondo del mare , ed all'hora fi propoft d’ab- 
bandonar le tauolc , e condurli in terra nuotando. Lanciali per tanto 
dalle (ceche nell’onde armato con vn reliquiario tata con dentro del 
legno della Santa Croce , ed vn pezzetto della lancia di SanTomafo 
Aportolo , c perche balzato da più parti perdette di villa i compagni 
da’renai di bel nuouo fi precipita nc’rtucti ; nu appena gcnerofàmeneo 
contr’acqua inoltrato più adentro s’era gittaco in mare , che fubito ri- 
buttato indietro dalla temperta , e dalla vehemenza de'ventl hebbe a 
rimaner affogato (èpcllico ne’prirai marofì • lo non fàprei cfprimerui 
(diceami egli fìefta quali in quelli termini } quante volte nuotando 
mancatemi le fòrze m’hcbbi ad affogare ; fé bene di tanto in tanto Dio ( 
eia Vergine Santa da me con tutto l'adatto del cuore inuocara conta- 
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landomi internamente mi fottraenano da’frequenti pericoli , e da’natt- 
ffagij , l'infuriato mare ntfopprimeua colla tempcrta , ed io mi fchcr» 
tfiuaa tatto potere» 6 eiè che maggiormente m’arterraoa , erano lo 
replicate ondare, Se i gagliardi flotti , eh’ virandomi in faccia , mi co^ 
ftrtftgeaano a bere per forra# col togliermi il necrifario refpiro. Itu» 
fomrna ripigliando fimo'/ rigore rimatomi nel cuore mi rifpinfi auan- 
tì , e m’aiHfiddi col pid di toccar fondo , c d’cflèr predo a terra ferma 
ripigliai animo all’hora, quanto meno il douea, polcia che lanciando^ 
mi in alto rtn’ad haner a mezzo corpo l’acqua r e giuro quali alla riua , 
hebbi di bel nuouo a naufragare , tanto erano ortinati gl’impeti de* 
riflurti , e l’incóftanza dell’arena quiui più cfi’alcroue morta ,& infede- 
le j vecfo’l tramontar del Sole mi gettai linài menceà terra i cd iui gen •» 
fleto benedirti l’autore della vira ,che da rame morti , quanti erano » 
flutti liberato m’hauea? giacqui mezzo morto qualche tempo sd Tare- 
ria , e pofeia ridiedi iato , ò pure rifufrirato girando gli occhi d’intor- 
no mi viddi tutto folo in quella deferta corta dopò fi numerofa com- 
pagnia di partaggieri , comporta di tutte qnafi le nationi diuenuta già 
preda , efeherzo dell’acque ; fopragiunto dalla notte riuolfi lo fpirito 
• a Dio, a cui drittamente m’vni; coYofpiri , e ne lo pregai d’alcuiu» 
refrigeriodopó fi lunghi difigi » 

E notili qui , ch’il fudetco Signore di cui parliamo dite volte fcam- 
paro dal feno profondo del mire , e dalle fauci della morte, corno 
dcRfnato dal Cielo alle Mitfioni facrofante dì Paleftina , t del Libano 
era di complrifione molto delicata, e debole di forze» e di corpo» 
onde ragioucciolmente in cosi difperaca liberatone portiamo riconofcc* 
re l’amore paterno della prouidenza di Dio , poiché in lui fe non del 
tutto, in parte almeno ftrinouarono gli antichi prodigi/ di Giona_# 
Profeta , perche diuenifle pofeia piùfèruente Predicatore delle diuinlo 
miléricordie . Molto ei fi confolaiia nclrecarfi à memoria bora i nàu- 
frigi] patiti da San Paolo fépellito anch’eflb vn di , Se vna notte nell' on- 
de , hora del gran Sauerio , che rrd di , e tri notti fopr’ma tauola fé 
vela coll aure foaui del fuo fpirito Euangelico » fid ceco iì nouello 
Miffionante di Chrifto nel deferto di llengala in mezzo alle tigri , ed 
alle morti .quando alle due hora di notte in circa giteando vn grido 
più alto per darli a conoscere ; fe vi (offe in qucll’orrida fo’itudine eh 
Io patelle vd ire , alla fine due marinai fatui anch’erti dal pro<fimo nau- 
fragio feguendo l’mdrizzo della vóce venneto a rrouarló , e dopo gli 
abbracciamenti ,e falliti fcambieuoli piangendo per tenerezza , iì ri. 
mirauano l’va l’altro fenza dir parola come dubbiofi fò veramente fof- 
• R a fero 


13* Sorta Santa 

(ero viui ò pure fognafièro : pattarono il retto della notte con trd nemi- 
ci vguaimente crudeli , col freddo «colla fame, e colla pioggia, e piac- 
que al cielo , che fui fare del dì s’aggiugneflero loronuoui compagni» 
e furono vn Portoghefe chiamato Bartolomeo Lopez, e due fchiaui 
del capitano , fi che poterono i miferi formar vn coro fagrimeuole , e 
cantar a vicenda, come fecero il Te Dcum affine di ricrearli ^ritual- 
mente in vece de’cibi ,e de’rinfrefchi del corpo; canto fàpeua dolco 
la memoria delle pattate’ miferic . 

Con tali benedizioni , e lodiceletti ingannano i mefehini le pati- 
te pene accingendoli fri tanto a più duri trauagli , & a colpi vicini di 
più auucrfa fortuna ; ch’in tal guilà fogliono i dolenti indouinare taK 
uolcale proptie iciagure . Quanto fin’hora li è detto , tutto fedelmen- 
te mi fù raguagliato dall iftelfo Signor Lambert , che pregato da p*e 
con molte iltanze, e quali importunato minutamente mi conto il fat- 
to accaduto per l’appunto : andauano dunque cercando tutti lei afflit- 
ti di corpo , e confumati dall'inedia , come tante ombre pallide , ò Ipi- 
ranti cadaucri gli auanzi delle loro calamità verfo ponente sù la mc- 
defuna cotta, e col giungerli degli altri crebbero lìu'al numero di 
ventidue di feflinra , che di concerto pofti lì etano in mare fui uiedcli- 
mo valcello ; e qui a nuoui incontri li fecero l’antiche conolcenzc , i 
ialuti , i pianti , e ^allegrezze di prima ! tutto che diuerlì di Nationv» 
Perliani , Europei , & Indiani s’animauanocon tutto ciò vnità co! cuo- 
re a viuere , H a morire inlìeme , c l’vn per l’altro ; in fomiglianti otti- 
cij di lacrime , di conti , di condoglienze palparono il fecondo giorno 
fenza gallar boccone , non potendone morire , ne' mantenerli in vita . 
Strauagante , e compattìoneuolc cafo al certo 1 il terzo dì , cpme le_» 
l’oceano pentitoli dell’vlata crudeltà comparine a queiriufelicc ftato , 
inuia sù i lidi a que’mifèri pellegrini vari) regali della perduta naue , . 
catte piene d’habiti, di gioie, c d'oro, con alcuni cadaueri.de’compa- 
pni morti , doni niente confaceuoli al bilognq , il priqio pei non ede- 
re di giouamento allo ftomacho,il fecondo orrido, e cormencolo. 
agli occhi, per lo che fono cottretri ricchi a morirli di fame, non fi 
potendo coouertir in cibo il commune alimento dell auaritia. Quindi 
dalU uccelliti forzati animandoli lVn l’altro entrauo nel deferto verfo 
il Nort per ritrouare qualclie terra ó paefe , fiali ò d'amici , ò d'inimi- 
ci , e per faperne chiaramente l’efito-, veniamo alla feconda parte del 
prefente capo, e vediamo il ritorno del nottro Mercante Apoflolico dal 
* deferto di Bengala a Sidone . Egli dunque in compagnia de' fudetti 
inoltrali in quella valla rettitudine, forzato dalla fame , da cui era prò-, 
\ * noceto 
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uocaro a procacciarne il rimedio ; gronda (àngue dalle piante, per Iì_j 
foinecalpeftate.eperisfuggiridencide cocodrilli quiui frequencif* 
fimi nel padàre il braccio del Gange » com’era necetfario > due , e tre 
volte il giorno; fianchi dal viaggio s'abbandonano per le mancate for- 
ze , edifegnano i milèri rimanere repelliti in qucH’arena, preda dello 
fiere . Così rigettati dal mare .afpectaua.:o d'eli e re annegati nel fiume; 
in quello mezzo ricordofiì il Signor Lambert di ciò ch’hauea vdito dal 
morto capitano , come non era poffibile attrauerfàr il deferto m_» 
qucH’inimenla ampiezza per caufa delle tigri , e de’coccodrilli , in cui 
conuien imbatterli quali ad ogni palio ilaoude adoprando gli vltimi 
sforzi dell'arte , e della natura tre giorni fi pofero a tagliar alberi, e 
far corde delle, radici di quelle per farne come cauolati congiunti infie- 
me (opra i quali li mi fero a pillar il Gange , lèguendo il corio rauore- 
uole dell’acqua . Banchettauauo incanto con alcune poche herbe ama- 
re , & infipide fmorzandola fece con l’acqua in cui nauigauano : do- 
pò qualche giorno feorgono di lontano lui precipitoso feendere di 
quel fiume alcune gabazze , ò galeotte di corlàri del Regno a’Arra- 
gan nemico ,e vicino del He di Bengala , fobico a quella volta prouo* 
cati dall'inedia efirema , che patinano preferendo la fchiauicudino 
alla morte prolììma , a tucri potere drizzano il camino , mà giunti 
s’accorlèro dell'inganno , peròche i veduti ,ò creduti legni erano al- 
cuni alberi vecchi della forefia,baizaci dal Gange predò la riua . Con 
curro ciò profeguilcouo l’inrraprefa opera , Se al meglio , che pofiò- 
no brauamente fi difendono contra la fame , contro all’onde , e con- 
tro alle beftie , da vn braccio di fiume padano all'altro , da quello a 
quello , e lì veggono in mezzo ad vn laberinco di fiumi ; e per meglio 
condurli a faluamento di tré formano due caudati rozzamente legati 
inficine , ma indarno , poiché fopragiunti vna notte da nuoua te co- 
perta furono fcparati , e gli vni morirono quali tutti di fame , gli al- 
tri , che lòprauilfero dopo mille pericoli , e trauagli arriuarono ad 
vn paelé popolato , oue alcuni de’compagni quiui giunti prima Tat- 
rendeuano . Cercano affamati d’ogni intorno , ed herbe , e frutti 
acerbi permitigare il dolore , che loro confumaua le vifeere , nè ar- 
dirono di entrar più auanri per non perder la rtrada maeftra , nel 
volerla cercare ,. Finalmente dopò venti cinque giorni di lungo viag- 
gio , e più n^olerta nauigarione nel Gange , e nei deferto vna Dome- 
nica mattina , che fu a venti di Settembre viddero vna barchetta di 
peicacori guidata a remi da tré Indiani , i quali all’auuicinarfi de’no- 
rtri vagabondi palfaggicri lì pofero in fuga , come fe veduti hauefic- 
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re non /mommi , ma ombre venute di più cupi ibittl detti ferri-» j 
ra/mente erano sfigurati in volto , fin òrti .impalliditi, fm tinti, dio 
Icmbrauano portafferoin vifo cenere ,e morte . Si fatta miferia de- 
pinta al viuo in quelle morte faccie cocco il cuore a qne’ fpauetttitl 
Indiani , che però motti a pierà additarono loro la fmartiti fluda_> » 
onde poterono il di veniente portariì ad va luogo di Cui era padrone 
vn pagano . Coietti riceuutili con fomma correfia ringfatiò il cieto , e 
benec.ffclo , perche in Amile congiuntura porto gli ìiauefle opportu* 
na commodica di meritorcom manda collo, che fi porti dell’acqua con- 
cia col zucchero ,c con talrinirefcoli ricrea, quindi modo da pruden- * 
te carità , e da pia fierezza, vieta loro il mangiare , temendo ragio- 
neuolmente , che J’improuifa muratione de'cibi non alterane la natu- 
ra , e lo ftomacho lungo tempo digiuno : flintò perciò bene douef a 
poco a poco rimetterli nelle prime forze , alfine di riacquiftare agia- 
tamente , e con Acutezza i fpirici totalmente perduti ; bora nel tem- 
po dell’impofla dieta correuano i paefani a vederli come perfoue ti- 
fiifcicare dalla romba , & a gara porcauano alcuna colà per folleuarli 
dal patito naufragio : i putti mecicfìmi di nafeofto mcttenano loro del 
zuccaro in mano , e fomiglianti galanterie da ricrearli 5 dopo cosi ne- 
ccfTario digiuno rratcolliaila grande quel piccofo Signore : e banchec- 
rati che li hdbbe lautamente il giOtrto fègueftte li menò a’padroni di 
que’contorni , che erano tre fratelli ; ed habitauano in vn medefimoca- 
ftello lontano dalla Città vn quarto di miglio . E inefplicabilc l’amo- 
rcnolczza con cui , e riceuuti , e trattati furono i forali ieri da que'rré 
cortefi Signor» , li vollero tener’a tauola propria reale, anzi feruir- 
li ioperfona con eflreme dimoflracioni d’aflèteo, e di amore. Au- 
uenne in quetto mentre , ch’efl'endofi dopò certa coricati in letto tutti i 
fonftieri, all’iittpforrifo vna notte fnrono da fruitori in fretta ffcéglia- 
ti , perche fa feconda volta ahdaflero a mangiare co’fudefti fratelli a 
tauolJ coperta , ftuppirofr della nooità del fatto vn de'compagni del 
Signor Lambert dimandò la cagione di ral’inuiro , efngli ribollo, che 
per ordine del fratello maggiore erano chiamati a celiare di nuoùo ha- 
ucndo faprno , ch’.t foraltieri non li era dato del rilb della fui tauola 
viuanda molto delicata , &• imitro non hi vguale tfi le più fàporire_> 
d’Europa, laonde per compiacerlo , ed airoluerloda! fatto giuramen- 
to , con cui s’era aliretto di non grillare cibo alcuno prima , ch’agli 
hofpiti ftranieri non fi pontile rifleflò piatto ,e tifo preparato albo 
fua perfona , conuenne di bel nuouo tornar’a mangiar , & a godere^ • 
de’regaii d’vn si compito riceuitorc , 
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Mt tfciamo horrnai dal cartello di quelli fratelli degno alloggio 
d’vna Chriftiana pietà « non che d’vn amoreuolc barbaro » che farà in 
tal racconto atro (fi re più d’vno , fpecialmcnte coloro, i quali , e per 
l’obligatioue del nome , che portano ,e per la verità della proiettata-» 
Religione , fono tenuti a for opre di maggiore charità , douendo Spe- 
cialmente folleuare Feltrane neceffità de’poueri . Dopò quindeci gior- 
ni di rìpofò , e di Solenne conuito , come lì c detto , pregarono i noflrj 
viandanti quei Signori , che loropermettefSero di proseguire rincona- 
minciato viaggio , e dopò moke ìftanzc ne furono compiaciuti ; mec- 
touli per tauto Sopr’vna barca fondu di quanto mai poteuano defide- 
rarc , diedero loro dc’denarj del paeSe per viatico , e per Sicurezza mag- 
giore furono accompagnati da vn officiale principale della fortezza^ 
fin ad Oiicor , doue era gran numero di Portoglieli. Io qui non ram- 
mento molte Citta Indiane di quel vailo Regno» che viddero nel paf- 
fatui , com’ancora il fecondo naufragio Satro dal Signor Lambert 
dopò tanti difàgi, fortune , e mutacioni eletto capitano del vafcello » 
col quale fi condii de in compagnia degli akriaGolgonda ,oue mo/To 
a compaflìone di due fanciulli indiani comprolli, (ed io li vjddi po- 
feia in Marfìglia) e giunto al fine di Nouembre a Goa li Se battezzare» 
c godette diuotamenrc con lacrime del prodigioiò depofito di San* 
FranceSco Sauerio , di cui notò lìngolarmcnte l’incorruttione del Cor- 
po cucco intero Senza il braccio mandato a /{orna , e ne concepì 
ardori d’apoflolico Spirito ; ed ecco il aoflro indefettb pellegrino fui 
galeone del Vice Re dell’Indie D.Filippo Mafcaregrias , Cotto l’ombra-» 
del quale tanno vela tre altri galeoni di confcrua l’ vicini o di Decembre 
l’anno 165 1. Vno di quelli dopo qualche tempo di na uigationc ceden- 
do ad vn horribile tempefla, torta in mare fi perdette» e d’infermità fe£- 
Santa morirono di trecento , eli 'erano in compagnia dell’Ammiraglio 
padano gli altri felicemente il capo di buona Speranza con vento pros- 
pero , e di là fi portano al Regno di Congo » per rifàrcir’ì danni 
patiti di quel mal corredato nauiglio : cd in quello mentre fe cefi la^ 
deplorabile perdita del Vice Ré huomo incomparabile d’animo » di va- 
lore , e di virtù » Sii egli quiui Sopragiunto da vn’oflinata , e graue ma- 
lattia , e riceuuto , ch’hebbe tutti i Sacramenti con dknoftratione di 
fomma tenerezza degna di vn anima veramente C hrifliana, nel tefta- 
menco, ch’ei fece honorò Specialmente la Compagnia hauendo orna- 
to, ch’il Suo corpo fi depoficatte nella Chicù, ch'habbiamo nel Regno 
d’Angolà ftr edere quind ipofeia trasportato a Lisbona , e Sepellito 
nella Cappella di quella nobile famiglia j l’vltime Sue parole , perche 
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ildimoftrarono Inforna di corte , e di Dio inrteme » meritino per pe~ 
tua memoria . Grande fi è > di(fc , la f ratta > che Dìb mi fd togliendomi in 
pace di vita in queftà parfeforafliero, lontano ù tile ' t i aterfie , e da pericoli 
della corte» Partati dipoi gli virimi offici; di pierà col morto Signore 
li pongano in mare (ùl medefimo galeone formidabile fi > che folo di 
lontano vfauano rimirarlo i cor fari , tal'cra la (indurata grandezza.» 
con cui (pauentaua i nemici , e (e bene fù attaccatola vno piò temera- 
rio , di leggieri però con repjicate fa lue di cannoni ftì diacciato per 
tempre . Prendono Analmente porto a Lisbona , ed il Signor Lambert 
dopò tante crauerfic , e (lenti , partati due inuerni in mare , e due volte 
la linea equinottiale , prende la naui^ationeda Lisbona ve rio Litiorno, 
e perduta in quel viaggio la naue compagna giunge (alno a Maniglia 
patria fua ; alla viltà di quella rt come ralle gro , cosi entrato dentro » 
nè dalle commodità della cala paterna , nè dalle dclicie del natio pae- 
fc allettato > può , ò sà ripolarfi ; con tali inquietudiui di animo lo 
difponeua il cielo alla vera pace dei cuore , ed io hauendo bauuro for- 
tuna di conofcerlo , polcia che ei ritoinò dal nuouo mondo , e di trat- 
tare feco più volte con diremo contento dell’animo mio , m’accorge- 
ua chiaramente dcU’iiitcrne ifpiratioui .con etti Iddio a nuoae fatiche» 
Se a più dure nauigationi l ‘ammana :per la qual cofa (atti gli elkrcicij 
(pirituali in Manìglia, andò a Roma per effetcuar'il concepito ditègno 
d’entrare nella Compagnia .alla quale . mcertancemente era chiamato 
dallo fpirito delle Mi lioni da lui lommannence ambire . Infatti ordi- 
to Sacerdote dopò varie prone , e negariue n’ottiene alla (ine da Supe- 
periorila grada d’edere tra noi amnwiiò , e nel tempo medefimo inj 
cui rt vedi diuenuto Rchgiofo , iOaiuemente pregò il Padre Generale 
perche Mirtionante rinuiallé in Soria ne cosi fà il Signor Francelco 
Lambert di mercante fatto Predicatore , com'vn altro Mattheo dal 
banco parta al pulpito, da commerci) a mule ri , da’ guadagni delraf- 
fichi alle conquide dell’anime , non cape in fc per allegrezza ; cd orte- 
nuta Ialicen/.a d’andaroue fofpiraua per tanti anni .s’imbarca per paf- 
fareil mediterraneo mare cosi nelle perieolofe tempefìc , come nella,» 
frequenza de’corfari niente inferiore all’Oceano : e le de’ladri trionfò 
vittoriofa la naue hebbe a rimanere rurtauia fommcrla nel porto di 
Saida , impcroche folleuo'fi quiui d’improuifo fiera rempeda nel mare, 
e tale fù la (Iraordinaria agiratione de’ flutti , e de i venti , che , come 
tertificò fillerto Padre Lambert , in tutte le partale nauigationi della—» 
Perda , e dell'indie non hauea fperimentato nè più grane , nè più odi- 
nata di quella : in compagnia d’altri due de'nodri deilinaci da Dio a 
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fondare nnoua Miflìone da Sidone fù rigettato il nuouo ojv’rariq del- 
la Paldtina alfa vòlta d| Baruffi , ed in quella corta non e credibile^» 
quanto parillèro dall’impeto deli’onde , e da venti fcollì, hora verfo 
le fecche , ed bora vcrloi (cogli : altro rimedio non cercaua il capi- 
tano , né badauano ad altro i Marinai , fuori che à faluare l’anima.» 
tal’era reftrcma defperatione di pili rilorgereda quel profilino naufra^ 
gio . Ma torto , che alla Vergine Madre benigna Stella de 'naufraganti 
porfero le preghiere loro i Pa Jri , e tutti i paflàggieri » dopò qualche 
tempo celiò ogni pericolo , e fi mitigò la fortuna implacabile del ma-* 
} approdano per tanto appunto a quella (piaggia , in cui conforme-» 
•alla tradirtene cotnmune , tra Baruth , e tri Salda fù già dalla Balena 
réduro alla terra il fuggiciuo Giona.Quiui furono fubito accolti i Mi/Jìo 
nauti noftri dal Signor Abunaufel quel nobile Maronita, a cui come a 
rifugio delle communi m ile rie corrono a cento , a mille i Chrirtiaai » 
freomo già mai a baflanza lodato per l’heroiche fue prodezze , cper 
l’ aflètto (ingoiare profeflaco dal niedefimo verfo la Fede Romana-» * 
Egli ricreati che furono corre frinente i nouelli operari) , cornatile lord 
io Uabilimento della nuoua Mirtìone nelpaefcdi Kefroan, teatro glo« 
riofiffimo de’nofi ri Padri » come a (ùo luogo dicemmo. Accettarono 
effi prontamente f’imprefa , e portarifi a quella fortunata parte del 
Monte Libano fondaronui con l’aiuto di detto Signore la Miflìone|in_j 
cui il Padre Lambert molto affaticò , c guadagnofli meritamento 
l’amore di rutti i Maroniti ; anzi non potendoli contenere fri quc’morw 
ti per altro vafti , e fpatiofi , (cefi: a Tripoli , e eoo frutto notabile del* 
l’anime impiegouui il proprio zelo parte con Tirtruiie la Giouentù sì 
Greca , come Maronita , parte col predicare , e carechizare , ò nella-» 
Corte Epifcopalede’Grcci , ò nella Chiefa de’ Maroniti , con tanto fer- 
itore » e contento d’animo .come le frfl'egià nel centro vltimo delle.» 
fue brame intenrea trafficare frutruolamente il talento datoci da Dio* 
Ma , oh abillì imperfcrutabili della diurna fapienza ! appunto men- 
tre ftò fui fine del prelènte racconto , odo con diremo rammarico 
del mio cuore la morte di quello feruente Operano pallàto a miglior 
vita nella Milfione di Kefroan dopò dui anni , e mczto di fatica Apo- 
Eolica : ne piangono intendo , e con ragione i Maroniti , e l'Orien- 
te tutto piaccia al Cielo, che con la continuatone di- tali Mifliouarij 
fofiiruici alla mancanza del già defonco Padre li rafriughtno cantò la- 
chrime giuftamente lparfc da Fedeli . 
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■fcierH tutto pieno di pianure , e di fronti ; lei miglia di larghezza-. , 
'& endici di lunghezza a degna alla pianura Adricomio , e notiti , che 
^ue(k> Autore miglio chiamala lega Francefe : Il Piano c delictolo 
per i prati , c per la moltitudine delle colline Tempre verdi ricoperto 
d’alberi fruttiferi in quantici grande, i campi fono irrigati da mo 4 ro 
vene d’acque faniflìme , onde fecondi, e falubri riefeono a gli animali 
i pafcoli • Vedefì in oltre il paefe vagamente cinto dalia parte Orien- 
tale d’aicune montagne di mediocre altezza , e nel girgli quelli mon- 
ti habitauano ne’fecoli andati gli artàflìni popolo che nftntaua gii al 
numero di feifarua mila perfone ; haueano quiui i meddìmi paefani 
dieci piazze , ò fortezze molto ben guardate , in cui lì rìrìrauano qua- 
gli empi/ dopò le fanguinaric feorrcrie , che Taccuino nelle contrade 
circo nuicine , aflalerulotal volta anche i Re’ , & i Prìncipi, Haueano 
per coftume di eleggere vu capo » a cui giuraua il popolo nella co»- 
jnune Artemblea a rai fine radunata frretti dima vbidienza , anzi con 
rigida , e ftrana .ch’ad vn minimo cenno ,*d al primo battere di pu- 
pilla di quel motiro eletto , i fudditi li precipitammo dal più alto degli 
editici/ e de'Catielli , preferendo la propria vita a ti pazza ambicion<_, 
d'vbidirgii , come chiara niente ne fanno tcilimonianza le memo rio 
della guerra Tanta » e tal'era la contrada frequentemente détta dagli Hi* 
•dorici il vecchio della -montagna • > 

Quanto poi alla barbara Religione , ò più rollo alla motiruoia 
«credenza dc’Kelbini io più volte mi fono ilupico , come ella fondata-, 
sn la crudeltà, c /opragli inhumani facritiri/ dell’humane vite, habbia 
potuto doratelo fpario di quattrocento anni : Se bene rannodi no/lra 
faluce 1 1 7 1 . illuminati dalla lettura de' fieri libri , e ipecialmcoce del 
fanno Vangelo di legnarono ridurti a miglior fède, per ia qual cofiu» 
inuiato va Ambafciadore ad Almerico Re a que’tempi di Gierufatem- 
mc , gii propofero la volontà eh 'haueano di farti Chriftiani,c di Sarra- 
cini , e di ladri ch’erano diuenire cattolici, c fedeli , pregandolo , cho 
mandadc loro m adiri , e Sacerdoti , che Ti tiriti Acro nella verità de 'no- 
ti ri mineri; . Ma il deputato dal popolo a così Tanta ambasceria per 
inuidia di facana fù da templari ammazzato uel viaggi? , fatto , cho 
po-icia difiornò quella Nationc daiJ’abbracciare 1 / fede , fé indurtelo 
alaryncompotio mirto d alcune cerimonie , Se apparenze proprie de*’ 
Chriftiani. e d’altre orteruanze, e riti dell’Alcorano , si che di vera Re- 
ligione ; che con antietà cercauano , formarono in tal guilà vn* dif- 
lealc fuperrtitione . Io ritratto apprcrtò Adricomio addotto di lopro , 
ch’i defeendenri di quella gente da alcuni fono chiamati Bcfai- 
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ni ,e T urchimanni ; in realci i Beduini dei noftro tempo fono pili fieri 
degli alcri Arabi, ne' habicano molto luftgi dal deferirlo paefe: può ben* 
effe re, ch’eglino per difcédenza végano dagli antichi aflaflìm ma ilimo 
piu verifìmile , ch’il popolo de’Kelbini dimoranti nelle montagne duo 
giornate lontano da Tripoli > ed i Neflcri/ fparfi per la pianura verfo 
ìe fpiaggie del mare , fiano i veri fucceiT'ori della Natione antica decta 
alfaflìna , com’hò riferito . E ciò e quanto hó potuto Capere di que* 
popoli per mezzo d’alcuni Greci , i quali più volte lì portarono a quel- 
la volta , e mi riferirono il tutto con finceriti . 

Da altri hò parimente apprefo altre varie cole intorno alla fudet- 
ta Natione, e primieramente c degna cofa.a raccordarli come Solima- 
no dopò hauer occupato col pianto vuiuerfale deli'lralia , e della Pa- 
ieftina l'Tfola di uhodi pofe l’alTèdio alle montagne dc'Kelbini l'anno 
1$ za. per foggetrarli al proprio dominio , barbaro Monarca mai Cario 
di Care ftragi dc’Chrilliani anco apparentemente tali ; ma quelL’eflèr- 
cito per altro trionfante , e tempre vittoriofo trouò sù le punte di que* 
monti opinati piantare le colonne di Hercolc , che però con vergo- 
gnofo arrefto dell'anciche vittorie quiui malamente terminaronli i 
trionfi di quel baldanzolo Imperatore pofeia che i Kelbini cosi braua- 
mence fìdifefero con quelle mura alzate dalla natura , facendofi feu- 
do con la terocia del proprio genio guerriero , che fù arretro Solima- 
no col roliòrin volto , c con mille furie al cuore -ritirarli per all’horo» 
c luo mal grado richiamando l’eflercico dite lafciam' andare qnejéi cani • 
ch’appunto Kclb parola Arabica nella uoftrale cane lignifica ; Si man- 
tennero poii Kelbini fempre inuincibili adilpecto di quel lì potente.» 
Signore , e di rutti i Cuoi fucceflòri, de hoggi dì ancora nel cuore • del 
Regno Turchefco mantengono i medefimi intatta , e làlua la prima.» 
liberti per tanti fecoli addietro felicemente goduca • 

In oltre per quel , che cocca alla Rciigioneloro , vniuerfalmcnto 
dir fi può, ch’cfli portano a Mahomertani odio implacabile, e fono 
capitali nemici dell'Alcorano , tutto clic per isfuggire le lolite Auanie » 
ed oppretlìoni di quelli fintamente lì dicano Turchi . Hanno vn noru» 
so qualEuangelio ,ch'vn vecchio fuole leggere al popolo , e credono», 
per quel ch’intendo » nella Sancilfima Trinici . Oflèruauo a tempo fuo 
la Pafqua » ed altri fomiglianci fèlle proprie de’fedeli » profilano An- 
golare diuotione fpecialniente a Santa Barbara , e fi tiene per cerco, che 
portano grand’affetto a Chriftiani,& a mifteri; de’Cattolici ofcuramécc 
da loro lanuti onde benché tale Natione fi ritroui nel cuore della Soria , 
non perciò ella c' molto conofciuca da vicini , ed in maceria de’Rici io 
< ’’ oflcr- 
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offerito, ch'hanno prefo.alcuni dai Turchi, alai da i Perfiani , & altri 
<ia i Cattolici ; ticguono i primi » imperòche c vietaro a Keibini di 
.mangiare cime di porco, imitano i fecondi nell adorare il Soie per 
quanto m’c fiato fedelmente narrato da perfone pratiche , bcuono fi- 
nalmente vino » e fi ridono in ciò con i Cattolici della fuperfìiciofa_» 
attinenza malamente ottenuta della legge Mahomcttana ; porgono di 
più oractoni al Cielo , cofa alcerco notabile , c nc dimandano la venu- 
ta de -Chrffiiaoi al paefe loro . - - • » r * . 

L'iftefle co fé per llappunto mi vengono confermate dc’Ncflenj ,* 
il rimanente del popolo , ch’habica la pianura mentouata di iòpra-» , 
crede quafi il medefimo co'fudetci Keibini ,e pcrciocheil nome NaJ- 
fara vale quanto Chriftiano , a mio giudicio Keibini, c Neflcrij fo- 
n’vno , e la parola Keibini e termine di difprczzo , ò fòpranome, non 
già voce propria di Natione diucria , c differente • Sqlcnnizzano trà 
ì’altresla tcira del Santo Natale : e dcU'Annunciata jcom’anche il pri- 
mo giorno d’ogn'anno nuouo , c dimandano tal fetta con voce cor- 
rotta ; e loro, c nottra Iflrene come fe elicettero il giorno delle Streno* 

E ciò baili quanto al fico , e quanto alia credenza de i Neflerij , colo 
cucce riferite a me da più perfone fiate quiui pc’l commercio i e pct 
l'abbondauza del tabacco , e dc’vini molto preuofi in quel paefe . 

Olili» i<rj o ’ . < * • «■ * - ■■ ' t%ìt taf ; '•>. - v 

CAPO SECONDO. 

Si profeguifee il medefimo racconto . 

S I conte la varietà dell’opinioni contrarie tormento perpetuo delle.» 

fcuole ; e cote de’più raffinati ingegni » inuencione fù della nouità 
Tempre mai gradica,e frutto pur troppo acerbo deH'otio, così la diuer- 
iità delle relatioui diletta, ma non sò con quanto prò dell’anima, e trat- 
tiene il genio curiofo de i lettori , con quetta differenza però , che do- 
tte la materia più concrouerfa della moitiplicità de’pareri acquirta-* 
credito , e ttima , il numero di più racconci * e fcritte hifforie cagiona 
tal volta in chi l'ode qualche folpcrto della verirà ; dopò haucr ftefo la 
fudetta reiatioue de’Kclbini » mi è giunta alle mani vn'altradel Reuc- 
rendittìmo Patriarca de’Maroniti, il quale come Vefcouo di quel pae- 
fe in compagnia di perfone dotte vifitolli , e ne riferì le cofe feguenti 
in fottanza poco differenti dalle fudette . 

Il paeie di Kelbié vien habitaco (così affermali fu detto Patriar. 
ca) da va popolo detto Nattarie , cioè a dire Chriftiano cattiuo , di- 
remmo 
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gemmo in Italiano , ChjcifliaQaccio^flendcficutto’l dominW starno io 

lungo, quanto in largo Iofpario di due giornate di camino, fc è po- 
fioin faccia al mare ; confina quella gente con la Città di Tortofal», 
e termina le fue cenuredi li da Laodicea . Altro non vi fi vede, cho 
monti afpri , feofeelì * poco ferrili , c quafi dei tutto Aerili : le ricchez- 
ze principali del paefe confiftono in tabacco , & in belìi ami : Otto in 
dicce Signori gouernano, il popolo « che come libero non paga tribu- 
to al Turco , fc non , che taluolta coftrecro dalie violenze ,8c angarie 
tiranncfche di quel barbaro > è forzato a r > con ol cerio con alcuna pro- 
ferta di danari ;in oltre li come il ladroneccio quitti non è raro , Icj 
pare non è quotidiano tri i N e/Teri; , cori quanto aU’honeftà fono ca- 
ffi filini , tutto che le donne feoperte in faccia cammino in publico 
conforme al cofiume Europeo , e contro ail’v/anza commune di rucro 
l’Oriente : Se pafl'ando per quelle parti vnforaftieno poco pratcico del- 
le Arade imbartclì in qualche fanciulla del luogo , quella moda a pio- 
ta del viandante J accompagnerà per additargli la via vna lega-# 
e piu fe v’è bifogno ; atto di corte/ìa , che riefee per io più molto pe- 
ricolofo , perche fe lo firaniero a cafo di vn occhiata alla giouinecca > 
onde quella entri in piccolo fj/pettodei proprio houore , le può veri* 
de il padfaggtero , c fe lo fi end c a piedi , fc non, con le grida fi ai , 
ch’ei Ha alia/finato da paefani , che fubito v'accorrono ad ogni mini- 
mo Arido di femina . Il medeftmo auuiene anco nelle ca fc priuaeo > 
/penalmente quando le donne /fanno a rauola , peròchs da vna mini* 
ma parola , o fguardo leggiero nafeono mille occafìoni di concefe , di 
ri/fe Tempre terminate col l'angue : la qual cofa trattiene molti po- 
poli Armieri , perche non pratrichino con tal forte di gente cotan- 
to ombrala , e piena di fo/petti per lo più Tema fondamento alcuno 
conccpuci • 

A aitino tri dieffi é permeilo fapere gli articoli , ed i fccreti della 
prò pria K rii g ione ,c però gli iiuomini ,cd in particolare Je femintL» 
rengonliiouraae dall imparare i nufterij della loro credenza, oad’c'»ch£ 
vivono iloiidameuie .credendo al ’a coniufa quanto credono alcuni de, 
terminati, ch’hanno per arii do di fare io puhlico • cd in priuato certo 
orationi , e preghiere , ed a quefti foli è lecito apprenderli vero circa 
le colè concernenti alia fede propria » o fuperiiiùaue , e ioli panno 
leggere i libri , e tutte le hi ! lode antiche più recondite del pae/è ì: Ce- 
lebrano di più le felle del Sanai Natale , della Circoncilione, e dell’ 
E pi fatua) fanno a tempi ùioi alatore radunanze »& afl'einblcc molto 
gelo/c i e feocete : recitano non so quali orationi lui pane , e fui *in? • 

di 
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di cui pofcia fi fa parte alla gente ratinata : non hanno digiuni di for- 
te alcuna, nè attinenze , a/ìengonfi folaraenre dal mangiare le bettie.» 
femine di qualunque forte d'animali; e feral'hora fono interrogati qua- 
le Heligione profc/Eno , rifpondono con dire * che fono Turchi ,e che 
profettàno il Mahomettefmo , con tutto ciò io so , che giurano nel 
nome di SanMattheo» e di San Simone » benché da loro non-, 
coRofciuti. > 

Da cento Maroniti in circa fi ricronano ad habitare tra i Kelbini, 
ò a cauià de 'traffichi, ò al feruitioloro , corretti a ciò dalla pouertà 
tengono vna Chic fa fuor di modo beHa , di nobile architettura , e va- 
ga a fomiglianza delle noftrali d’Europa ; amano affidi Chrittiani , e 
ne! confettare molte cerimonie, e molti riti defedeli , mofirano di 
effere vltirae reàiquie^&auanzo dell’antica Chriftianiti qniui profe fi- 
fata vna volta , ma dapoi perla vicinanza de’Turchi miferamente cor- 
rotta . Perlo che, fé alcuno è ac cefo d’ampliar’il Regno di Ch ritto 
ne i cuori degl’rn fedeli , trasferifeaft a quefte contrade de’ Ne/ 1 èri;, e 
trouerà proportionata materia al proprio zelo/e il primo di tutti vuol 
aprire la ttrada ali’Euangclro , piò non indugi , la diui/ìone già naca-, 
tra i Kelbini habicanti de’monu , e tra quei del piano porge ottima-, 
commoditàdt riunirli allaChicfa la fauella loro natraa è l’Arabo r 
linguaggio comniune di rutto {'Oriente» e chiaued di tutte le lingue.» 
iui ncceilarie, con fa quale facilmente l’operario può farfi intender qua- 
fida tutti i popoli di Leuante , il cheaccenno breuemente, perche.» 
niuno s’atrerrifea breuemente dalla durezza della lingua. Arabica ; la-, 
grand’vtilità , che da quella fola fi trahe , a mio giudicio è moriuo c£. 
ficace per vincere tutte le difficoltà , che ponilo incontrarli nell’impa- 
rarla . Oquanto fàcile diuienc ogni difàgio à ; chi hà in petto vn cuor 
generofof la lingua dei diuin’amore c la matrice di tutte le materiali * 
c la fa pienza del Crocifìtto in vn momento sii la catcdra della croco 
crea dottori , e riempie il mondo d’eloquentifiìmiApottoli 

Dicefi finalmente *ch’i Nertcri; portano /ingoiar atterro a coloro, 
i quali ò danno , ò infegnano rimedi; per guarire. daU’infcrmità , oue- 
ro per conferuarfi la fàn ; ù , di cui tengono fcrupulof* cura , che però 
a tal fine fi ferirono dal ie fuperfli tiofe medicine , e portano indotto» 
del continuo certi inuoj Creduti gioucuoli al coito «• Vediamo bo- 
ta gl’altri popoli • 
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1 • Si rifcrifce lo Pitto, e la Religione He’ Dru/ìì ' ; • 

i- •: »■ • ■ .i or -l, 

I Drufi NationC da me altroue raccordata dopò fa dep!orabile per- 
dita di TerraSanta, econfeguentementedopò la partenza- de’ Fran- 
cefi da quelle gloriofe contrade acanto cullo di fanque . e di vico 
conquistate » lì ritirarono nc'monti del Libano , e uell’ Antilibano da_> 
Baruth rin’a Sur, conferuando Tempre intatta con la libertà Tantica-# 
Tede lìn’a tanto , eh vn Egitti» moitro d’inferno in perdona d' Apollolo 
giuntocolà predicalTe loro vna legge nuoua , e falfa , con lafciarui di 
più in memoria delle fparfe ribalderie vn libro intitolato la fapienz.o > 
decto hoggi communcmente da paefani dcìmè . 

Il primo commandamento tcgiliraro in quell’empio direttorio è , 
ch’i Drilli con i Chrilliani fuflero Chriftiam , co’giudet , giudei , e con 
i Turchi profeflalTero liberamente l’Alcorano j cosi fòrmolli moftruofi 
protei di tutte le fette , e Torto prefetto di Tare loro abbracciare la Tede 
di tutti , ottenne il maligno di (pogliarli di tutte le religioni, e di cotti* 
tuirli in realtà Atei , c lènza anima : IHecondo precetto rigoroTamen* 
te vieta ogni Torte d’oratiOni , o di preghiere da porgerli a Dio (odali 
la cauTale Tciocca muero) pache egli èPadre cominune di rutti, e per- 
che Tenza che noi gli efpomamo ie noftre miferie , anriuede molto pri- 
ma , c conoTce la necefluà d’ogn’vno ; e però qnefti popoli al prefente 
non hanno , nè Chiefe , tempi), toltene due fole Mofchee , nello 
quali niuno* officio di pietà lì c (lèrci ta , l’vna è in Baclin , doue (là per 
l'ordinario il grànd’Emir , ò Prencipe , l'altra in- Baija in cui Tette Preo* 
cipi parenti culti dell'fimù Facardino decapitato già in Conflantino- 
poli , furono crudelmente ammazzati dall'Emù Halij nemico grande 
del fiidetto Facardino . Icrzo lì ordinaa Drirfi ncll'Achmè, che ten- 
ganoti veneratone rquattro Euangelitti , in fatei -Ih honorano coro 
particolari cerimonie , e ne leggono tal volta anche gli Euangelij . Il 
quatto precetto inpionge (ingoiar ottequio , c riuerenza a Chritto Sai* 
uator noitro ,'3t-alìa Santiffima Vergine , onde poco (limano la leg- 
ge Mahomettana , eftiolto la nottra ; nel quinto luogo Ti commanda { 
che gli huomini fi confettino coligli huomiui , e le feminp con Taltre_> 
Temine ;neJ Tetto coimnandamento quel bugiardo maeftro infcgna_» 
il modo di Tare la (anta communione con vn boccone di pane intinto 

loro , i quali 
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non panno portar incidilo , né gangiar , né pugnale viuono qnalf 
del continuo nelle lòlitudmi , e ne deferti , digiunano fpeflV, e fond 
molto rigidi nel trattamento di fe rnedefimi % fanno in oltre, comej 
MiaTìoni , c fcorrono ua vn luogo all’altro predicando il mentouatd 
libro \chmé * che le.npre feco portano , come fcritttin* dettata da_> 
Dii , e perciò irrefragamle ne i dogmi . fi Principe de’Drufì det- 
to Emir riconofeein qualche parcc il Gran Turco , particolarmente^ 
nel prendere polle Ilo dello (lato, che è piccolo , c lì (tende in lungo’ 
io. leghe , e lètte in larghezza : Vi fono al prefeute due fratelli Prenci- 
pi giouanccti d’età , l’vno per nome Achmet; ed è il maggiore , l’al- 
tro minore , c chiamali Croimasambidue nipoti di Facardino da_> 
canto della madre loro figliuola del medelìmo Facardino fpofaea già 
dall'Emù Mermelhem. Quelli per tributo mandarono vlrimamenrcj 
alla gran porta alcune balle di lèca piene tutte di zecchini, e ne ripor- 
tarono dal Gran Signore il carico ddla bafeiaria di Saphcc , gouerno 
da loro molto gradito . V’è anche vn’altro figliuolo di Pacar dino fa- 
uorico principale del Grau Turco Ambafciadòr hoggi di nel Mogòr , 
fré molto potente ne’maneggi della gran porta . bici retto, tutto che 
i Orufi nel riceuere tante leggi nulla credano, non fono però così lon- 
tani dal Chrittianefimo , che non inoltrino qualche affetto ,ed indi- 
nati ine alla lanta Fede . Ioconolco va Signore di quella natione.ch’a 
ipefe proprie fabrica hoggi molte Chiefc nelle montagne vicine , Ar il 
morto Frcncipe Mermelhem era molto affeteianato -a Chrifriaai , e pri- 
ma di morire ordinò a Cuoi figliuoli , che fi ridaTero pure , col feruir- 
fi liberamente di loro - edi più lodò la fedeltà de Ch.iOiani fpecial* 
mente del Signor Abunaufe! Maronita ,di cui il Principe ifteffò in vita 
feguiua lèmpee gli auuift, &i configli • .1 • . .. 

Horgià che ci ritrouiamo fri Turchi pare , che gli operati/ nòftri 
debbano anco in prò loro adoprarfi atfiocdi ridurli al conolcin.ento 
del vero Dio , e della Croce: Così è , quando fi porelfc difcorìèrc eoa 
elio loro delle materie concernenti alia Religione-: ogu'vn sà i decreti 
in quello particolare de’Sommi Pontefici, 1 ttatHti de’quall dobbiamo 
portare fui capo , ed in mezzo al cuore <; eglino per gialle ^c igto.il M 
tutti i Miifionanti d’Orience vietano di non tràine dite in ci* la legge 
dc’Mahomctrani , i quali non vogliono , né po' I Su * , conforme n tn- 
legna l’Alcorano , ragionare di fede, com: fe il controuertcrc que- 
lliorrt , e '1 muouere duhì; incorno alla verità abbracciata.* > 
ò per altro di gii conofciuca , fia non filo vn dubitarne ,>mà-tn- ri-i 
•onciare affatto al vero * laonde bolidi *-t- ciechi ^corrono 1 irrepara- 
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bilmcntc al precipitio . Mà non è piccol bene , anzi alibi ueunenro 
e'1 maggiore di quanti lì pollano fare , impedire i fedeli che non s’in- 
tettino da 1 vicino contaggio > e far sì , che contentino la /inceriti de* 
dogmi imbeuuta nell'acque batcc/ìmali > bene al cerco non così leg* 
giero > ne di poco momento, com’altri fi fogna ; 1‘accrefcer‘il numero 
del gregge di Chritto (io noi niego) è opera Apottolica, ma quando 
non s’habbia a dire multiplicaftigentcm , & non magnificat lètti tiam — . ; 
rn esercito icelro . per piccolo , che fia , fronreggerà vn mondo di 
Addati dominali ; che fe come e fletto d’vn'ifielfa potenza ammiriamo 
il creare , c il confcruar le cofe , vanto parimente farà del medeiìmo 
zelo degli operar ij non tanto propagare , e fe minare nuoue Chiefo * 
quanto riparare le già cadute , e rouinofe : tal volta , fe meno fotte.» 
numerofa la prole, più grnerolì fpiriti fucchiarebbe dalle poppe mater- 
ne , e la inoltiplicicà dc’fruiti riefee per lo più molto dannolà alla ma- 
turità de'meddimi nodrirebbe più volentieri meno fiori, e meno pomi 
il carico tronco , già che ben Ipelìo ,ò dal pefo aggrauaro da te fi 
rompe le braccia con ifchiantarfii rami , ò intiece di produrre dolci 
parti dittatura , partoritele aU'agricoltore mofiruofi aborti d’infipidi 
frutti. Mantener adunque in mezzo alla Turchia la tede pura de’cattD- 
lici , è vn ifchermirli da fcandali ;e dalle foggeftioni quiui potentiflì- 
me fpecial mente nelle Città lontane della gran porta . In vna parola^, 
è mantener’intatta la vigna Euangelicaopprefla dalla violenza incredi- 
bile , per non vfar’altro più giallo titolo , de* Gouematori bar- 
bari , e de'Bateià crudeli predatori di quella . Non fimo molti meli » 
cb’vn pouero Padre Chriftiano con le lagrime a gli occhi fu a ritroua- 
re vn dc’noftri Miflionanti ,e ptegollo prò ftratol egli a piedi, che fi pi- 
glialfe il iuo figliuolo , acciò non fotte da Turchi violentemente rapito , 
c cottimo aIl’apoftafia,deIitco ftequente in quette parti; Vn altro gio- 
vine Greco follecicato , e quali conuiato da vn Turco huomo d’inge- 
gno , c molto prattico nella fua legge comminciò a cercare chi l’aiu- 
taflein quel pericolo , c gli feioglieflè i propotti argomenti , a cui ce- 
duto quali hauca, tanto l’incredulo era di indente di te , e della verità; 
né trovò lo sfortunato chi gli porgettè il bramato foccorlo , così lan- 
guida giace la carità de’Chrittiani ne’paefi del Turco , perche il timore 
fido lega (petto la lingua , fin’a tanto che s'abbattè nel fudetto Padrcj 
il quale contal’Apottolica libertà gli rimprouero la colpeuole dubiez- 
za ,e con tale dolcezza di parole , ed efficacia diragioni gli fc vede- 
re l’intatto candore della tede Chriliiana , ch’il giouane tutto confida- 
to anzi di morite prima , che di leggiermente fofpectare per l’auueuirc 


Trai tato Vltimo. 147 

dagli articoli nortri fi propoli » c con fi fatta generofità d'animo j c di 
cuore , di vinto quafi che l’era , trionfò del bugiardo argumen:anco 
di Mahomerro . . ;fci* t m* :* 

Mi forni gHanri cafi fono così frequenti » e quotidiani > ch’il vo- 
lerli ad vno ad vno conrare, e vn non finire gii mai . Non voglio pe* 
rò lafciare di raccordare la generofa renitenza , che fece di frefeo vnt 
giouinc Maronita fpofiua in Damafco con vn Greco Cattolico : Hauea 
bruttamente apoftataro dalla fède il Padre di cortei col farli Turco per 
non sò quali intere!!! temporali da lui preferiti alla fatare, ed alI’hono> 
re del nome Cbrirtiano : per lo chei Mahomcttani confederati delì 
empietà paterna , propolèroalla figliuola d’anni dodeci , che lafciaco 
il primo marito di trefeo pigliato, fi congiungelfe in matrimonio con.* 
vn Signore Turco ; ella come bcn’ammaeftrara dalla madre penitente^ 
«liuota del Padre Giouaoni Amieu, non fòlo non gradì la perfida prò* 
porta , ma ridendotene fi faceua beffò , e delle mioaccie , e de’fchiaffi, 
e di mille altre ingiurie fattele da quei barbari infedeli , a fegno cho 
lontana dal proprio marito , e quafi cacciata di cala perfide tempre.» 
nel collante rifiuto del perfido partito, imperturbabile nella prima.» 
profeffionc della lineerà fède , non fenza graue onta dell’ indegno 
Padre , né lènza marauiglia , e lode grande de’ complici, i quali 
defperati l’abbandonarono > e permifeio , che la giouine viuefle co- 
me dianzi. 

Piò prodigiofo fu il feguente auuenìmento , col quale ho animo 
di conchiudere il prefente capo. Ribel loffi a i Cattolici , col Maho- 
mertefimo l’anno 1651. vn tal’Abouhnes di rito Greco , percìòchc ci 
feguiua 1‘ A ffioma faifo d’alcuni Greci ,chefia lecito fingered’eflèr Tur- 
co , purché nel cuore , e dentro alf animo fi confcrui mentalmente 
la fede : a tak perfidia fù indotto il mefebioo per ottenere la bramate.* 
amminirtratione d’alcuni beni dei foo nipote : Ma prima di recare 
ad effetto la tramata aportafia accordò con i Turchi folfeotarori infa- 
ticabili in quelle occafioni , che non lo conduccffero publicamente 
(come é folico farli con tutti i nouclli rinegati; per le rtrade delta Città 
a cauallocon voa lacera in mano , légno corninone dell’ abbandonata^ 
Religione , e l tutto prontamente promefiogli fi ofièruó co» fedeltà da 
quecradicori dèdali lòlo, ò pure peruerfi oiìinari nel fomentare rinià- 
mie della Croce : quindi viùeua Abouhnescon loftile di prima coai 
rifilila moglie, e famiglia d’otto figliuoli ,ch’haueua ; in quello mes- 
zo i Mahomecrani , che di già (edotto haueuano il marito, dieronfi ad 
ingannare la moglie $ nel pecco della quale trouarono quel mafehio vi* 

T 1 gore , 
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gore , che neil'fiuomo fi vidde cangiato in fiacchezza più chedonnelca: 
pcr.fando di potere di leggieri efpugnare la femina , mentre così facile 
mente corrotto haneano la fede de! conforte ;prouarc»io tuttauia in_» 
vpcc d’vn cuore feminile , tenero ,e timido, vndurillìmodiamantcj : 
poco*, anzi nulla giouarono le proferte , le promeflc ,ed i timori de* 
minacciati tormenti , adontarono il fuoco , mi indarno; vn dì dopò 
mille perfuafiue , mille difeorfi , & allettarmi , furonle addoflo con im- 
peto ,e trattole di capo l'ornamento proprio delle donne orientali (que- 
llo è vn giro di rame lottile , per lo più inargentato , (atro in figura-* 
piramidale 1 rotonda) infuocatoche Phebbero ardentemente nelle bra- 
gie ,di bel nuouo lo mifèro in teda alla femina cattolica , la quale co- 
me inicnlìbile foflfi cosi horrtndo fu p pii ciò , lenza punto mutarli di 
colore, nou che di pcnfiero , giatiadalci riconofciuta per effetto de’ 
fanti ricordi lafdaciJe dal Padre Anùcu , fuo già Padre l'piriruafe , co- 
me rettificò morendo; con tal corona di fuoco guadagno!!! iJ diadema 
ìlellato in Ciclo l’inuirta Amazzone, lanoitclla hero'na della Soria-» 
immortale nella cotìanza di otto figliuoli mantenuti illibati nella con- 
fezione della vera fede , animati tutti dall'cfièmpio (ingoiare della lo- 
ro cariflima genitrice . 

.4|j, |kl* “ 0 < » •' f I • ' ' 

CAPO QVARTO. 

, Si confiderà l’antipatia in più cofe trà gli Europei , e trà f popoli 

della SoritL-t . 

I Popoli della Soria , s’io non erro , ponno chiamarli Antipodi dell* 
Europa , c fpecialmente della noftra Francia ; tanto gli habitanti 
di quella proui oda differì feono da noi nel maagiare , ne’coftumi , nel- 
le cerimonie, negli habiti , nelle feienze, e fimilìjche però i due feguen • 
ti capi faranno compolli di ancithefi , c contrapolli »e cori -renderan- 
no, come Ipero , curiolò , ed in conleguenza grato il racconto . Dia- 
mo dunque principio dagli habiti , e dal modo di vefhrc . __ % 

In Francia l’habìto non piace , ne fodisfàaU’occhio , fe egli non c 
tutto d’vna tela;ò panno ,e d’vn’iflellò colorejqnì al contrario gufi a più, 
quanto hà più coloinporrerà taPvnoil turbante rollo in mezxo,e’l velo 
lungo intorno al capo tutto bianco >la velie di lotto fata di color- ver- 
de . gialla quella di foprà , le calzette rolfe , gialle le fcarpe , a feeno * 
che paiono tanti papagaili § talmente fono vaghi della diuerfità deco- 
lori nel veiiire • 


Trattato Vitimo. J4P 

In Ffincia di tempo in tempo fi mutano le foggie de’ vediti , c gli 
habiti alla moda non lono tempre gl'idedì » qui già mai fi muta il mo- 
do di vedire > i! medefimo habito portano hoggidì gli Arabi , ch’an- 
ticamente vfauano a tempo de i Sultani , e de’Califà . Ne’pael^ nodri 
la moda , che piace è commune a tutti , & vniforme ; in Leuante di- 
pende da galli , e da capricci . Chi porta il berrettone del turbante 
balio , Srvguale » chi lungo, & aguzzo :I’vnoIo vuole perfettamente 
tondo ,1‘altro lo vorrà pizzuto con certe edremità lunghe, e pendenti 
come orecchie, raltro fenza fiocchi : alcuni portano il fondo del tur- 
bante pieno , e gonfio , gli altri femplice, e bado , altri vanno tenza_> 
velo in capo col bcrif ttino foderato , altri lènza fodera di forte alcu- 
na : Chi lo porta rodo , chi verde , chi pauonazzo , chi cangianti^ . 
e vario . ^ • .* 

In Francia noi non vfiamo portar in dodo robbe foderate, fe non 
Tinuerno per difenderci dal freddo , qui anche d’edace portano pellic- 
cie , e firn ili in cafa , e fuori . 

In Europa la fera , il rafo , lo fcarlatto , ed il velluto feruono a 
ricchi , ed alle perfone commode; in Oriente fono communi a tutti, 
fiano poueri , à commodi , lèruitori , ò artigiani . 

Portiamo noi i calzoni l'opra la camifcia , qui all’oppqdo la ca- 
mifciasù i calzoni , eia dringonoiu mezzo con vna larga cinterà, per- 
che fcrua come di fottana . 

„ Appredo di noi gli officiali della giuditia , com’ancora tutti gli 
£cclefiadici vedono di lungo , e gli altri di corto: Maquihuo- 
mini , e donne , putti , e giouar.i , padroni , e ferui vanno vediti tut- 
ti di lungo . 

In Francia la forma deU’habitò didinguc l’huomo dalla femma. : 
qui fpecialmente fra gli Arabi vagabondi vedono al medelìmo modo , 
ed h uomini , e donne , con queda foia diuerfiti , ehe l’huomo porta 
il turbante coH’edremità del velo nero pendente dalla parte di dietro 
al capo , le temine la portano aggruppata attorno al mento parte fola 
nafeoda della faccia . * • 

Salutano gl’Europei col cauard il cappello , gli orientali nei /aiu- 
tare , non fi feoprono il capo, ma chinatolo alquanto fi abballano met- 
tendo la mano fui petto, 

In Francia vna perfona di vile conditone non ardifee piglierò 
per la mano vn’altra di qualità. In Oriente vn villano la prenderà ad 
vn nobile , gli la bacia come fa parimente co’Sacerdoti . Tengono 
qui i paefani gran cura di coprirli bene il capo , lo domaco» e le reni , 

e per- 
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c perciò portano alcune cince cinque ,ò tèi dira larghe, e quelle fó- 
gliono ciièr abbellite cou bottoni d’argento lauorato , il che partico- 
larmente fi practica dalle perfone nobili, e facoltofe : doue che io Fran- 
cia!! porta ilgiuppone quale tutto sbottonato > aperto , ò fqtiarciato 
in pii! parti t contentandoli (Falcone pettorine galantine leggie- 
ri conforme all’vfo , che corre , nè molto fi curano d’ andato 
coperti . 

L’andar a piedi nudi .maflìmel’cftate , è cofiame vCito in Le- 
uante c ti and io da grandi : In Francia cam inano folo i poueri in quel- 
la maniera , & aicuni Religiofi , che giultamcnce fi gloriano di sì fat- 
tocontrafcgno d’vna volontaria poucrtà . , 

Vna volta nc’paeiì noftri porraua la gente i pugnali a fianco in_» 
Oriente fi portano , ina sù lo ftomaco a dirittura dell'vmbilico . Tra 
di nei la fpada è lunga » e dritta » qui la fcimicana per lo più corta-» , 
c Tempre torta . r 

Apprefio di noi fi nafeonde il fazzoletto intafea ; qui lo portano 
diuerfamente fuori , chi sii la fpaiia ,chi fui collo , e chi pendente» 
dalla cintura ; e fe noi l’vfiamo di tela femplice , quelli l’adornano 
con fiori , o altro , eli lauorano con l'ago delicatamente . Gli Orien- 
tali non vfano nc collari , nè manichetti , il che tra di noi hà poco 
buon garbo -, e dinota ò poucrtà , ò genio grodblano • 

QuandoquefH popoli 6 banchettano, ò folennizzano- qualche fé- 
tta , fi tingono di color nero gli occhi , e l’vnghic di rodo , doue che 
in Francia poco , ò nulla s’aggiugne alta natura , & i belletti , ò lifei 
feruono folo alle femine vane poco contente della propria bellezza-» • 
Portano i mede fimi barbe lunghe ,e fi radono il capo , toltane vna-» 
treccia in inezie alla teda, che fogliono nodrire particolarmente.» 
i giotuni • 

Qui come a fiio luogo s'accennò le donne mentre cammano per 
ftrada vanno coperte con vn velo , ò bianco , ò nero grande sì , che_» 
pare vn lenzuolo ; in Enropa purtroppo (coperte fi veggono, 8c i fban- 
dati «che quindi nafeono più volte muouono il zelo de’ predicatori, mà 
non sò con quanto frutto • 

In Francia ogn’vno portai danari in boera ,ò io altra parte.» 
safeotta della vette, le femine qui portano fui capo zecchini in ve- 
ce di perle , de* diamanti ,ede’ vezzi , idoli dell 3 pompa donnefea-» 
d’Europa-»* 

Trouarete in alcune parti noftrali , ò pur in tutte , che le donnea 
poucre comparifcono in pub li co fuperbamente vcftire , come damo , 

: - & in 
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& ia cafa non hauetanno di che sfamarli , qui al contrario le donno 
artigiane » e di bada condirioue vanno fuori poucraxnentc vedile » e 
dentro io cafa propria vedono al pan di qualunque ricca Signora poe- 
teranno collane , e cerchi; d’oro. , maniglie d’argento .orecchini fupetr 
bi « e limili ornamenti di valuta grande . 

In Francia vfano le femine portare folo attorno a polli delle mani 
alcune catene d’oro , e maniglie , qui le donne portano anco a piedi 
alcuni giri d’argento , e d’oro mafliccio . 

Da noi le femine per lo più , c le donzelle lono vaghe de’ fiori, 
in Leuante fidamente gli huomini li portano in capo • Così le^ 
fanciulle Orientali, e le dame: ricche hanno in teda come diademi, 
c ghirlande , ò piramidi rotondi d’argento , ò di rame lottile dorato , 
doue che le noftre Europee da va vele; in fuori,altro in teda non ponno 
fo£Frirc_». . . 1 _ 

Direi anche più fui medefimo foggetto , s’io più ne fapeflì , ma 
T ignoranza in tali materie maffimamente in vn Religiofo non.» 
é le non lodeuole ( tanto più che le pcrfi>ae della profejflìone mia 
in quedi paefi viuonoimplto ritirati , e couucrfano lbk> con i Chri- 
ftiani. ■ ’i j < 

Palli amo dunque dal vedire al modo loro di mangiare , e pri- 
mieramente le in Francia non ardifee metterli a tauola col patirono 
il feruitore , né col nobile il contadino , qui, e Signori , e ferui , e Prin- 
cipi, e palafrenieri mangiano ad vn ideda tauola, mettano la ma- 
no ad vn piatto medefiroo, nc l’vno prende gli auanzi dell’altro ,la_> 
condltione è difuguale , ma niente il trattamento differente . 

Non vi è tra noi per artigiano mifero , che fi a , il quale mangian- 
do non vii tovaglia , iàluiette ,6 limile biancheria , qui li mangia-* 
fenza tauola » e lènza touaglie : ftcndefi fopra la terra , e fui pauimcn- 
to coperto , ò eoo dnorc « ó con tapeti vn pezzo di cuoio piegato , e 
dretto con alcune cordicelle d’intorno , che l'aprono. » e lo dringono , 
come fùlTe vua borza , e ferue per tutti , & a tutto . 

In Francia li oficrua la ciuiltà , c’1 decoro fingolarmentea tauola, 
qui in niun luogo meno fi modrano ciudi , e riferuati , che nel man- 
giare : le dita feruono per forchette , e’1 fondo della mano piegata per 
cucchiaro ,vn coltello loia, & vn fol bicchiero , ò tazza ferue a tutti , 
il fruitore beue auanti il padrone » & all’idclla tazza bene dipoi il mc- 
«iedmo padrone . ...... 

Da noi s'inframezza il bere tra cibi , gli Orientali continuano il 
patto lènza bere come i polli , c fi r ifcruano a farlo folamcnte al fine . 


V 


15 2 SotlA $AHiA ! 

InFrancias’apparecduano piùtauole n.'iefthi .irtalfitne quan- 
do il numero de’conuitati c grande, ma qui più d'vna non ti vedc.i 
primi che vengono fi mctcono a mangiare , e finito , ch'hanno , dan- 
no luogo a gli altri , peri quali di nuouo fi copre , e fi riempie di vi* 
uande la rauola . 

In Europa ofieruafi vn bell’ordine nel mettere , e diftribuiro 
i cibi , qui i raffreddi , e 1 ’ arrofio , i frutti , e le minestre fi inetto, 
no innanzi alla riufiifa, mangiando ciafcuno prima > e dopò di quan- 
to gli piaco *> ' • o 

Per Io più i popoli di Leuante mangiano Tempre legumi ; e frut- 
ti ,i commodi fidamente vfanorifo » e ùmili viuande , e di quelle an- 
co parcamente, e di rado , quali mai nelle tauole loro comparilo 
arrofio , e fc pure ne mangiano , gufiano fia Templi :e , e lènza condi- 
- menti di lardo ,ò d’altro , i Talami nè pur in tauolade’prencipi fi veg- 
gono : Cos poco fi dilettano di caccia ,d'vceliami , e di colè arrolti- 
te , doueche nella noftra Francia frequenti fono le botteghe de’pizzi-, 
caruoli , k i cuochi , & i Tapori fi cercano con gran diligenza a dirne 
il vero in Oriente i popoli fono più fobrij ,e più moderati nehufiì ,.e 4 

condimenti delle menfe , tutto che il paefe di Leuante fia abondante di 
mille allettatiui della gola . 

In Europa ciafcuno a tempi Tuoi fa te prouifioni necefiarie «qui 
niuna fifa , nè di grano Avi di vino , nè di frutti ; giorno per giorni 
comprano quanto fà di bifogno alla famiglia , e perciò i granari , e le 
dilpenlenelle cafe priuate , lòno femprc vuote, e ("e a confumar il com- 
prato non è bafieuole la famiglia , fi chiama rutto il vicinato ,e fi fà 
corte bandita ,& vn folcane banchetto : che fa le donne Europee indu- 
ftriofè fanno calo d ogai minutia, qui prodighe diflipano tutto , e no 
danno a godere a i vicini . . ; • 

• vfeiamo hora dalle men(è» e daconuiti, e vediamo il rollo dceo- 
flumi difièrenddcgli Orientali . Tra gli Europei il Padre dà il nomo 
al figlio , & a tutta la cafaca , qui il Padre prende il nome dal figliuo- 
lo maggiore , onde chiamali non in altra maniera , che col dire il Pa> 
dre di Pietro ,il- Padre d'Antonio . 

Mi più è (Irauagante iLcoftume, che fiegue noi a paefinoftri trat- 
tiamo i cauallieomc bettie , qui lòno trattacicome genrilhuoniini.con- 
rano i gradi d«Ua nobiltà loro , notanoi progredì , d'ordine delle ge* 
ncrationi fatte , ne regiftrano il numero negli Archiuif , il che non fi fà 
per gl’huomitii fielfi , de'quali poco fi cura la nobiltà , cd i titoli: Così 
a gli huomini fono preferite le beftie . Voi dùcile , che lia bcfiialc co- 
tal*? fanza, uc io contradico . In 
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. - Tn EuBOpa èpicfii finir vn cane , che Iti a morendo , perche non.» 
gl» fi prolunghi con l’agonia il dolore , in Oriente linciano morire a 
bell’agio, e cani , c garti , e J’vcciderli mentre spirano , e vn gran^, 
delitto, e precedo (ufficiente di grand’auania,e te gli Hofpcdali dalla-, 
cariti Chrifiiana in Europa fono desinati per gli huomjni , in queftej 
patri fembrano aperti per i gatti , di cui tien/igran conto , dap oidio 
Mahomerto permife ne ripofafTe vno fui braccio Tuo ,e mpfì'j a conti- 
paffióne , fi cagliò la manica della vefie , perche non s’incommodafre 
Jl gatto , che do r mi ua sii quella. Pierofo Profeta , degno camerie- 
ro dà tali beftie , onde meritò , morto eh ’eifù, ne i primi tré giorni , 
dopò i quali hauea detto, che farebbe rifitfeitato, inerirò dico , ch’in 
.ricompenlà i cani gli mangiailèro vn fianco , e lecofiole ,e l’ha ebbe- 
ro tutto lacerato , te al verificarli di si bugiarda menzogna non fi 
tollero rifoluti i cufiodidi teppellirlo , cd in tal guifa difenderlo da-» 
quelle bocche ftimate facrilcghc , cosi egli mprto prouò l'amicitia 
grande , che palla tra i cani , c tri i gatti da lui fommamentej 
fauoriti . 


1 Giouani di Leuante fono fi modelli , e riferbati , che nell’incon- 
trare vna fanciulla per la Città non olano alzare gli occhi per guardar- 
la , né mai la veggono prima che la Ipofino. O confusone degli 
Europei ! non diciamo altro s Le fanciulle qui non fono interrogato 
-da i parenti circa il maritarli , ò nò , e’I inoltrare voglia di maritarli , 
e di volere quello ,ò quello, ftimafi infamia grande dalle zitello* 
ranco fol vogliono , quanto vogliono i Padri , e le madri proprio » 
né mai altamente contentano*, che col folo tacere. Io non riprouo 
perciò il noftrocoUume lodcuolc , di prendere efpreflamence il con- 
Jènfo dalle figliuole da maritarli , dico bene v che potrebbero , e' do,» 
ucrebbero quelle moftrarfì più ritenute fenza tanta pertinacia , e lenza 
tanti fecreci traffichi d’incontri , di biglietti , c d’altro . La (era delle 
nozze il marito dà vn calcio alla fpofa , e le commenda , che gli tiri 
le calze, per dimoftrareil dominio , che ne prende , e la foggcctiono» 
che fé gli deue, come a capo. Cosila notte irte fia delle nozze con- 
iceli lo fpofocpn fiaccole per tutu la Città fin 'alla caC della gioitine 
Ipofata , va quelli foJo a cimilo con due hunmini l’vno dianzi , c l’al- 
tro in dietro , che tengono due Ipade ignude , viene di più accompa* 
gnato da tamburi , crombetcieri , arch bugieri , né mancano Umpaii 
accrie con le quali le donne affettano lo’lpolo , e tal coiìuine ollerua- 
fi da tutti ; e per pouero , che fia il nurito , fi . tprrà di poca anzi il 
pane , che tralafciare fopngliante dimofirationc d'allegrezza . Sup- 
.«.! * V C pii (co* 
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f lifcono a queft’vfò diLeuantc le fpefe grandi delle none in Europa 

Quagli artigiani maneggiano gl’iftromentì loro dalia Anidra ver- 
fo la dritta , il contrario fi pratica ne’paefi noftri . I Mahomettani fo- 
no infingardi , e fé bene ognuno Irà il Tuo meftiere , poco v'attendo- 
no , gli Europei fono induftrioii , e faticano : Qui vn gran Signoro » 
ePrencipe fard l’ortolano* e tutti i grandi della Turchia hanno qual- 
ch’arte , douc ch’in Europa l'arti fono impieghi per lo pili delle perfo- 
ra di bada nafeita . 

In Lenanre il Cody * ouero capo di Giuftiria fa folo il giudico » 
1 configlicro > l'auuocato > c’1 procuratore : In Francia fi troua quan- 
tità infinita d’officiali* nè mai finifee il numero di tanti tribunali* 
Cosìchi rubba,comc quello * a chi èrubbaco vgualmente fi caftigane» 
il primo come ladro »& aflalfino , il fecondo per non efl'erfi difefo 
con impedire il ladroneccio , d'onde nafeono fpeflo mille difordini» 
calumnie -, & auanie. Vn micidiale qui fin’a tanto che può ongero 
bimano, e dare buone borfe di zecchini» è ficuro : tràdi noigra» 
de al Cielo , oifrruafi più incorrotta in gran parte la Giufiitia • 

Chiamar’vno in quelli patii ricco è dargli vn grand’affronto, per» 
che cosi s’efpone colui ad hauere delle per fec utioni , e dell’ auanio* 
c tutto che i popoli Jeuanrini ellremarnente amino le ricchezze * non fi 
ponno peri fennr chiamare ricchi, per non diuenire con la fpia della 
fama poueri potenti : I Principi ftefiì nafeondono fotto terra le ric- 
chezze loro in luoghi feonofeiuti , e le palefono folo nel punto della.» 
morce a gli her;di . Che ne diranno i poueri d’Europa , i quali fem- 
pre vog'tono parere più ricchi di quel che fo uo ? 

Le peritine priuate non hanno polle filoni * nè terre di lotte alcu- 
na , fono fchiaui tutti , e come tali pagano il cribuso * contano albe- 
ro , per albero , e quali ogni fogliadi giardini , e di ville : Tri Chri- 
ftiani del paefe non fono più in vfo ratifiche leggi de’fchiaui , e’1 
Turco ridefi della noftra libertà comprataci dal Saluator del Mondo 
Chrifio Giesù . 

Ogni Città qui hà il fuo Balcià particolare » ò Gouernatorc che 
vogliam dire , la fortezza hà vn altro comandante * e fi chiama Agà > 
il primo darà vn’anno , il fecondo è perpetuo, e ben fpelfo pafiano 
nemicate grandi trà l’vno, è l’altro: In Francia communemcntc vn fin 
Io gouema la Città , e la fortezza . 

Vn Pafcià , che voglia cauar danari , & arricchirli , fà di notto 
gittar'vn corpo morto inanzi la porta di qualche Cittadino, e que- 
llo come ico ne deuc pagar la pena in fio me col reftp di tntto’l vicina- 
to. 
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co . Ingiurine nc pure fognare , fé non di rado da qualche maligno 
nella ChrilHanìtà . 

Qui pagali , e pretto , e bene il Soldato » e perciò nè rabba , né fi 
focrrae dalla fatica militare, non cosi in Francia, oue fpeflò mal pa- 
gato il faldato prende occafionedi mille rapine . 

Trà gii Arabi quelli folo non è ladro , che non hi comtncdidi 
di mbbare ; i nomi d'Auania , di Cafàr , di perfecutioni , e di vhr- 
re fono titoli nobili /de’ quali fi pregiano gl’ infedeli : le menzo- 
gne le calunnie, i falli cettimotii; fono mercande di poca valuta» 
c di molto credito: Voglia Iddio , che l'Europa fia dente in tutto 
di cali vidi . • 

Ma che più ! trouafi fino negli edifici; , e nelle fahrjche eoo- 
trarietà , & antipathia grande. In Francia noi copriamo le pa- 
rca delle calè con damafehi , e tapczzarie , qui fe n' adorna loto 
il pauimenro. Per lo più le nottre fontane abbellifcono i giardi- 
ni , qui feorrono per dclicie in mezzo alle fale : La morte iftef- 
ùl fembra qtiì diuerfa , certo c , eh’ «Ila non è fi horribile corno 
in Europa , con gli appettati trattano i fàni , come con gli altri 
ordinari; inférmi , e niuno fi difende con prcfèruaciui, ò altro dal 
conraggioquiui molto frequente, come in Europa fi fa con tanto 
diligenze , e Acropoli . - , 

CAPO Qjr I N T O . 

Si profeguifee il racconto circa HRcffa antipatia . 

P Adiamo bora alla conuerfàtione de’ Lcuandni , 6 pure con- 
uerfarione fi può chiamare , e non più rotto filentio perpetuo » 
imperciòche fanno infieme circoli grandi , e pigliano incettante* 
mente rabacco a fumo pattando «la bocca a bocca rifletta pipo ; 
Cedono io terra con le ginocchia incrocicchiate , « poueri su lo 
fluoro , & i ricchi fopra «peri , e cufcini ricamari . P enfi ogn Vno fo 
e ricrcationi d’Europa pollano paragonarli aquefta vita Sedentaria.*, 
e fumofa . 

In Francia la mano dritta fi ttima più honoraca : In Orien- 
te al contrario la mano manca; noi conuerfiamo nelle cambia- 
te dentro , e fuori l’habitato allegra , e vioacemcnce , gii Arabi 
ranno in truppe lenza ordine , e diiUntioae , niente v ò poco dis- 
correndo . 
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<< Guardi Iddio t che ne’paefi noftri fi vegga vna gentildonna^ 
prendere tabacco à Fumo , qui le matrone più honorare non_» 
ii vergognano di farlo anche alla prelènza degli h nomini , & i fanciulli 
aiedefìroi-a poco a poco s’auuezzano a prenderlo v 

In Francia noi vlìamo alcuni giuochi alquanto violenti per cf- 
fercìtio del corpo , come Farebbe a dire il giuoco della palla , e del 
pallone , mà in quelle parti non ve n’hà di limili toltine alcuni mol- 
to ordinari) , Fé bene il commercio , e la conuerfacione co* Fran- 
celì , loro hà infegnato il giuoco delie carte, che volando da Eu- 
ropa fono pairate di là dal mare ; meglio era ch’ elle fi fodero 
affondate , perche non penderò tante ricchezze per caufa loro in 
Leuante ancora . . i 

In vece delle gi olire , de’rornei , de’palli) , ed altri trattenimenti 
honelH , ecauallerelchi della noftra bella Europa , i popoli qui hanno 
, lolamente in vfo il corlo dc’caualli, e lo chiamano Meidan , in quedo 
la gente a cauallo lì và incontrando sii , e giù a fpronbattuto , e nel 
correre li lanciano fcambicuolmente certi baftoni lunghi non fenza.» 
grauc pericolo di redarne offefi * ; 

L’offerire lo fcatolinopienodi profumo perle barbe è vn de’mag- 
giori honori , che fi polla fare da quedi popoli , cosi anco iJda^’il Caf- 
fè , che è vn acq:?a nera , e bollente più fana , che gufiofa al palato , 
& appretto di noi ella patterebbe per acqua fangofa ,e fiomacheuolo » 
lalimonea aggiaccata gufta più al palato Francefe , e’1 profumo del- 
le batbe ci parrebbe affronto :e coftume ridicolo ; ma ogni paefe hà 
J’vfauze fue . 

I difeorfi ,& i ragionamenti familiari fono molto breui in_» 
Oriente , • doue che nelle Città ciuili d’ Europa d’ altro non fi gu- 
fo che di conuerfare , c di difeorrere : non vfano perciò gli 
Orientali ne' gazzette , né relationi , né limili nuoue » di cui i 
noftri paefi pur troppo fono ripieni :u E fé .in Francia per tutto 
parlano le feraine , etiandio nelle più ritirare adunanze , nelle.» 
Chiefe medefime , né per firada moftranfì mute ; qui le donnea 
• Leuanrinc molto di rado parlano in publico , e caminano fuo- 

ri con gran modeftia a e riferbo , com’ altroue da noi fi è ac- 
cennato . ’ 1 . . ! ' 

In Francia folo i Fanciulli , & i putti mangiano per ftrada-» , 
ejuìi vecchi , eie perfone più qualificate nelle piazze publiche camì- 
nando mangiano fenza taccia , c lenza vergognai Fe da noi fono 
determinate l’hore del paltò , qui ogn’hora è al cafo , e ben vero, che 

non 
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non fi trattano nel mangiare con tanti apparecchi , e cerimonie.» , 
com'in Europa . 

Ma tocchiamo alcuna cofa intorno ai libri» ed alle fcienze. Mi 
occorre di dire in primo luogo.che la Stampa ritrouamento così inge- 
gnofo qui non e' in vfo; quanti libri lì danno in pubJico, tutti fono ferie 
che copiar irfcriuc no elfi cominciando dalla dritta alla fìniHra,& in ve- 
ce di penne d’oca, fi;feruono d’alcune caunuccie lottili, e di vari j colorì: 
doue noi finiamo di leggere ; quelli comminciano, fcriuono dal mezzo 
del foglio le lettere , a gli amici , e finito i 1 rello delia carta empiono 
la margine fcriuendo alcune righe per banda, quali in sù , quali in_» 
giù , alcune per vn verlb , altre per vn’altro collume al certo molto dif- 
ferente dall’Europeo . Cosine! piegare le lettere fono molti diuerli 
da noi , l’inuiano lunghe , e lìrette col piego tozzo , e con le fopra- 
fcritte ftrauaganri , diranno per eflèmpio sù la lettera .arriui fe piaccj 
a Dio Altilfimo la prefentc alle mani del tale , dimorante nella talo 
Citta , Dio profperi chi farà giungere licori quella fedeltà mandata-» ; 
non altrimenti le cerimonie delle lettere lono ben diuerfe dalle noftrc^r, 
ma cordiali ; vn Padre nella lettera chiamerà il figliuolo fuo oro pre- 
tiolo , teforo del Tuo cuore , pupilla fua ; fanno parimente nelle lettere 
lunghi catalogi de parenti , che lalutano , e limili . 

La grammatica Arabica hà pure le fue particolarità , direbbe.» 
altri firauaganze ; metterà J’adieitiuo feminino a molti nomi follanti* 
ui mafcolini, come le dicefie in latino paur bona,mattr pius;c osi dà 
il genere feminino a molte cofe nobili , e però il nome del Sole e' femi- 
nino , quel della Lima maicolino , i /piriti , gli Angeli , i cieli fono 
pnredi genere feminino; affetta taluolra il grammatico di metter’il ver* 
bo (ingoiare, c congiugnerlo co’nonii plurali . In oltre qui vna paro* 
la fpelfe volte lignifica .più cofe , e quelle tra le contrarie , vn verbo 
per cagioud’cifcmpio vorrà.dire tanto amare , quanto odiare , vn al. 
tro valeràfare guerra, e far pace , vn altro dare , p prendere ,di ma- 
niera che niuno per notto che lìa nella lingua ,ardil/ce comparir in pu- 
blico a /piegar alcun libro fenza prima hauerlo riuillo , e riletto bene ; 
ond’è ; che niuno cosi perfèttamente poflìede la lingua natiua , in par- 
ticolare rArabica,ch’altretcanto non gli rimanga a fapere quanto si , 
e forfè più , tanto è copiola , e le parole fenza fine.» e di mille (enfi , e 
lignificati ; lo Audio perciò più. principale de’dotti , e /'imparare unti 
vocaboli , nomi , e termini ; noi al contrario mediocremente amma- 
ino a fapere le lingue , fpecialmente la natiua , e pero polliamo atten- 
der a Audi) più difficili delle fpcculatiue ,c della matematica « 


In 
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In quanto alle fetenze poi » elle fono più rare in Oriente , che non 
c la fenice : Tatti fi flirtano più , clTil fapere , laonde fi come in Eu- 
ropa giornalmente crefcowo i libri , così in Sorta ogni di più mancano 
toltine il Salterio , & i volanti de’facri Enangolifti , con alcune dottri- 
ne, e grammatiche , altro non ve n’hàde’libri: Qual ch’opera di San- 
to Padre fi titroua ne'monafierij , magli antichi ferirci degli Arabi 
dottitfimi cosi nella matemarica , come nella medicina . quali rutti fo- 
no in Europa , e moiri Scrittori 'anche moderni col fempliee tradurli, ò 
tradirti , fé tic fanno beili vendendo per propria la mercanta altrui , 
non só però con quanta lode, e ftima appreflò gli ftranieri intendenti 
delle lingoe Orientali , i quali riconofcono molto bene i parti dell’in- 
gegno Arabo , tutto che trauefiiti con lingue foraftiere , & adulterati 
con alcune aggiunte , benché non fi pofTa mai celare il furto . Solo in 
Damafco hò veduto due librarie , alerone ò niuna , ò molto mal forni» 
ta di libri . 

Per quel che poi concerne alla Religione , a riti , & alle cerimo- 
nie della Fede in breue fi può dire , che la pietà pare fi fia ritira- 
ta in Europa folamence la perfidia de* Giudei, la fuperfttrione de* 
Turchi , la tiepidezza , ed incortanza de’ Chrirtiani , lo dimortrano 
chiaramente • Il Sacerdotio , e le mitre , non fono qui molto am- 
bite , perche l'entrare fono ben fcarfe , e fi pagano a corto di barto - 
nate , e di danari , dico danari > perche per ogni colpo di barto- 
ne , che la perfona tocca da Mahomectani , bi fogna per mancia.» 
pagar vno feudo; ne io conto fauole, fcriuo foto quanto hò veduto 
con gli occhi miei . 

Dicefi communemente qui vna fola meifa ogni giorno , etian- 
dio le Domeniche : Pochi altari vi fono , e meno celebranti : tut- 
ti i Chrifiiani , coltine i Maroniti • confacrano in fermentato , flc i Sa- 
cerdoti , die non celebrano , non ktfeiano perdo d* a Alfiere alla-» 
meflà quotidiana ,dafcuno al filo tuogo per ordine in habito ordi- 
nario , eccettuati coloro , i quali feruono i ò di Diacono , ò di Sud- 
diacono» Tutti parimente in Soria communkano focto lcfpecicj 
. di pane , e di vino infieme , folo i Maroniti in dò , come in ogni 
altra colà feguicano il rito Romano » e però communkano focto 
vna fpccic fola mente, li bene i Sacerdoti Maroniti , che non dico- 
no meda, communicandofi , prendono vna particella iurinta nel 
Sangue^- 

Nella Chiefa Greca , come a tutti è noto fi communkano i 
Laici con vn cucchiaio pieno del prcciofo Sangue , c Corpo di Gie- 

sù 
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sù Chrifto : a miniftri prò filmi dell'altare porgelì il Calice , e'i Corpo 
di Chrifto fi pone loro in mezzo alla mano poggiata sù Falera in for- 
ma di Croce . 

Non fi ode mnfica nelle Chiefc di Lcuante , che però fembrano 
ftar in latto , dapoi cheperdettero l’antica libertà dc’Chrifiini, le cam- 
pane , e gli oriuoli da Tuono , ricrcatione , e trattenimento delle Cit* 
ri ,e dc’popoli Europei , fono affatto banditi in publico dalTImpcrio 
Ottoraanno , ve ne fono però alcune poche in Cannobino Hefidenza 
del Patriarca dc’Maroniu . 

1 Chriftiani Scilmarici battezzando attnffano nell’acqua tré vol- 
te la creatura, e nel fegnarfi colla Santa Croce , la formano dal- 
la fronte al petto , e poi dalla delira alla finifira . Chi non vede 
la differenza ,e l' antipatia etiandio nelle Chielè ? V’é d’auantag- 
gio ; in Europa , fi hà riguardo a luoghi fàcri ,e fi riflettano i tempi) 
qui mentre fi predica fi beue pubicamente alla villa di tutti , & vna_» 
tazza grande d’acqua da vno pafla all’altro per l’vdienza , & arriua fin* 
al predicatore , il quale dopò ha uer predicato beueanch’effo alla pre- 
fenza de’fuoi vditori , e con vna tirata d'acqua fi rinfrdca -, tali fono i 
regali » e le confetture Tue . • « 

In Francia fi loda il Predicatore priuaramentente , e gli offici) di 
congratulatione per il fermone fatto , fi paffano in particolare da gli 
amici • qui con marauigliofa bontà, e femplicità di genio fui più bello 
della predica il fermoneggiante Interroga il popolo fé dice bene, cleome 
piace , né manca 1 ‘ vdienza rispondergli con approuare quanto hà dee» 
to ; e con tale dialogo s’interrompe il difeorfo > che pofeia fi prò* 
feguifee» . 

Trànoi vn predicatore ,chefiiffe forzatoda mancanza di memo* 
ria a dar’ un’occhiata fola alla catta , & allo fcritto fermone , può can- 
tari Tua polla la ritirata da’pulpiti , fi io nehò conofciuci alcuni , che 
dopò limile difgratia, hanno paffato i noftri monti, e fono id 
a mutar paefe » e clima in Italia : Mà qui vgualmente fi /lima unto chi 
recita a mence , quanto chi legge le prediche • ò difeorfi preparati in 
ifcritto. 

In Franciai Predicatori falgono ne’pulpiti alti, c belli riccamen- 
te , 6 con marmi , ò con tapezzarie ornaci , e predicano con le cotte# 
piegate, e decenti : Tra i Maroniti , fi i Greci , chi predica niente» 
differisce da chi afcolta , all’altezza degli altri , e col proprio habito 
fcrmoneggia , così in Chiefa , come fuori . Gli Ecdefiaftici , & i lidi* 
gioii non fi flimano qui molto , alcuni Rcligiofi Turchi viuono io# 

co m- 
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communc , mangiano infame in vn. gran refettorio , & hanno' vn fiipe- 
riore . Il più frequente , e diuoto cflcrcitio* ich'habbuno d ballar tut- 
ti in vn circolo rotondo a fuon di flauti , raggirandoli intorno con», 
vna preftezza incredibile le mezz'hofc foriere : ->i rifilano di Tanto 
in tanto per vn mefe a fare non so che effe retti; di .pipri , s’iniagini il 
lettore fo in que’petti barbari , e fozzi può alloggiare d/HOtjone^ ; • > 
Molti altri Rcligiofivi fono, Tutchi pure; di profcll'ioné i quali 
menano vita lolitaria, e corrilpondonO.a nofiri Romiti , padano la-» 
maggior parte del giorno in far adorationi eterne , e profonde . & in-» 
proltrarfi colla fronte in terra, n’offerini tal'vno» ch’ogni giorno dal- 
la /piaggia del mare mille volte chinandoli profondamente falutaua il 
monte Carmelo . Altri faceua.no . carezze patti calaci . a.Rehgi'olì fora- 
ftiefi , come a 'per/one amiche , e dell iftefia pio/elfìc ne , Poueri mar- 


tiri di-fàrana/To ! • . • •• 

Ma chi crederi , che tri i Turchi la pazzia Zìa in pregio ? così c 
alce* to ri/peteano i matti pome fanti , a legno , ch’i rei tal volta per 
isfuggire la corte , e per liberarti dalla giufiitia lì fingono beo ipeflo 
vfeitidi ceruello non mai più faui;, ne più accorti , che quandorcosì 
prudentemente pazzi . E ciò balli quanto alla diuerfiti dc’cofturai . 
Piaccia a Dio , ch i popoli Chrjftani della Sor. a fiano vui formi nell’ 
animo , e ne’dogmi, come fin hora fedeli a Dio , a Roma , & a fe ftef. 
fi fono fiati i Maroniti , a quali deue porgere particolare aiuto la Fran- 
cia, mentre efli oltre l’affetto , che ci moffrano, pregano ogni giorno 
nella meda per il nofiro RéChriffianilfimo chiamato da loro Monarca, 
c Re de’Chriliiani. « ; : j. ,.i . o .:;u ... 

Oltre le fudette Miffioni fin’hora breuemente deferitte d' A leppo , 
di Tripoli • del paefe di Kefroan nel monte Libano . e di Sidone, in cui 
mantiene la Compagnia cinque reddenze , con quel profitto di tutta.» 
la Soria , come lì è detto ; oltre la Milfionc de’Kelbitti > e de’Ncfieri/ 
nuouamente feoperta , potrei aggiugnere i Ibccorfi dati alla, Pcrfia Re- 
,gno quanto piilnobile , corcefe , e ricco , tanto piu hilògnpfo d’ope- 
rafij:potrci,ndircle Milfioài fatte fino in £gitcp,oue Tanno i.e? 5 8 por. 
catofi vn de’noffri Millìonanti rihouò sùle riue del Nilo il .zelo del 
Baruffa accclbgià tri Tacque del Giordano» fù egli' qufoi da Vefcoui 
riceuuto in Babilonia com’vn’ Angelo di pace , e vi edercito con molto 
frutto,e con Angolari conucrlìonT d’anime lefolice fimtioni della Com- 
pagnia cole tutte che per brcuicà tralafcio , per dar line alla prelcato 
relacionc-».. 1 • 
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ContAitfi alcuni auuenimenti Ji riordinarti difrtfco accaduti 
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D irò in breue ciò che auucnne di prodigio!© nella Som, no.-,./ 
foto in Cielo , ma in tutti i quattro elementi perche fi veeca 
quanto di gii il tempo delle mefTe fia vicino , onde gli Opcrarij 
Eijangcuci maggiormente animati dalle tacite voci dell’ Aria-, 
deir acqua, del fuoco, e della terra, anzi in quelle daH’inuito del Cc’ 
idte Agricoltore<vadano fòllcciti Scorre le palme in Tetra Santa, fi.* 
conda di trauagli , e di trionfi . 

In primo luogo fui fine dellanno i 6 $%, lì vidde qui comcj 
vna Stella nuoua non mai veduta in Cielo fili capo diMedu/à-, 

né^rvna P n? 3 n e ? C,U * ° C r Con ? cta * non Stendo il moto fimilcj ’ 
SS Ji.- * •“ a,tra > P cr fate ,n otto giorni ella fi fé vedere nella., 
r n j . ~? donc » c P cr tutta quella cotta di mare poco auanti 1 
iella del Santo Natale. Quindi la vigilia di detta feda quali sù la 

SS2» « '«» “ Tnjolì ynhlmbUiffin, “ftriJÓrfdWot 

tal impeto di venti , c con fremiti canto fpauenceuoli dei mare , che* 

* Cltti . and4r fo{f °P r * di momento in momento . 

Snta due nerfin?” 0 / 0111 !Ut f »* monrono %cllite dalle rouinc fef- 
anta due perfone . Cento vele in oltre del Gran Turco anneearo- 

Ducc * rci *°! yic iacsù gli occhi noftri come fui- 

Z°ZÌ^° n V C %? CqUe aJ Signor Iddio conferuare la no- 
fuoi£ :n ^a in quel proffimo pericolo mollo forfè dall 'orar ioni de* 
f c< $ borra ^o irritò anzi J'aiiaritia, e le barbarie^ 
cTucch! impero che i di uerfe pirei, e quartieri della Città impo- 

I.uo^t^enM U defR^f Clrn0rt ^ dieci » aitretanto volle hauerfil 
JLuo^otencnte delBafcia , cconuenne per forza vbidirgli con paga- 
re 1 importo tributo etiandio alia morte . Io non dò fede à quello che 

fa hahh-^f d,Ca °° gh Aftro,0 § i * cioè chela coftellatione *di Medu- 
fa habbia femprc notato mutationi ftraordinarie di Regni , e di co- 

S'd«i°cLT n 'n ’V dd !: 0 P “ 0lC tJl ,0 ' ,a S rwfidi roraigliwu pro- 
aigij del Cielo per lignificare particolari effetti de’ popoli . 

Secondo nel feguenre anno JÒ53. comparuero pur’in Cielo fui 

■Mgo d. lòpra 1. Ciri di Gazza doc Colonie I V™ wdi . elaltrZl 

oflà, cotonate amendue con Am arco trion&lci fi aliarono ton ma- 
# a raui- 
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rauigfioi'o fplendorc fin'al Sole , c quindi fubito preclpitofamcnte ca. 
dettero , e dilparue in vn baleno quel bel chiaro di luce . L’anno 
medefimo nel mefe di Marzo cafcò vn fulmine la mattina sù le bot- 
teghe di Damafco attaccate alla gran Mofchea de’Turchi , bruciò buo- 
na parte di quel vieinato , e feoprì la porta di queirantica Chiefa_» 
hoggi profanata da Mahomettani , in cui erano Scolpite quelle pa- 
role in lingua Cieca Ti Ba<rÌA«/rja, Ba<nA^r rWrwr ISt 

•Lj'ftocy , KW c# vrónrsi ytrtxiyì) ytvta » Cioè à dire Re- 

pium tuum ò Chrifle , regmm omnium faculorum, (x do vi in at io tua in ge- 
neratione . & gcnerationc . . 

Quefl’ anno medefìmo d’ Aprile col disfarli delle netti caduto 
dal Monte Libalo formoffi quali vn diluuio nella pianura , onde ih» * 
grò flati tutti i fiumi » tutti i rufcelli» e correnti di Damafco entran- 
do ne’ Borghi inondarono que’ contorni li fattamente , che l'acqua-» 
arri nò fin 'ad vna pietra di marmo nero alta tre in quattro piedi . sù 
la quale li vedeuano alcuni caratteri in lingua Arabica quali del tutte 
cancellati . Per intendere dò deeli lùpporrc , che per tradirione an- 
tica fi hauea per certo nella Città di Damafco , che qualunque volta 
l'acqua fuflè giunta all’altezza di quella pietra » faria lèguùa nella So- 
ria qualche mutatione di cole » e di gouerni , che però auifati da tale» 
credenza, e molli à ricercarne il vero i {piriti più curiofi , à gran fa* 
tica » finalmente rrouarono , che le lettere dicean così colte da Ezec- 
chiele à capi 47. Eruntpifies multi fati s , pofiquam vneriut aqua ifta tir 
fambuntur & ’viuert omnia ad qua venerit terreni . Chi sà , che tali pefei 
raccordati dal Profeta non fiano di quei, che fi arrendettero già 
alle rete di Pietro ? Portimi Iddio il noftrodeiidcrio . 

L'anno 16 f 6. in Tripoli all’ifteflo tempo tre fulmini vennero dai 
Cielo , l’vno cadde fopra la Mofchea del Cartello ,l' altro sù la Mofchea 
della Città, c‘l terzo sù quella d’vna porta della Città» e nella for- 
tezza la caduta faetta incenerì vn turco, il quale conforme al cofto- 
tr.e de’Mahomettani dalla torre aJl'hora gridaua non v’e' Dìo , che_> 
Dio , e Mahometto Apoftolo di Dio . L’Ukflo anno ,e nella medefi- 
ma Città di Tripoli tré Soli comparuero sù l’Orizontc in linea vgualc 
difpofti verfo oriente ; aggiungono altri , che inficme co’Soli feoperti 
fi vedcflcro in Cielo molte Croci Iparfe in più parti • L’opinione conrt- 
mune fù che tal prodigio folle vn ottimo fegno à fauore de » Cbri- 
ftiani , eh’ adorano la Croce , e tre' perfone riconofeoao in vn_» 
loto Dio. • . , * 

F malmeni e l'anno 1Ó57. la ter» tremò quattro volte in Aleppo 
’ y nello 
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nello (patio di due meli, il che diede occaiìon£ di dubitare d molti , 
che tri poco ne ièguirebbe qualche ftràofdinaria riuolutione di cofc_» , 
tanto piu » che fomiglianti terremoti fi fecero fentire in tutta la Co* 
fta della Soria . E noti/ì à tal propoli ro il principiò della proferii-» 
di Amos: Ante duo: annoi terramòtus * parla quiui egli di quel terre- 
moto , eh’ annuntiò , e precedette la mùtatione di Niniue , di 
Babilonia , d’Ifraele , di Giuda , di Damafco , e di turta la So rio*. 
Che fe alcuno non votefie preflar fede d i narrati prodigi/ , co- 
me à rrtrquamenri foliti fingerli da finn ieri per acquiftarfi aura ap* 
prefiò i popoli lontani . farebbe quelli al certo troppo gran tor- 
co alla verità , cd in teftimonio fof/iciente d mio giudicio , e chiaro io 
chiamo le Città intiere di tutto rodente . 

A che dunque piti indugiare ? il Ciclo vi chiama , Operati) 
Euangelici , chiamano gli elementi, chiama Iddio ; vi muouanoà 
pietà tanti popoli abbandonati , tante lacrime, e fudori de'fcdeli ; vi 
rifuegli il fangue del figlio di Dio fparfo in Terra Santa, già cho 
tlamat ad voi de terrà il voftro Abele vccifoper inuidia de'fuoi fratelli . 
Mahometto trionfa , e baldanzoso calpetta rhereditd del popolo Chri- 
fliano , e voi neghirtofi , contenti di poco, tra fiori, e viole vi ri- 
create? Ab (neid fiotis hic tota die otiofi*. L’Furopa ncn è fi poucra_, 
nè così mal romita di Minittri , che non polla inaiar aitrouc , d cen- 
to, d mille conquiftatoripiù glorìofi d’anime : che fe l’armi dalla rug- 
gine confumate lungo tempo ripofano , 0 pure da perfido furoro 
prouocate con Cete infariabile anelano al più innocente fangue , ah 
non fi nafeondano più per codardia quelle dello fpirito Tempre mai 
pronte , Tempre auuczzc ad incoronarli d’alloro , c di' trionfi * fe di 
guerreggiare c il genio noftro , fe guerra , e vendetta ci fpinge , prò- 
ui la guerra il nemico , non il fratello , prendali vendetta del vizio » 
non dell* innocenza, d baftanza fi è fin bora pianto , c pianto con fiu* 
mi fanguigni ; cangili paefe , mutifi campo > fi pigli più fano confi- 
glio . Pouera Sofia . e doue fono i cuoi Luigi , doue doue gli Henrici, 
j Balduini t e tant’altri Heroi della Chriftianità? Vn palmo di Terra 
diuide i cuori più Eretti ,vna piazza rompe la più giurata paco , 
mentre il Vienuco Tempre detto à nuoue conquitte , nuoue fouinc tra- 
ma, e mioui progreflì . L’Oriente illuminò già il nottro Emisfero, 
i quetto hot tocca fenderne giufta la pariglia ab Oriente adducam fe- 
men tuirni , ditte Ifaia, fi àmieri dunque ciò Che fiegue , & ab occidente 
cóngrégabo te : V’alpetra . Mittìonanti di Chrifto , la Palellina ,vi f 0 . 
fpfrd la Giudea V fa Grecia B’attendc il foccorfo , l’Egitto , la Perfia , 
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»! Libano* v’innirano * in Terra Santa fi habiterà con Giesù,fi calpc- 
llcrannole prouincie confacrace da Tuoi venerandi piedi» fi refpireri 
la pietà: anche di preferite à denoti fcorre latte , e miele la Paleftina_» • 
Rtuertert dunque in terram patrirn tuorum » & ad generationem tuam • 
Patria de fedeli è Gierofolima » in cui nacque riformato l’huomo » 
fi come in Hcbron trouò le culle il primo Padre Adamo . V’ an- 
dò pur’ vn Girolamo , e prima di lui come egli atcefta, dieci mi- 
la Hcroi de’primi fecoli della Chiefa : /gnatio noftro à qual Paradi~ 
fo in terra (ofpirò più » ch’à Terra Santa ? Sallo Venetia » che lo vuf- 
de con i Compagni vn’anno intero quali ftmprefiflò alle riuc del ma* 
re, per condurli in Paleftina,c quitti chiuder’» giorni della vita-» 
offerta già con voto à Dio . Non fcriue il Saucrio , che ipeffb penfa- 
uatornarfene da gli vlthni confini dell’Indie, per goder vna volta-* 
della veduta di Terra Santa? pretiofi palli de* Mituonarij della So» 
ria ! per giungere à quelle fortunate fpiaggie ah che ogni maro- 
c porto , ogni fcoglio e rieouero , ogni pena contento ; à nauigantr 
le più crudeli tempelte fèrri brano applaufì di vittorie, il' fremito deÌTon- 
de refpiro di allegrezza ;Si và non à riportarne il vello d’oro , mà i 
«efori dell'/ndulgenze , le ricchezze della poflèfiìonedi Chrifto , à di» 
Sotterrare con Helena Santa le fèpellite glorie deH’amato Crocififlo; 
da trenta cinque anni in quà cioè dal principio della MilCone., nc 
pur’vno de’noftri colà inuiati annegò in mare , tutti giungono felice- 
mente, e dubitate , che non riconofca à fuo modo anche il mare la-» 
pietà de i paflkggieri ? Mà quanto felice farà la forte di chi viue in_» 
Terra Santa Cittadino de’Santi , e domcftico di Dio , di chi con Gie- 
sù fpira, e muore in quel Sacrofanto Cimitcrio della Chriftianità ? 
Tal’era la cagione de fentimeuti fingolari in que fio particolare de’ 
Sommi Pontefici , lutar graues offici) no/lri curas, dice Paolo V. nella-» 
Bolla CtlcRis Rcgis , batic pra cstcrìs in vifccribus gerimus ,di rifuegliare 
nel paelé degli empij l’antica fede de’Chriftiani; così furono animati 
ì Miffionanti di Terra Santa da Innocentio Terzo nel Sermone ch’ei 
fece nel Concilio Latcranenfe , Per hunc temporale m laborem , dico 
egli » quafi quodam compendio ad requiem prauenietis aternam . Felici t C 
fortunati li addimanda Vrbauo Secondo nella Bolla . Jjluia maior. Ob* 
fequittm Crucifixi chiama il Miniftcrio noftro il fudetto Pontefice Inno* 
cenzo Terzo nella Bolla nuper ad nos . Vcggafi il graue parere in ciò 
di Califto Terzo , e di AlefTandro Quarto il quale concede Indulgcn- * 
za Plenaria della Cruciata à tutti i frati Minori , che muoion o in Ter- 
ra Santa effcrcitando l’officio di Miflìonanti , c talTndulgenza fica? 
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defi à gli Operarli di quell’ordine dal Padre Quarclmio io tutta la»» 
prouiucia della Soria per elfere indrizzata, come fi.fcorge dal ri* 
tolo * indifferentemente à tutti : F rat ribus minori bus de Prosando— * 
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Ma fiafi degli altri > come fi filò le > fpiritus vbi vult fpirat , eleg- 
ga altri più valli Regni , abbracci pure immenfc prouincie , Mondi in- 
teri. A te fofpiro»e fofpirerò Tempre , cara Palcftina , à re anela.» 
il mio Spirito Terra Santa , e quando per hora altro non pollò, indio 
alle tue riue dal profondo del cuore gemiti , c lofpiri .non , che di tc 
giamai non mi (corderò amata GierufaJcimne ; E quando mai bacierò 
la tua languinofa cima lòfpirato Caluario ? Quando il Giordano fan- 
tificherà le mie lacrime? Quando la rupe di Betlemme vdirà le mio 





mi pure il Caluario reco agonizzante ripetere , Pater intnauus tttas ron- 
mende fpirnum meum . Fortunate ó Cieli così giufie brame, promoue- 
teìc Santiflima Vergine , Croci fido Giesu ratificate col mio lànguo 
1 vltima volontà mia, diviuere per. tojlro amore » e per voftro amore «e* 
*» v c in SorùLm » . ’ 
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) ife r ustioni • 


TafFa . 

Maraglia , 

Purfona • 

■ Attenuato . 

Intento oltre . 

Mille e vent’annì : 
Pire , vendendoli #' 
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Piantò » e ’1 • 

Mi ricordo . 
Qusùto . 
ÌDimofttariti . ‘ 
Regnate . 

Dedicato • 
per terrai popoli. 
Liberatone . 
Ornato • 

Vfauano • 

Ordito . 
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Iato . Cart. 

Marauiglia * 

Perfona . x f 

Ettenuato.'. . 1 6 

Intento in oltre ^ 30 

Mille, e 200. anni . 35 

Fiere , vendonfi ... 38 

Veggano. 57 

Eflortationi . 80 

Pianto , e ne ringraziò ili 104 

Mi ricordo qualmente . 1 1 x 

Quando . . 1 1 ? 

Dimoranti . 1 x I 

Regnante . ‘ 11 4 

Delicato 122 

Per Terra paiTa per i popoli . i 29 
Liberationc • 13 1 

Ordinato. 135 

O lanano . 

Ordinato . 




In ROMA Nella Stamperia del Varefe . MDCLXII. 
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